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Ambiente, 
quanto tempo 
sprecato 
FABIO MUSSI 

A MBIENTE. Il ritardo del Pei era pesante. Lo ab
biamo recuperato in pochi mesi. Il ̂ "Congres
so ha segnato una autentica svolta, adottando 
la «riconversione ecologica- come una scelta 
strategica, un punto-chiave del programma 

^^^mm fondamentale. Cosa che viene non solo a muta
re una politica, ma una cultura, un quadro di valori, l'identi
tà stessa di un partito, come il nostro, che ha basi di massa, 
e rappresenta fa parte fondamentale delle classi lavoratrici. 
Una scelta di cosi grande significato obbliga alla coerenza: 
per questo il Pei è tra i copromotori (insieme ad altri partiti 
e alle forze ambientaliste) dei referendum su caccia e pe
sticidi. Ha dato un contributo importante alla raccolta delle 
firme, e ha accolto con soddisfazione la sentenza della Cor
te costituzionale sulla legittimità dei quesiti, che riguardano 
temi di grande valore: uno. la caccia, tocca questioni di ci
viltà; l'altro, i pesticidi, l'economia e la salute della gente 
(quella che lavora e quella che consuma). 

CACCIA. È avvenuta una progressiva degenerazione 
consumistica, hanno via via prevalso le forme più disordi
nate e distruttive di attività venatoria. È evidente da anni che 
le vecchie leggi non funzionano più. Siamo cosi affondati 
nell'inciviltà, per colpa un po' di tutti. Le posizioni «animali-
sto», abrogazionistc della caccia, sono minoritarie e in defi
nitiva poco influenti. Ma l'opinione pubblica giustamente 
non approva più l'indiscriminata sparatoria. Una società in
latti si qualifica non solo per il rapporto che si instaura tra 
gli uomini, ma anche per quello tra uomini e animali. Sia
mo responsabili verso tutte le forme di vita, verso tutte le 
specie viventi. La fauna selvatica è perciò -patrimonio indi
sponibile dello Stato» (di cui lo Stato deve rispondere verso 
la comunità intemazionale), non «roba di tutti». Affermare 
concretamente questi principi: ecco il significato civile di 
questo referendum. 

PESTICIDI. Ha scrìtto ieri Mario Talamona sul Corriere 
della sera. «È indispensabile cercare e trovare gradualmen
te un punto di equilibrio fra le ragioni della produzione, 
dell'occupazione e. in ultima analisi, degli (altri) nostri 
stessi bisogni e quella della tutela ambientale». Giusto. Ma 
oggi siamo lontanissimi da un -punto di equilibrio*. L'agri
coltura e in overdose chimica. Ogni anno centomila tonnel
late di fitomarmaci sui campi, con pochi e scarsi controlli, 
con una assistenza tecnica da paese sottosviluppato. Solo I 
diserbanti, ben 174 tipi autorizzati. Con una possibilità di 
cumulare su uno stesso prodotto (una mela, una pera, un 
ortaggio) esagerala quantità di veleni, ciascuno dei quali 
magari nei -limiti di tolleranza». Senza una politica nazio
nale seria di sostegno all'agricoltura biologica. Ma l'agricol
tura chimicizzala sia entrando meriti, si aprono nuove pos
sibilità tecnologiche, produttive, scientifiche. Il referendum 
vuole togliere al ministero della Sanità la licenza di fissare I 
limiti dei residui chimici negli alimenti: una più alta e ga
rantita autorità dovrà assumere su di sé questo potere. Il re
ferendum tutela i cittadini consumatori e gli agricoltori, 
spinge a una autentica modernizzazione e a una riforma 
profonda dell'agricoltura. 

Q uando annunciò l'adesione ai referendum, il 
Pei propeso contestualmente fera la primavera 
'89) due progetti di legge: perla riforma globa
le della caccia, in linea con la legislazione curo-
pea più avanzata, e per una conversione ecolo-

m^^m~ gica dell'agricoltura.Due testi apprezzali, inno
vativi e realistici, che hanno raccolto consensi e riconosci
menti. C'era lutto il tempo perché il Parlamento lavorasse 
efficacemente. Ma governo e partiti di maggioranza sor.o 
restati sprofondati nel lungo sonno delle riforme che sta ca
ratterizzando questa legislatura, che si consuma nel segno 
del -progetto addormentamento» patrocinalo da Andrcolti, 
Forlani, Craxi. Non solo: governo e maggioranza si sono 
cullati nella convinzione che non sarebbero venute firme 
sufficienti, e che la Corte comunque avrebbe bocciato i 
quesiti. 

Hanno fatto male, molto male. Si è sprecato del tempo. 
Ora non si può scippare il referendum agli elettori con qual
che legge pasticciata. Si deve consentire di esprìmere il vo
to, e il Pei chiederà, per i tre referendum, tre -si- convinti. E 
si deve cominciare, subito, a lavorare sulle leggi di riforma, 
in modo che il vuoto creato da questi referendum -chirurgi
ci» (che cioè tagliano porzioni della vecchia legislazione, 
disarmandola), una volta svolti, sia subito riempito dalle 
nuove regole e prìncipi, più equilibrati e rispettosi dell'am
biente. Anche i cacciaton (come hanno fatto quelli dell'Ar
ci caccia), anche gli agricoltori e le aziende chimiche do
vrebbero cogliere questo momento non come una sconfit
ta, ma come l'occasione di una grande spinta di massa per 
fare dell'Italia quel bell'ambiente che oggi non é. Per intro
durre fattori di equilibrio dove invece c'è arretratezza, disor
dine, sfruttamento senza limile delle risorse naturali. 

UNIONE SOVIETICA A Baku l'esercito disperde una immensa folla 
Per gli azeri le vittime sarebbero migliaia 

Barricate contro l'Armata 
Gorbaciov: «Non cederò» 
A Baku, la capitale dell'Azerbaigian, si continua a 
sparare. Barricate contro l'Armata rossa e nuovi scon
tri ieri sera davanti alla sede del Pc azero dove si era 
riunita una grande folla. Fonti azere parlano di un 
massacro. L'ingresso delle truppe nella città, secondo 
i nazionalisti avrebbe causato non meno di 120 vitti
me, mentre la Tass parla di una sessantina di morti, 
fra militari e civili. Accorato appello di Gorbaciov. 

SERGIO SERGI MARCELLO VILLARI 

tm MOSCA. Le operazioni mi
litari a Baku, la capitale dell'A
zerbaigian, continuano. An
che nella giornata di ieri re
parti del ministero dell'Interno 
e dell'Armata rossa nano con
tinuato a pattugliare la città, 
mentre gli edifici pubblici e la 
sede del Comitato centrale del 
partito comunista azero sono 
state presidiate dai soldati. Se
condo i dati fomiti dai nazio
nalisti azcrbaiglani le vittime 
non sarebbero meno di 120, 
mentre la Tass, da parte sua, 
parla di una sessantina, tra 
militari e civili. Nella Repub
blica sono state proclamate 
tre giornate di sciopero gene
rale e di lutto. Nella tarda se
rata, secondo le ultime noti

zie, sono state alzate barricate 
contro l'Armata rossa e ci so
no stati degli scontri davanti 
alla sede del partito comuni
sta. Fonti azere parlano di un 
massacro con migliaia di vitti
me. La Repubblica autonoma 
del Nakhicevan (che fa parte 
dell'Azerbaigian) ha procla
mato la secessione dall'Una e 
la -piena indipendenza». La si
tuazione, come si é detto, 
continua ad essere tesa. Mi-
khail Gorbaciov, da parte sua, 
ieri ha rivolto un appello dagli 
schermi della televisione so
vietica. Il presidente sovietico 
ha Invocato il consenso na
zionale» e l'-aiuto» di tutti per 
superare la difficile prova. 

SERVIZI ALLEPAQINE3»4 

Titoli esteri 
a sei mesi: 
acquisti liberi 
Liberalizzazione dei capitali, Italia al penultimo at
to. Ora si potranno comprare titoli obbligazionari 
esteri (a sei mesi): il ministro del Commercio este
ro ha firmato il decreto. Per completare gli impe
gni Cee, manca soltanto il semaforo verde ai conti 
correnti ma ancora non c'è l'accordo sulle misure 
fiscali. 1 tassi resteranno alti e l'Iseo denuncia: 
equilibrio monetario precario. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

KB! ROMA II decreto era già 
dato per scontato dagli opera
tori. Adesso gli italiani potran
no investire in titoli obbliga
zionari a sei mesi emessi o 
pagabili all'estero (compresi 

3uelli piazzati oltre frontiera 
a imprese nazionali). Entro 

il primo luglio dovrà essere as
sicurata la libertà all'apertura 
di conti correnti presso le 
banche estere e a quel punto 
l'Italia avrà fatto quanto dove
va per l'unione economica 
europea nel 1990. Anzi, con

ferma di voler anticipare tutto 
a primavera, nel tentativo di 
accreditarsi quale partner co
munitario senza pecche. Pec
cato che invece conti pubblici 
e inflazione continuino a de
siare parecchio allarme. E co
si le condizioni di competitivi
tà del sistema industriale. L'I
stituto nazionale per la con
giuntura, di solito molto cauto 
ncll'esprimere giudizi e previ
sioni, parla di -equilibrio mo
netario precario-. 

A PAGINA 13 

Tutti a piedi nella capitale lombarda per reagire al superinquinamento 

Milano oggi prova a respirare 
Prima domenica senza auto 

La nostra voce ha una voce In più. 

ROBERTO CAROLLO 

Rinascita 
dal 5 febbra io e s c e in edicola 

c o m p l e t a m e n t e r innovata . 

• 1 MILANO Ancora scherma
glie polemiche a Milano alla 
vigilia della domenica senza 
automobili. Gli ambientalisti e 
la Fgci manifestano davanti a 
palazzo Marino per chiedere 
misure più drastiche contro lo 
smog. Su un cartello c'è scrit
to «Pillitteri sindaco della do
menica- e il partito di Pillitteri 
perde le staffe. -Sono ambien
talisti da bar, cretini e perdi
tempo - sbotta il segretario 
provinciale del Psi Francesco 
Zaccaria - capaci solo di 
chiacchiere e polemiche d'ac
catto, mugugni da vecchie zi
telle-. Zaccaria se la prende 
col Pei per la presenza alla 
manifestazione dei giovani 
comunisti. -Siete schizofreni

ci- accusa. Ma II Pei ribadisce 
il suo appoggio alla Giunta 
rossoverde. «Questa maggio
ranza - dice il segretario citta
dino Cappellini - è quanto di 
più avanzato c'i oggi nel pae
se». Intanto i milanesi si pre
parano alle nove ore (dalle 
9.30 fino alle 18.30) senza au
tomobili rispolverando in can
tina le vecchie biciclette. Sulle 
grandi città malate di inquina
mento l'Unità intervista l'urba
nista Leonardo - Benevolo. 
-Che altro potrebbe fare il po
vero Pillitteri? L'unico rimedio 
serio 6 indurre la Hat a fare le 
auto in un altro modo. Ma 
questo in Italia è un tabù, 
mentre dovrebbe essere leg
ge-. 

Una donna azerbaigiana disperata per II rapimento dei suoi figli da parte di una banda armata di armeni 

Occhetto 
celebra 
a Firenze 
il 69° del Pel 

Sessantanove anni fa a Livorno nasceva il Partilo comunista 
d'Italia. Da allora i comunisti sono stati parte integrante del
la storia del nostro paese, dalla lotta a) fascismo alla Resi
stenza, alla costruzione della Repubblica. Il segretario gene
rale del Pei, Achille Occhetto (nella foto). ieri al teatro Verdi 
di Firenze, ha celebrato l'anniversario. Nel mattino è interve
nuto ad un incontro con i segretari di sezione della Toscana v 
e nel pomeriggio nel corso di una grande manifestazione ' 
pubblica. A PAGINA 1 

Leoluca Orlando: 
«Già domani 
la mia giunta 
può cadere» 

-La giunta esacolore di Pa
lermo già lunedi potrebbe 
cadere, ed i segnali ci sono 
tutti: all'interno della De ci 
sono due partiti ed alcuni 
considerano quella giunta 
una malattia tropicale da 

^ — m ^ „ combattere con I isolamen
to-: Leoluca Orlando ha lan

ciato ieri un Sos, in vista della riunione domani del comitato 
provinciale della De. Si staglia l'ombra di Vito Ciancimino 
dietro l'assalto alla maggioranza de locale. A PAGINA 6 

Primo test 
da 20 congressi 
di sezione pei 
Il «sì» prevale 

Entra nel vivo il confronto 
congressuale tra i comunisti 
C'è stata in questi giorni una 
prima tornata di congressi dì 
sezione. 1 dati completi per
venuti da 20 sezioni distri
buite in alcune zone del 
Nord, del Centro e del Sud, 
danno questi risultati: 532 

votanti hanno attribuito il 68,4% dei consensi alla mozione 
Occhetto, il 26,5% al documento Natla-Ingrao. il 4,3% a quel
lo di Cossutta. Pochissime astensioni, e partecipazione degli 
iscritti maggiore che nelle precedenti assise. A PAGINA 8 

DOMANI SU 

TRAGICO! Berlusconi si mangia l'Italia: dalla patria del diritte 
alla patria del dritto. 
RIDICOLO! Può definirsi -tragico-un paese governato da Berlu
sconi? 
FALLIMENTARE! Perché è andata a schifio la domenica senza 
auto a Milano 
TRIONFALE! Altan, Elle Kappa, Perini, Vauro, Vincine e una ca
terva di altra roba. 

Le occupazioni delle università accendono la polemica politica 

De e Spadolini contro studenti e Rai 
A Palermo interviene la magistratura 
I giovani 
della rivolta 
intervistati 
dall'«Unità» 

• • ROMA Chi sono gli stu
denti che occupano in questi 
giorni quasi tutte le facoltà ita
liane? L'Unità ha invitato cin
que di loro a descrivere il mo
vimento di cui fanno- parte * i 
suol obiettivi in un forum con
dotto dal. condirettore del 
giornale Renzo Foa. Hanno 
partecipato all'incontro due 
studenti di Palermo, due di Fi
renze e uno di Roma. Tutti a 
titolo personale, come hanno 
tenuto a sottolineare, essendo 
solo l'assemblea plenaria l'u
nica loro sede di rappresen
tanza del movimento. 

ALLE PAGINE 12 e 13 

La rivolta studentesca sta accendendo la polemica 
politica. Forlani e Spadolini sono scesi in campo 
per sparare a zero contro i giovani che occupano 
l'università e i mezzi di informazione che danno 
loro voce. Esplicite accuse al programma di Rai 3 
«Samarcanda». Immediate le repliche dei giornali
sti. E a Palermo la Procura della Repubblica ha 
aperto un'inchiesta contro gli studenti. 

LILIANA ROSI FRANCESCO VITALE 

• • ROMA. ' La protesta degli 
studenti sta investendo gran 
parte delle università italiane. 
Anche negli atenei abruzzesi, 
rimasti finora indenni, i giova
ni si sono dati appuntamento 
per una assemblea martedì 
prossimo. Uri caso «anomalo» 
a Roma: la facoltà di Econo
mia e commercio è stata oc
cupata da un gruppo di destra 
soprannominatosi «Carpe 
diem». Anche loro contestano 
il progetto Rubertl. A Palermo 
la Procura della Repubblica 
ha aperto una inchiesta sul
l'occupazione dopo un espo
sto di alcuni studenti e docen

ti che vogliono fare gli esami 
di febbraio. Interrogati il retto
re, alcuni presidi e occupanti. 
A Roma costituita una consul
ta unitaria di docenti e ricer
catori. 

Ma al segretario della De
mocrazia cristiana la protesta 
degli studenti proprio non va 
giù e rispolvera concetti come 
«strumentalizzazione» e «con
fusione». «È molto difficile -
dice Forlani - dlscemere nel 
coro delle proteste i problemi 
e le esigenze giuste degli stu
denti dalle strumentalizzazio
ni politiche da parte di gruppi 
e parliti che hanno interesse a 

creare motivi di confusione». 
Anche il presidente del Sena
to ha soffiato sul fuoco. «Il no
stro dovere di democratici -
ha detto Spadolini - è di arre
stare questa agitazione prima 
che essa si ridetta nei già tur
bati equilibri della vita italia
na». 

Spadolini, inoltre, polemiz
za anche con la Rai. «Non ho 
visto Samarcanda, ma mi fido 
di ciò che ha scritto Montanel
li, Colgo l'occasione per espri
mere un qualche disagio di 
vedere tutte queste questioni 
portate in tv talvolta con asso
luta irresponsabilità». Cosi il 
presidente del Senato si è sca
gliato contro la rubrica del Tg 
3 che ha dedicalo la puntata 
di giovedì scorso ad un lungo 
reportage in diretta dalle fa
coltà occupate. Con analoga 
violenza il programma Samar
canda è stato posto sotto ac
cusa dai «ciellini» di Palermo e 
dal Popolo. Immediate le rea

zioni. 1 giornalisti del Gruppo 
di Fiesole parlano di «vento 
della Romania che spira sul-
l'informazione: non il vento 
della liberazione, ma quello 
degli emuli di Ccausescu». Per 
la lega dei giornalisti, il Popo
lo farebbe meglio a dedicare 
le sue energie alla legge con
tro le concentrazioni editoria
li. Il segretario del sindacato 
dei giornalisti, Giuliana del 
Bufalo, e il segretario dei gior
nalisti Rai, Giuseppe Giulictti, 
deplorano gli insulti rivolti a 
Mario Cervi nel corso di «Sa
marcanda», ma respingono la 
pretesa di chi vorrebbe le tele
camere spente davanti alle 
lotte degli studenti. Infine la 
replica del direttore del Tg 3, 
Curzi: «Sento un coro di am
monimenti, alcuni in stile di
plomatico, altri con I toni im
periosi di chi si sente padro
ne. A tutti rispondo che il mio 
dovere è di informare. È quel
lo che intendo continuare a 
fare». 

GUADAGNI, LUPPINO, VARANO A PAGINA 11 

A PAGINA 0 

non è il terribile '68 
• • Una gran parte delle uni
versità italiane 6 occupala da
gli studenti. Pure se svilita e in
flazionata dall'incessante bla-
bla commemorativo dell'infor
mazione (che di fronte all'ap
parente stagnazione sociale si 
pasce di anniversari e ricor
renze), sorge una domanda 
ovvia: che cosa è cambiato ri
spetto al Sessantotto? Che dif
ferenze esistono tra quegli stu
denti e questi? 

Il fronte moderato, al quale 
non pare vero (e neppure a 
noi. ahimé, pare vero) di tro
vare ormai organicamente al 
suo fianco il partito socialista, 
si affanna a segnalare con sol
lievo l'odierna impossibilità di 
•politicizzare» il conflitto, e 
cioè di incanalarlo lungo le 
stesse scorciatoie ideologiche 
che sfibrarono e mortificarono 
il Sessantotto, Se al governo e 
alla stampa che lo fiancheg
gia basta esorcizzare il passa
to sottolineando che Mao è 
morto e nemmeno Marx si 
sente troppo bene, vuol pro
prio dire che nell'Italia odier
na, di fronte ad ogni agitarsi e 
pulsare del corpo sociale, 
scatta un meccanismo di pura 
rassicurazione conservatrice: 
che cosa vogliono gli studenti, 

la rivoluzione? No? Allora il ' 
.problema non esiste, le cose 
prima o poi si sistemeranno. 

Ovvio, in questo clima di ot
tusa piattezza, che sfugga la 
sostanza politica di ciò che 
sta accadendo: senza nessun 
bisogno di scomodare il fanta
sma di Mao e di ripassare 1 ci
clostilati del tempo che fu, de
cine di migliaia di studenti, 
oggi come allora, si ritrovano 
stipati nell'Imbuto malagevole 
e decrepito di un'università 
che, per strutture e cultura, as
somiglia assai poco a ciò che 
dovrebbe e potrebbe essere 
l'università della «quinta po
tenza economica mondiale». 
Vent'anni dopo il Sessantotto! 

Ma c'è di più, molto di più: 
c'è che il ministro socialista 
Ruberti, non certo unico por
tatore di un simile modo di 
pensare, ha ritenuto dì mette
re mano ai problemi accade
mici appaltandoli in grande 
parte al mitico e salvifico co
smo del «privato», come già 
sta accadendo per molli servi
zi e per tutto ciò che lo sfascio 
del settore pubblico ha ridotto 
a pura merce di scambio per 
il vecchio clientelismo sotto-

MICHELE SERRA 

governativo da un lato, e per il 
nuovissimo baratto politico 
governo-impresa dall'altro. 
Accade, però, che la cultura 
non equivalga, nella sensibili
tà collettiva, alle cartoline e ai 
telefoni. E che, di conseguen
za, la dura opposizione del 
movimento alla legge Ruberti 
abbia preso l'abbrivio proprio 
dal rifiuto politico di subordi
nare scienza e coscienza in
tellettuale del paese agli inte
ressi dell'impresa. 

Curiosamente, la nuova leg
ge si ispira, e addirittura si inti
tola, all'autonomìa» dell'uni
versità. Non è caduta dal pe
ro: è conseguenza, va sottoli
neato, di un trend politico che 
ha accompagnato la quasi to
talità dell'Occidente per tutto 
il decennio scorso, e che ha 
insegnato {ideologicamente!) 
a tutti che solo gli interessi 
dell'impresa e degli imprendi
tori (quasi una «futura umani
tà», come il proletariato del
l'abbecedario marxista...) 
possono degnamente rappre
sentare gli interessi collettivi. 

Ora, se è vero (semplifican
do il discorso) che la sinistra 
ha imparato, anche a proprie 

spese, a non demonizzare 
l'impresa e anzi a considerar
la parte integrante e interattiva 
della società, è anche vero 
che la santificazione dell'im
presa (soprattutto se si sposa, 
in un paese come il nostro, al
la distruzione dolosa di tutto 
ciò che è pubblico) contiene i 
germi di un nuovo autoritari
smo, di un regime strisciante, 
di una brutale semplificazione 
del conflitto sociale in chiave 
di «efficienza imprenditoriale». 

Autonomia dell'università? 
Gli studenti dicono, e lo dico
no con una chiarezza e una 
precisione che colpisce, che 
l'autonomia della cultura non 
si difende infeudandosi agli 
sponsor. Si preoccupano del 
doppio squilibrio che la legge 
Ruberti porterebbe in un pae
se già pesantemente e iniqua
mente squilibrato, favorendo 
le facoltà tecnico-scientifiche 
e gli atenei del Nord a scapito 
delle facoltà umanistiche e 
degli atenei del Sud. (Non a 
caso le espressioni più lucide 
di questo disagio sono venute 
dagli studenti di Palermo). Di 
più: difendono il valore uma
nistico anche delle discipline 

tecnico-scientifiche, che non 
possono diventare mero ser
batoio per le strategie com
merciali delle imprese. 

In conclusione: dopo lun
ghissimi anni in cui la parola 
•pubblico» era diventata sino-, 
ninno di disfunzione e sconfìt
ta, e la parola «privato" era l'è- ! 
quivalente di lunzionalità e 
successo, assistiamo all'incre
dibile e consolante spettacolo 
degli studenti universitari ita
liani che si battono per ridare 
senso e dignità ai valori collet
tivi (l'università come simbolo 
dell'autonomia della cultura) 
e denunciare la svendita con
tinua di oueslo patrimonio a 
una singola parte della socie
tà, la più ricca, potente, in
fluente e meglio introdotta nel 
Palazzo. 

È veramente triste, se anco
ra ci restassero lacrime per 
piangere, constatare come il 
governo della Repubblica, che 
desìi interessi collettivi do
vrebbe essere il pnmo garante 
indipendentemente dalla pro
pria etichetta politica, non ab
bia capito la dignità e la pre
gnanza di questa lotta, fatta da 
pochi nel nome di tutti; e con
tinui, questo povero governo, a 
sostenere gli interessi di pochi 
contro tutti. 

*C 



COMMENTI 

l'Unità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Questa Milano vuole coraggio 
FULVIO PAPI 

C redo che almeno una buona par
te delle persone che abitano a Mi
lano, dopo un mese, e oltre, di 
emergenza per l'avvelenamento 

^ B S quotidiano, si stiano chiedendo, 
tra molti disagi emotivi e pratici, 

se i loro Agli, crescendo, sarà bene che resti
no In citta oppure progettino, già da ora, di 
andarsene, come un tempo avveniva nelle 
zone troppo crudelmente avare di risorse. 
Pensieri di questo genere, quando si è rag
giunta una certa stabilità economica, quando 
un orizzonte di sicurezza recava consolazio
ne per il futuro, sono profondamente molesti, 
e anche quando si evocano, nel loro duro 
contrasto con le aspettazioni comuni, situa
zioni reali, appaiono come incubi sfocati. 
Credo anche che la maggioranza di coloro 
che si vedono passare solitari, inghiottiti dalle 
loro vetture tra le ombre azzurrine dei gas. al
la lunga pestiferi, non siano indifferenti al di
sastro o increduli nspctto alle notizie, del re
sto modeste, ma, piuttosto, siano abitudinari 
rassegnati che intrattengono un loro privato 
colloquio con il fato: que sera sera. 

Il sentimento più consueto e più meschino 
di fronte alla morte, dice il filosofo, 6 quello di 
rassicurarsi dicendo -non ancora». Credo sia
no sentimenti di questa qualità che vagano 
tra la sfiducia nel mondo, la speranza di ave
re un caso a sé favorevole, un senso disarma
to di impotenza, o la rimozione del proble
ma, la somatizzazione dell'ansia, il cinismo 
educato dalla disperazione, a occupare l'ani
mo di coloro che, per tradizione o per biso
gno, hanno scelto Milano come casa della 
propria vita. Se gli umori morali sono questi, e 
pressa poco tutti li immaginano cosi, allora 
siamo di fronte a una città che si estingue in 
quanto comunità, che ha problemi sociali e 
morali che investono tutti e trova se stessa, 
nelle risorse del proprio spirito, per affrontarli 
a viso aperto. Non è purtroppo cosi. 

Resta ovviamente il mercato che, tuttavia, 
rispetto ai problemi del veleno della terra, 
dell'acqua e dell'aria, ha una (orma di razio
nalità poco pertinente (altrimenti non sta
remmo nemmeno a parlare di queste cose) e 
anche, se, per Ipotesi, questo non fosse vero. 
ha tempi di funzionamento che sono relativa
mente lenti rispetto a emergenze di questo ti
po. Stabiliamo allora provvisoriamente que
sta distinzione: al mercato la normalità, a ciò 
che è pubblico l'emergenza. 

E allora posso continuare a dire che una 
città è anche la forza di saper decidere al di là 
dei consensi o delle disapprovazioni di su
perficie che nascono da interessi parziali, e il 
saper chiamare i cittadini ad allungare lo 
sguardo, e quindi a provare il progetto della 
propria vita entro iniziative che non lasciano 
le cose come prima, che alterano schemi -
mentali, moduli di comportamento gratifi
canti o, per lo meno, rassicuranti. 

Desidererei mi si togliesse la convinzione 
che ciò che era necessario fare sarebbe stato 
realizzato se non vi fossero stati troppi pro
blemi di compatibilità e di equilibrio tra le va
rie pressioni Non ho collusioni psicologiche 
con quella forma di persecuzione nascosta 
che è inscritta nel radicalismo giacobino, ma 
purtroppo esistono casi e tempi in cui le scel
te nette sono l'unica forma di saggezza. 

Se c'è qualcuno che dice che esagero e 
che, come è vero, non sono un competente 
di questi problemi, desidero solo rivolgere 
questa domanda: abbiamo proiezioni sulla 
morbilità che, nei prossimi anni, sarà indotta 
dalla nostra situazione? 

S ono convinto che non si può ge
stire una città con la vana saggez
za della mezza verità e senza un 
sapere cercato e diffuso pubbli-

_ _ _ _ , camcnle. Un'informazione con
trollata seriamente, ma senza fare 

della sua impossibile perfezione la scusa per 
l'inettitudine, fa parte dei diritti dei cittadini in 
un sistema democratico, molto più di quanto 
persone, anche zelanti a chiacchiere, non 
amino riconoscere nei loro atti. Non c'è nes
suno che, nella solitudine del potere, e co
stretto a decidere per il meglio. Poiché alla fi
ne un meglio c'è, ed è mollo più probabile 
che si trovi se, come diceva il vecchio Kant, 
viene cercato pubblicamente. 

Per esempio, assieme a molti altri, ho sem
pre pensato che ogni arca che si rendesse li
bera dovesse essere messa esclusivamente a 
verde. Non è stato cosi, si dice: ci sono com
patibilità da rispettare. Cosi si è messo sulla 
bilancia mercato e salvezza e si è (atto il peso 
intermedio. Ma con quali elementi di giudi

zio, attraverso quale rigorosa ricerca. Intesa 
come previsione per il futuro della città offer
ta alla valutazione di tutti in una piena traspa
renza? 

Cerchiamo di spiegarci per quali ragioni, 
nel corso degli ultimi vent'anni, non è stato 
fatto tutto il possibile per provocare II decen
tramento della città. Non desidero trovare 

• colpevoli o dare la colpa a questo o a quello 
poiché, purtroppo, ho un timore più profon
do: ho paura che sia diventato molto difficile, 
sino all'incapacità, di pensare gli oggetti fon
damentali della vita da parte del ceto politico 
che, nel caso migliore, sembra prigioniero di 
una forma di comunicazione infrasistemica, 
come si dice in gergo, o, più semplicemente, 
un ceto che parla solo con se stesso, e, attra
verso codici di comunicazione che sono già 
mediazione di poteri, fa solo mosse che sono 
compatibili all'interno di questo sistema. Tra 
le quali la meno nobile é quella di temere, nel 
dirigere, l'ira di questa corporazione o di quel 
gruppo sociale o gli umori ribelli del cittadino 
anonimo che, domani, farà pagare l'impru
denza del decidere con un voto maligno. 

Non vorrei dare questa spiegazione al fatto 
che in tempi di crisi urbana non sia stata usa
ta nei suoi limiti, che però sono ampi, la fa
mosa equazione dello spazio-tempo. In ca
renza di spazio, allarghiamo i tempi sociali. 
Quindi cambiamo gli orari di una serie di 
operazioni: so bene che è molto difficile, che 
ciò comporta un mutamento di molti tempi 
sociali e una perdita dei benefici che vi sono 
connessi, con il rischio di nuovi disagi. Ma si 
deve saper fare una gerarchia degli agi e dei 
disagi. E se fosse successa una catastrofe na
turale che cosa avremmo fatto? E quale storia 
scrivere per la famosa faccenda del mezzi 
pubblici? La situazione attuale di Insopporta
bile carenza non nasce dal nulla, ed è II risul
tato di scelte che, vista l'omogeneità degli ef
fetti perversi, devono essersi cumulate tra loro 
nel tempo. E questa Ipotesi a quale giudizio 
politico conduce? 

I n questo settore non sono certa
mente capace di fare calcoli, ma 
si può certamente stimare una 
fermata della città non la domeni-

___, ca, ma tre giorni nel cuore della 
settimana, avendo discusso pri

ma, in un piano che già si conosce, di ciò che 
si perde e di dò che si può recuperare. Chiun
que sa che cosa significhi perdere ricchezza, 
ma nessuno può più pensare che la sicurezza 
collettiva sia senza costi. O era solo un modo 
di dire televisivo quello del dover mutare abi
tudini perché ormai tutto II sistema del benes
sere, con i suoi noti effetti, porta alla lunga a 
esiti catastrofici perché non cumulabili nel 

. tempo? 
Temo che all'origine di molti guasti vi sia 

. una storia di eccessi di mediazioni di interessi 
privati, pubblici, collcttivi e politici e tutto 
questo di certo si apparenta con bassa furbe-
na del potere, con pigra reticenza, arroganza 
nascosta malamente, scarso desiderio di veri
tà o un affidarsi a Dio e accettare come viene 
il destino, 

So che vi sono progetti, tutti probabilmente 
validi, per un futuro non prossimo. Cosi sia
mo in corsa con il tempo perché vi é stato co
munque un progettare Incapace dì compren
dere la velocità dei fenomeni dell'ambiente 
naturale e sociale. Si é accumulata, negli an
ni, una sottovalutazione che, col tempo, si è 
trasformata In pericolo. Chi ci ha amministra
to avrà certo le sue ragioni, ma le storie si scri
vono partendo da ciò che è contemporaneo. 

E conlesso per esemplo che le immagini 
'convenzionali e frivole cui si era affidata la 
città negli anni passali, oggi hanno l'aria di 
una involontaria parodia. L'eleganza riesce 
persino nobile, ma ha bisogno di una pulizia 
di base. Ciò che ora si vede è una città che 
perde quozienti di vivibilità, mentre sta inqui
nandosi anche il sistema politico. La gente 
vede le responsabilità che sfumano indefini
te, su enti, organismi, esercizi, privi di denota
zione certa: labirinti inespugnabili. Questa è 
la decadenza della democrazia, anche se un 
sistema politico, purtroppo, può continuare a 
vivere in una democrazia decaduta. 

Raccomanderei, antico milanese di Impor
tazione, a chi vorrà candidarsi la prossima 
primavera, molto sapere, assoluta trasparen
za nelle informazioni, molto coraggio nella 
scelta di ciò che è bene comune. Poiché ri
cordo una città che era quasi una sola mace
ria e che risorse presto con grande lavoro/sa
crifici e nobiltà d'animo. Infine abbiamo una 
stona e ci servirebbe una fedeltà. 

.L interrogatorio dei dirigenti di Le 
Le opinioni di Enzo Forcella, Luigi Ferrajoli 
Luigi Manconi, Lidia Ravera, Cesare Salvi 

Piace poco 
questo processo Sofri 
-_t Che cosa si rappresenta 
nell'aula della Corte d'assise 
di Milano, che giudica sull'o
micidio Calabresi e sulle re
sponsabilità di Marino, Bom
pressi, Pietrostefanl e Sofri? 
Una «vendetta di sistema» 
contro un'organizzazione e 
un giornale, Lotta continua? Il 
processo ad una tempene po
litica nella quale - ricorda la 
scrittrice Lidia Ravera - -nes
suno usava i guanti, e sul pia
no del linguaggio era duro e 
necessario divìdere il mondo 
tra amici e nemici, produrre e 
respirare iperboli, insulti e 
cacce alle streghe»? 

Il rischio c'è. -Un sistema 
giudiziario che arriva dopo 18 
anni - dice Enzo Forcella, edi
torialista di Repubblica - ha 
perso ogni credibilità. Un si
stema giudiziario di questo 
genere diventa come il surro
gato d'una divinità violenta, 
vendicativa. Insindacabile e 
Insieme vile: perchè nel 1972, 
quando fu ucciso Calabresi, 
quando gli atti di sopraffazio
ne si contavano a centinaia, 
tutti quanti - e ci metto dentro 
anche l'opposizione - adotta
rono la strategia della ritirata 
clastica. Decisero di sorvolare, 
di conquistare spazio per far 
sfogare la ribellione, aspettan
do il momento in cui, dopo la 
normalizzazione, si potessero 
fare I conti». 

•I conti - riassume Forcella 
- Il si fanno ora, dopo 18 an
ni. Sedici e mezzo perché arri
vasse l'incriminazione, un an
no e mezzo per un'Istruttoria 
nel corso della quale gli impu
tati principali, Sofri e Pietroste
fanl, hanno avuto soltanto un 
interrogatorio. Una vendetta 
non decisa da nessuno, sog
gettivamente, ma che rende 
questo processo oggettiva
mente politico». 

I tempi di questa giustizia, 
dunque, ipotecano la natura 
del processo: «Questo aspetto 
- sostiene il 'giurista Luigi Fer
rajoli - è rilevante sotto più 
profili: non solo quello della 
scarsa credibilità dell'accusa 
dopo tanti anni. Il senso del 
diruto penale "è l'intervento 
tempestivo che ne giustifica le 
funzioni di difesa sociale, di 
prevenzione. Intervenire a di
stanza di tanti anni, sulla base 
delle dichiarazioni di un pen
tito, assume II segno di una 
scelta politica». 

Si riuscirà allora, si sta riu
scendo, nell'aula di Milano, a 
sfuggire al pericolo che il giu
dizio penale e quello storico-
politico si intreccino al punto 
da confondersi?-«Bisogna di
stinguere nettamente i due 
plani - è l'opinione di Cesare 
Salvi, responsabile del Pei per 
i problemi dello Stato -. Il 
processo penale riguarda fatti 
e imputati precisi, tende a sta
bilire se di quel reato sono 
colpevoli quelle persone. De
vo dire che Sofri, durante il 
suo interrogatorio in aula, ha 
dato un primo contributo a 
questo sforzo. Naturalmente 
qui c'è un ritardo di tutti, tutti 
abbiamo un po' rimosso quei 
tempi. Distinguere non è sem
plice. Ma la ricostruzione fatta 
da Soln è realistica: come si 
può negare che allora ci fosse 
la tentazione della violenza, 
che naturalmente è tutt'altra 

Processo Calabresi, dopo gli interrogatori di Marino, 
Bompressi, Pietrostefani e Sofri. Le opinioni di Enzo 
Forcella, del sociologo Luigi Manconi, di Cesare Sal
vi, responsabile del Pei per i problemi dello Stato, del 
giurista Luigi Ferrajoli e della scrittrice Lidia Ravera. 
Critiche alla «giustizia lenta», a un processo «oggetti
vamente politico». Salvi: «Difficile, ma necessario, di
stinguere il piano penale da quello storico-politico». 

VITTORIO RACONK 

«Msèv.. 

W ^ K & V ^ T J A% lì. 
£&*»* . ~"*, i> < TÈI .•ilf'-.Jr- ' 

Adriano Sofri 

cosa rispetto alla lotta armata 
?»La confusione è in agguato 
anche in ciò che del processo 
arriva all'opinione pubblica, 
filtrato da stampa e tv? -In una 
vicenda del genere - dice Sal
vi - è decisivo conoscere le 
carte, assistere alle udienze, ' 
per poter dare un giudizio 
preciso». 

Luigi Manconi, sociologo, 
ex dirigente di Lotta contìnua, 
segue in direna le udienze, e 
qualche opinione netta già la 
esprime. La prima, assai criti
ca, nguarda proprio 11 modo 
in cui gli organi d'informazio
ne stanno divulgando il pro
cesso. «Sono scandalizzato -
dice - dalla gran parte delle 
cronache giudiziarie. Anche 
da quelle dell'CniM, perché 
esprimono una posizione so
stanzialmente antigarantistica 
che il giornale nel suo com
plesso e il Pei In questa fase 
iniziano a mutare». 

Manconi sostanzia il giudi
zio con le citazioni. «Dopo 
l'interrogatorio di Pietrostefani 
- ricorda - i giornali hanno ri
portato con enfasi la notizia 
della telefonata con una 
"donna misteriosa", che "in
guaiava" l'imputato. Nella tra
scrizione della telefonata, che 
è ovviamente agli atti, si capi
sce da alcune frasi ("Come 
sta la mamma? Salutamela") 
che la "donna mistcnosa" è la 
sorella di Pietrostefani». 

•Non sembri pura aneddoti
ca - avverte Manconi -. Su 
questo impianto, fatto di voci
ferazioni e di suggestioni, è 
costruita l'intera istruttoria. 
Voglio fare un altro esempio: 

viene insistentemente conte
stato il discorso- che Sofri 
avrebbe fatto a Torino nel 
1971, complimentandosi con i 
compagni di Settimo Torinese 
che avrebbero picchiato del 
fascisti. Ebbene: non ci vuol 
nulla ad esibirei! ritagliò della 
Stampachc dimostra come l'e
pisodio sia accaduto esatta
mente un anno dopo. Ecco 
che cosa intendo: tutto si basa 
su vociferazioni e suggestioni, 
lo ripeto, su ricostruzioni ma
nipolate di ciò che dicono i 
pentiti, su approssimazioni 
clamorose mai contestate a 
Marino, su circostanze che 
crollano nel corso del dibatti
mento con una facilità estre
ma, come l'ubicazione dei bar 
In una piazza, o il fatto che 
piovesse durante un comi
zio...». 

•Questa istruttoria comun
que - è il giudizio finale di 
Manconi - durante le prime fa
si del dibattimento è già crolla
ta totalmente. Non ho riserve a 
dirlo. L'interrogatorio di Mari
no ha dimostrato il carattere 
mitologico della sua ricostru
zione, l'incapacità di risponde
re alla richiesta di riscontri rea
li. È stato un interrogatorio di
sastroso per l'accusa». 
, In un giudizio di merito Ce
sare Salvi non si addentra: 
•Sulla base di cloche ho letto -
spiega - un'idea me la sono 
fatta. Ma prefensco non dirla, 
perché in questo momento 
credo che l'opinione pubblica 
debba concentrarsi sul con
trollo del rispetto delle regole, 
sul modo in cui il procedimen
to viene condotto. La mia im

pressione è che questa corte 
non abbia posizioni precosti
tuite, che stia tentando di an
dare fino in fondo nella vicen
da. Cosa che si può avere l'Im
pressione non sia sempre av
venuta durante l'istruttoria». 

Forcella è colpito dal fatto 
che il processo sia accentrato 
•non tanto sugli esecutori del 
delitto, quanto sui mandanti». 
•Il concetto di mandante - di
ce -, già eslrpmamente elasti
co nella giurisprudenza, in 
questo caso è ancora più equi
voco, incerto e indefinibile. 
Non c'è dubbio che Lotta con
tinua a parole - e sottolineo: a 
parole - aveva già condannato 
a morte Calabresi. Da un pun
to di vista etico, l'appello al 
"popolo che deve fare giusti
zia" equivaleva a una condan
na a morte. E con questo ? Al
lora tutta Lotta continua, e non 
solo Lotta continua, era man
dante di questo delitto. Non si 
può dire: "Processiamo, per 
tutti, il segretario politico". So 
bene che c'è l'addebito speci
fico a Sofri e agli altri. Ma ho 
letto che gran parte dell'inter
rogatorio di Sofri è stato cen
trato sugli articoli che egli 
scrisse, che Lotta continua 
scrisse.. Qui non si tratta più 
dell'accusa dì Marino: se si ri
comincia a fare la storia di ciò 
che era e scriveva Lotta conti
nua, il "mandante" diventa un 
concetto molto generico...». 

La paura del processo a Le e 
a tutta una fase politica è con
divisa da Lidia Ravera: -Sono 
assolutamente certa che l'ac
cusa di Marino è falsa. A quei 
tempi ero In Lotta conUnua, e 
non ho dubitato neanche un 
attimo che oggi ci troviamo di
nanzi a una montatura. Questa 
vicenda mi ha toccato enor
memente per ragioni biografi
che, politiche, sentimentali». 

«Semmai - prosegue - mi 
sono chiesta delle ragioni che 
muovono Marino. Mi appare 
un personaggio da Dostoiievs-
ki, una psiche da indagare in 
un romanzo. Il suo livello di di
pendenza sentimentale da So
fri è da analizzare: da un lato il 
desiderio di dare il nome di So
fri a suo figlio, la richiesta di 
aiuti economici, che è anche 
una richiesta affettiva, di rap
porto. E dall'altro, come una ri
ma, quella tremenda accusa, 
che avrebbe potuto distrugge
re la vita di Sofri e Pietrostefani. 
Mi sono chiesta le ragioni pro
fonde di un agire del genere: 
autoaccusarsi di un crimine 
tanto grave pur di rimettere in 
gioco quella scommessa senti
mentale perduta, di quegli an
ni nostri da giovani; voler ripro
durre un clima tribale che non 
c'è...». 

•C'era invece - rievoca Lidia 
Ravera - violenza verbale, so
no d'accordo con Sofri. La 
producevamo e la respirava
mo. Tre anni prima, non lo si 
dimentichi, ci fu piazza Fonta
na. Erano quegli anni, era quel 
clima. Siamo cambiati noi, è 
cambiato il clima. Ma sulle di
chiarazioni di Marino s'è tenta
to di processare Lotta continua 
con una spiegazione fittizia di 
degenerazioni politiche venu
te dopo, di trasformarla in 
un'anticamera del terrorismo. 
Non era, non è stato cosi». 

Intervento 

Sono comunista 
da trentuno anni 

(e Libertini dice bugie) 

~ CLAUDIO PETRUCCIOLI 

I n una dichiara
zione diffusa ie
ri, Lucio Liberti
ni afferma: «Pe-

— • truccioli ha det
to di non essere 

più comunista da quindici 
anni». Questa affermazio
ne è falsa. Libertini è - in 
questa circostanza - bu-
giardo.Mai, in nessuna oc
casione, io ho detto nulla 
di simile. I fatti - e sono 
quelli che contano se non 
si vogliono montare degli 
autodafé - dicono che da 
trentuno anni sono iscritto 
al Pei, da quando avevo di-
ciotto anni. E per trentuno 
anni sono stato iscritto so
lo a questo partito, senza 
vacanze e giri di valzer. 

Non voglio, con questo, 
svalutare o disprezzare 
esperienze politiche di al
tri, che hanno seguito iti
nerari diversi e muUitormi 
prima di approdare alla 
iscrizione at Pei. Ho sem
pre pensato e penso che 
ciò sia un segno della for
za, della ncchezza, della 
capacità di conquista di 
questo partito. Ho sempre 
pensato e penso che tutte 
le vicende e gli itinerari 
personali debbano essere 
rispettati e valorizzati. 

Anche per questo re
spingo nel modo più deci
so menzogne che voglio
no, evidentemente, scredi
tare; ed esprimo tutto il 
mio sdegno per un meto
do di lotta politica che in
venta fatti, ignora idee e 
posizioni, e vuole colpire 
le persone. 

Sento mio dovere - e 
non solo perché sono stato 
questa volta personalmen
te coinvolto, ma per una 
ragione generale - denun
ciare questi segni di regres
so e di imbarbarimento 
della civiltà politica. 

Se poi Libertini preten
desse di fondare la sua af
fermazione sul mio inter
vento nella Direzione del 
partito del 14 novembre, 
che discusse la proposta di 
Occhetto, si aggiungereb
be alla menzogna un 
preoccupante travisamen
to. 

Per fortuna i verbali di 
quella riunione sono pub
blici e ciascuno può leg
gerli e controllarli su l'Uni
tà. In quella occasione dis
si: >1 tempi di questa nostra 
svolta potevano essere di
versi? lo dico che il proble
ma era già posto quando 
Berlinguer parlò della fine 
della spinta propulsiva del
la Rivoluzione d'ottobre. 
Oggi sarebbe sbagliato 
aspettare ancora pensan
do che possa venire un 
momento più favorevole e 
meno arduo. Va detto che 
noi non siamo più da tem
po un partito comunista, 
che si chiama tuttavia co
munista. Fra i problemi 
che abbiamo è anche 
quello di adeguare alla so
stanza della nostra politica 
e al nostro modo di essere 
reale la nostra denomina
zione». 

Esprimevo, come è ov
vio, e come è dovere e di
ritto soprattutto nel dibatti
to in un organismo dirigen
te, quando ciascuno parla 
in prima persona, una mia 

opinione su un problema 
politico e storico: non fa
cevo alcun rifenmento a 
me, alla mia coscienza, al 
mio sentire. 

È qui che Libertini rin
traccia l'«indizio di reato»' 
Allora vuol dire che. a suo 
avviso, chi osa porre quel 
problema politico e storico 
deve essere, per questo so
lo fatto, considerato qui, 
oggi, in Italia, non comuni
sta; un estraneo se non ad
dirittura un nemico. Que
sto è stalinismo. 

Si pensa che quel pro
blema storico e politico 
non esiste? Che l'ho mal 
posto' Che indico una so
luzione sbagliata' Di que
sto allora si discuta. Si di
battano e si confutino le 
idee, invece di applicare 
logiche da inquisizone per 
mettere all'indice le perso-
ne.Sono molti i motivi per 
cui io penso che il nostro 
partito, che si chiama co
munista, si sia liberato da 
tempo di ogni denomina
tore che possa accomu
narlo ad altri partiti comu
nisti o al modello di partito 
comunista che ha preso 
storicamente corpo con la 
Terza intemazionale e che 
altrove è stato ed è difeso 
fino al crollo e al fallimen
to. 

P osso solo n-
chiamarli in un 
elenco. Il rifiuto 
della dittatura 

_____ del proletaria
to, del partito 

unico, della identificazio
ne Stato-Partito; l'afferma
zione della laicità dello 
Stato, l'assunzione del plu
ralismo e della democra
zia prima come via al so
cialismo, poi come valore 
universale, infine come via 
del socialismo; la constata
zione della fine della spin
ta propulsiva della Rivolu
zione d'ottobre; ld elimina
zione di ogni riferimento 
ideologico (marxismo-le
ninismo o altro, con o sen
za trattino) per l'adesione 
al partito stesso; il supera
mento, pratico e statutario, 
del centralismo democrati
co. 

Sono soltanto i punti più 
importanti: altri se ne pos
sono aggiungere, di carat
tere programmatico, teori
co, strutturale e organizza
tivo. 

Sono elementi che se
gnano una lunga stona e 
scandiscono un itinerario 
che. dal Congresso di Lio
ne, attraverso il "partito 
nuovo» si sviluppa e si 
compie negli ultimi qua
ranta anni. A me sembra 
che la nostra originalità, la 
nostra vitalità dì oggi, il no
stro patnmonio fecondo 
sono dovuti proprio alla 
capacità che abbiamo di
mostrato di sottoporre a 
critica tanti capisaldi sba
gliati e deformanti.Non 
pretendo né penso che 
non si possa dire e dimo
strare che sbaglio. Sono 
anzi pronto a prenderne 
dtto e. di fronte ad argo
menti convincenti, a rico
noscerlo Rispetto tutti e 
chiedo di essere rispettato 
da tutti. 
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Il Caucaso 
in fiamme 

L'Annata stenta a riportare l'ordine In serata una grande manifestazione h ^ s 
Sarebbero 60 le vittime secondo la Tass davanti alla sede del Comitato centrale [/ 
molte di più secondo le fonti azere è stata dispersa: per gli azeriun massacro 
Soldati colpiti anche da armi pesanti Scontri al confine con l'Armenia 

Baku, inferno di morti e barricate 
L'esercito spara ma nella notte riprende la rivolta 
A Baku, secondo gli azeri I esercito avrebbe provocato 
un massacro nel tentativo di disperdere una manifesta
zione davanti alla sede del Comitato centrale Secon
do i nazionalisti azerbaigiam, nella giornata i morti so
no stati 120 Secondo la Tass circa 60, fra militan e ci
vili Accorato appello di Gorbaciov al popolo sovietico 
Il Nakhicevan si dichiara indipendente, mentre al con
tine con l Armenia nuovi scontn (e morti) 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLANI 

io nazionalista azcrbalglano 
Drammatiche testimonianze 
sono continuate ad arrivare 
per tutta la notte sui tavoli del 
le agenzie di stampa come 
quella di un ingegnere Mah-
med Kirimov "Nelle strade e è 
sangue Non so dirvi quanti 
sono i morti ma devono es
serci senz altro Ovunque è 
pieno di ambulanze* 

La sensazione che la situa 
zione stesse tragicamente pre

cipitando a Baku e in tutto 
I Azerbaigian si cominciava 
ad avere già nel pomeriggio di 
venerdì la Tass comunicava 
che la capitale azcrbaigiana 
era in preda al caos la tclevi 
sione e le stazioni radio non 
funzionavano più i Iraportl 
pubblici erano bloccati e le 
imprese chiuse mentre mi
gliaia di persone avevano ac
cerchialo la sede del comitato 
centrale del partito il serata 

rcpirti antisommossa del mi
nistero dell Interno i mio stati 
latti affluire nel palazzo del 
partito ed erano pronti ad 
uscire per disperdere i mani
festanti Anche le dichiarazio
ni dei dirigenti del Fronte po
polare azerbaigiano contribui
vano ad alimentare il caos or 
mai controlliamo tutte le pnn 
opali citta della repubblica il 
potere sovietico non esiste 
più avevano continuato ad 

• • MOSCA Anche icn a Ba 
ku capitale dell Azerbaigian 
0 stata una giornata di forte 
tensione Nel pomeriggio se 
condo la Tass una folla si e 
radunata nella piazza anti
stante 11 palazzo del Comitato 
centrale del partito comuni 
sta L'esercito è intervenuto 
per disperdere i dimostranti 
ci sarebbero stati ancora morti 
e lenti la cui entità non è sta 
ta precisata Ma il confronto 
tra le truppe inviale da Mosca 
e i nazionalisti azerbaigiam 6 
durato per tutta la giornata I 
primi avevano ripreso a erige 
re barricate con autobus e ca 
mion messi di traverso men
tre si continuava a sparare da 
ambo le parti Vicino alla ca
serma di Salianski veniva se
gnalato da una fonte non 
confermata uno scontro a 
fuoco fra allievi ufficiali azer
baigiam e le truppe inviate da 
Mosca II giornate Izveslia ri
portava le dichiarazioni del vi-
ccminlstro della Difesa del-

1 Urss generale Valentin Va 
rennikov, secondo il quale ieri 
i soldati mentre cercavano di 
raggiungere alcune caserme 
assediate dai nazionalisti ve
nivano bersagliati anche con 
mitragliatrici pesanti dai tetti 
delle case Per tutto il giorno 
le truppe speciali del ministe
ro degli Interni hanno svolto 
compiti di polizia cercando 
di stanare i guemglicn armati 
mentre I esercito si è occupa 
to di sbloccare le strade di ac 
cesso a Baku e gli aeroporti 
Gli uffici pubblici e la sede del 
Comitato centrale del Partito 
comunista azerbaigiano sono 
pattugliate dai soldati Testi 
moni raccontano che le stra
de sono piene di mezzi dell e 
scroto mentre le automobili 
private circolano sventolando 
drappi neri in segno di lutto 
Per tutto il giorno le navi an 

corate nella rada di Baku (la 
citta si allaccia sul Mar Ca 
spio) hanno continuato ad 
intermittenza ad azionare le 
sirene 

Il bilancio ancora provviso
rio delle vittime varia a secon
da delle fonti anche se appa
re ridimensionato nspctto alle 
prime notizie della notte scor
sa Secondo il fronte naziona
le azcrbaigiano i morti sareb
bero 120 ma i dati ufficiali del 
ministero degli Interni sovieti
co parlano di 51 civili e 6 sol
dati UCCISI nei combattimenti 
più 287 feriti fra i ovili e 36 
militari Anche la costruzio
ne degli avvenimenti natural
mente non e univoca La ver 
sione diffusa dalla Tass dice 
che le truppe entrate in citta 
dopo che il prcsiudium del 
Soviet supremo aveva emana
to un decreto con il quale lo 
stato di emergenza veniva 
esteso anche a Baku mentre 
stavano aprendosi un varco 
fra le barricate venivano ac
colte da colpi d arma da fuo
co È a questo punto che i sol
dati a loro volta hanno co
minciato a usare le armi pn 
ma sparando in aria dopo sui 
dimostranti 

Diversa la versione del fron 
te popolare -Abbiamo cerca
to di negoziare con i militan 
ma loro hanno rifiutato di par 
lare con noi comunque non 
abbiamo opposto resistenza» 
ha detto un esponente del 
fronte che intanto ha proda 
malo tre giorni di sciopero ge
nerale e insieme di lutto na
zionale (quest ultimo proda 
mato anche dal governo loca
le e dal partito comunista) 
•Andavano diritti sulle barrica
le con i cirri armati ci sono 
molti morti e lenti- ha rac 
contato Mahmoud Kesaman 
ly un dirigente del movimen 

annunciare per tutto il giorno 
Altre notizie parlavano di con
tinui passaggi di gente altra 
verso la frontiera con I Iran 
da dove sarebbero arrivati in
genti quantitativi di armi e 
munizioni Vista la piega che 
stavano prendendo gli avveni
menti Mosca decide a quel 
punto di usare la maniera for
te il presidium del Soviet su
premo emana un decreto do
ve si dice -A causa del rapido 
deteriorarsi della situazione 
nella citta di Baku dei tentati
vi di forze cnminali ed estre
miste di abbattere le istituto 
ni legittime dello Stalo e per 
proteggere i cittadini- si stabi
lisce di -imporre lo stato di 
emergenza a Baku a partire 
dal 20 gennaio del 1990- Il de
creto e firmato da Michail 
Gorbaciov Poche ore dopo le 
truppe entrano nella capitale 
azerbaigiana Ma che la deci 
sione di imporre lo stato d e-
mergenza nella capitale azer
baigiana sia stato il frutto di 
un lungo braccio di (erro con 
le autorità repubblicane (o 
con una parte di esse) e con
fermato dalla presa di distan 
ze dalla decisione moscovita 
da parte del presidente del so
viet armeno Elmira Kafarova 
•Il popolo dell Armeni non di
menticherà il modo con cui 
sono stati uccisi i suoi figli e le 
sue figlie» ha dichiarato 

La notizia della tragica not
te di Baku ha naturalmente 
creato molta emozione e 
preoccupazione in Urss Ieri 
alla sette (ora di Mosca) la 
televisione ha interrotto im
provvisamente i programmi 
per annunciare un discorso di 
Gorbaciov al popolo sovietico 
Negli ultimi due anni abbiamo 
cercato in tutti i modi con 
metodi politici e con il dialo
go di nsolvere i problemi che 
si erano aperti In Armenia e 
Azerbaigian ha detto II leader 
sovietico Eravamo convinti 

che la violenza non avrebbe 
portato a niente anzi avrebbe 
potuto peggiorare la situazio
ne Ma ha detto Gorbaciov 
gli organi locali del partilo e i 
soviet delle due repubbliche 
non hanno dimostrato s^nso 
di responsabilità, sono stati 
vittime della pressione dei 
gruppi estremisti Cosi invece 
di contribuire a normalizzare 
la situazione hanno appro
fondito il conflitto fra le due 
comunità Non potevamo 
continuare a tollerare questi 
avvenimenti ha aggiunto 
Gorbaciov siamo stati costret 
ti a prendere decisioni che 
come ha fatto capire il gover
no sovietico avrebbe preferito 
evitare 11 leader sovietico ha 
cosi concluso il suo discorso 
con un accoralo appello alle 
due comunità a non accettare 
provocazioni e ha fatto le 
condoglianze ai parenti delle 
vittime 

I) giudizio di Gorbaciov sul
la condotta dei dirigenti re 
pubblicani del partito è stato 
dunque molto pesante E le 
conseguenze non si sono fatte 
aspettare Qualche ora dopo 
la Tass annunciava che il se-
gretano del Partito comunista 
azcrbalglano Abdul Rahman 
Vczirov veniva rimosso dal 
suo incarico nel corso di una 
nunione del dirigenti del parti 
to delle republiche dell Oltre 
Caucaso I membri del Polit 
buro del partito azerbaigiano 
Ayaz Mutai ibov e Viktor Polya-
nichko sono stati provvisoria 
mente chiamati a dirigere il 
partito Ma non è solo Baku a 
preoccupare Mentre il Nakhi 
cevan ha dichiarato la sua 
•piena indipendenza dal-
1 Urss- ai confini fra I Armenia 
e I Azerbaigian continuano i 
conflitti a fuoco con morti e 
(enti fra i civili e fra i soldati 
In Armenia si continuano ad 
assalire i depositi di armi del-
I esercito 

« m 

Sciopero della fame sotto la tenda 
a Tbilisi per I indipendenza della 

Georgia. In alto un blindato 
dell Armata rossa nella capitale 

dell Azerbaigian A destra 
manilcs'azione di azeri a Baku 
prima dell intervento di Mosca 

D Nakhicevan si stacca 
da Mosca 
E Teheran applaude 
La repubblica autonoma del Nakhicevan (che fa 
parte dell Azerbaigian) ha proclamato la secessio
ne dall Urss e la «piena indipendenza» Ne dà noti
zia l'Iran, che ha chiesto al governo sovietico la 
cessazione dell'intervento dell'Armata rossa a Baku 
Due militari sovietici, secondo la Tass, sono stati ar
restati dagli iraniani al confine con l'Azerbaigian 
Uno sarebbe stato rilasciato, l'altro trattenuto 

GIANCARLO LANNUTTI 

B L annuncio della seces
sione del Nakhicevan - se
condo la versione dell agenzia 
Ima - è stato dato dalla Tv del
la omonima capitale della pic
cola repubblica con una tra 
smissione mandata in onda 
per tre volte dopo I esecuzio
ne di musiche marziali L Ima 
riporta la notizia senza com 
menti ma con malcelata sod 
disfazione e del resto da vari 
giorni che le fonti di Teheran 
battono sul tasto della salva 
guardia dei -valori islamici- in 
Azerbaigian e danno notizia di 
manifestazioni di azeri sovieti 
ci a favore della repubblica le 
ri il ministro degli Esteri irania 
no hachieslo al governo sovie 
lieo la cessazione del -violento 
confronto con il popolo dell A-
zcrbaigian nsolvendo la que
stione con mezzi politici poi
ché la continuazione della vio
lenza non soltanto non contri
buirebbe ad una soluzione. 
ma renderebbe piuttosto com
plicala I attuale oscura situa
zione» L Iran denuncia anche 
•i complotti dei governi impe
rialisti» Secondo la Tv di Na 
khxevan dunque ilpresidium 

della repubblica autonoma ha 
proclamato la secessione dal 
1 Urss e la sua -piena indipen
denza in accordo con I art 81 
della Costituzione sovietica e 
per via della mancanza di dife
sa della integrità territoriale 
dell Azerbaigian e del Nakhi 
cevan e dell instaurazione di 
uno stato di terrore a seguito 
delle aggressioni degli arme
ni-

Per capire ti senso di questa 
dichiarazione bisogna tener 
presente che la repubblica au 
tonoma di Nakhicevan con 
una superficie di 5500 Kmq e 
una popolazione di 262mila 
abitanti la parte della Repub
blica sovietica dell Azerbai
gian ed è abitata per il 90% da 
musulmani di ceppo turco ma 
è isolata dal resto dell Azcrbai 
gian dal territorio della Repub
blica armena Si tratta cioè di 
una enclave stretta Ira il tem 
tono armeno e il confine ira
niano in tal senso il suo caso è 
speculare ma opposto a quel
lo della regione autonoma ar
mena del Nagorno Kharabak 
isolata nel temtono azerbai 
giano 

Nel proclama trasmesso dal
la Tv di Nakhicevan si invitano 
le truppe sovietiche a -ritirarsi 
immediatamente» dal territorio 
della repubblica e si fa appello 
- riferisce sempre I Ima - «alla 
Turchia alla Repubblica isla
mica iraniana alle Nazioni 
Unite e a tutti i governi del 
mondo» perche si adoperino 
•per salvaguardare I integrità 
territoriale del Nakhicevan e 
per evitare 11 massacro della 
popolazione-

Non ci sono allo stato ele
menti per affermare che la se
cessione del Nakhicevan sia 
stata sollecitata da Teheran 
anche se è evidente che una 
•rcpubblichctta islamica» ad
dossata al confine dell Iran di 
verrebbe ne più ne meno che 
una sua -dipendenza» ma sta 
di fatto che viaggiatori prove 
nienti da quella regione e giun 
ti in Turchia riferiscono che gli 
azeri del Nakhicevan sono -ar
mati di tutto punto dai loro fra
telli iraniani- che li assistono 
anche materialmente 11 confi
ne fra Azerbaigian e Iran del 
resto nelle zone che sfuggono 
(come il Nakhicevan) al con 
trollo diretto dell Armato ros
sa e ormai una specie di -con 
fine aperto» Anche ieri secon 
dol agenzia tao e laTvirania 
na migliaia di azeri sono ripa 
rati in Iran inscenando una -gì 
gantesca manifestazione di 
fedeltà ali ayatollah Khame-
nei», la tv ha mandato in onda 
immagini di azeri sovietici che 
svengolano copie del Corano 
e gridano in coro -Allah è gran
de Khameneièilcapo-

Osservatore romano 
«A dramma deriva 
da vecchi errori» 
Nella drammatica vicenda del Caucaso I «Osserva
tore romano» spezza una lancia in favore della pe-
restrojka «La conflittualità non deriva dalla ristrut
turazione coraggiosamente avviata in Urss ma dal
la colpevole stagnazione che 1 ha preceduta» An
che il giudizio del ministro degli Esten De Michelis 
è di «grande comprensione» per la decisione di 
Gorbaciov di far entrare 1 Armata rossa a Baku 

• I ROMA L Osservatore ro
mano» si schiera con Gorba
ciov ed esprime molta preoc 
cupazione per la guerra nel 
Caucaso «La conflittualità -
per il quotidiano valicano -
non deriva dalla nstrutturazio 
ne coraggiosamente avviata 
nell Urss bensì dalla lunga e 
colpevole stagnazione che 
1 ha preceduta Non e che i 
problemi e i drammi si adden
sino adesso preeststevano 
gravemente E non e che fos
sero meno gravi per il solo fat
to che erano occu'tati Ora si 
fa pressante I auspicio che es
si siano avviati a soluzione 
con I arte complessa dell azio
ne politica con I audacia del 
la pazienza e con il coraggio 
che sa osare con il futuro- Fra 
le cause della situazione oltre 
al centralismo esasperato e al-
I imposizione dell ateismo i) 
giornale aggiunge -le memo
rie popolari contrapposte- e 
•le spinte (orti del risveglio 
islamico che si accompagna 
alla crescita demografica delle 
popolazioni musulmane nel 
I intera Asia centrale sovietica 
aggravate da una situazione di 
estesa penuria economica 
che com è noto produce so
vente guerre fra poveri"» 

Un messaggio ali Urss sui 
drammatici avvenimenti nel 
Caucaso e stato inviato anche 
dal governo francese 11 mini
stro degli Esteri Dumas in un 
telegramma al suo omologo 
Eduard Shevardnadze ha 
espresso la speranza che sia
no evitati nuovi scontn Du
mas aggiunge 1 auspicio che 
nella regione «siano ristabilite 
le condizioni di una coesi 
stenza duratura e pacifica tra 
le comunità» e nvela che -gli 
awenimenu drammatici che 

si svolgono sono percepiti con 
dolore dalla Francia-

•In Azerbaigian non e è un 
intervento repressivo ma il 
tentativo di riportare 1 ordine e 
separare due contendenti che 
non sentono ragioni» Il mini 
stro degli EMen Gianni De Mi 
chclis a Dublino per una nu 
n one do ministri della Cee 
ha mostrato -grande com
prensione- per la decisione di 
Gorbaciov di far entrare 1 Ar 
mata rossa a Baku «Sono 
questioni che vanno affrontale 
con il massimo di razionalità 
- ha aggiunto De Michel» -
capisco che Mosca senta I csi 
genza di ristabilire un pò di 
regote del gioco in una situa 
zione esplosiva» 

Secondo u ministro degli 
Esteri italiano gli aspri confili 
ti nazionali «non sono patri 
monio esclusivo dell Urss 
Guardate ali Ulster dove un 
paese democratico come la 
Gran Bretagna non riesco a ri 
solverli» In questa situazione 
I Occidente può fare solo una 
cosa «Appoggiare Gorbaciov 
Altrimenti aumenterà la di
sgregazione Gorbaciov rap
presenta I unica speranza di 
un evoluzione positiva di una 
dialettica tra le nazionalità Se 
i moldavi cominciano a scate
narsi contro i russi gli armeni 
contro gli azerha giani e cosi 
via si innesca una logica peri 
colosa e destabilizzante per 
1 intera Europa» 

A I Avana incontrando una 
delegazione di parlamentari 
italiani Castro ha definito 
preoccupante la situazione 
nell Urss per le sue eventuali 
conseguenze destabilizzanti 
sia a livello interno che inter
nazionale 

La spina dell'Islam nel fianco dell'impero 
ALCESTE SANTINI 

• i II problema chiave di un 
grande paese come I Urss che 
annovera nelle sue 15 Repub
bliche federate oltre cento na 
zionalità con lingue tradizio
ni religioni diverse e proprio 
quello del rapporto tra Stato e 
identità nazionali Un proble 
ma che già si pose Lenin sfor
zandosi di armonizzare 1 at 
taccamento do diversi popoli 
alle proprie tradizioni secolari 
e nazionali e I internazionali 
smo socialista ma che lasciò 
irrisolto e Stalin lo dominò 
con la lorza spietata del pote
re salvo risvegliare il naziona 
lismo patriottico per respinge 
re I invasore nazista 

Il problema delle nazionali 
là è riemerso in tutta la sua 
portata storica e politica con 
la perestroika Proprio con il 
discorso tenuto in Campido
glio il 30 novembre scorso 
prima di incontrarsi il giorno 
seguente in Vaticano con Gio 
vanni Paolo II per sollecitare il 
suo appoggio paolicatore 
presso le popolazioni cattoli 
che della Lituania della Bielo 
russia e dell Ucraina Gorba

ciov disse «Vogliamo dare un 
nuovo respiro alla federazione 
sovietica- E subito osservò 
che -questo e un lavoro da 
orafo perché nel campo delle 
relazioni interetniche tutto é 
cosi fragile e delicato» Ag 
giunse tuttavia che -la pere 
strojka ci permetterà di risol 
vere anche questo problema 
che e decisivo per le som del 
nostro Stato» 

Quanto fosse profonda
mente vera e carica di forti 
preoccupazioni per il futuro 
dell Unione Sovietica quella 
affermazione lo abbiamo pò 
luto constatare di fronte al pn 
mo insuccesso politico ripor 
lato a Vilnius dal promotore 
della perestroika e soprattut 
to dopo che ha dovuto man 
dare I Armata rossa per cerca 
re di domare la guerra ovile 
esplosa Ira azen e armeni co
me era già avvenuto al tempo 
degli zar Anzi proprio questi 
fatti tragici hanno riproposto il 
dilemma se cioè il futuro del 
I Urss sarà una via democrati 
ca e liberale come auspichia 
mo o se ci sarà un ritorno al 

metodo autoritario che sareb
be una vera iattura per tutti 
perché naufragherebbero le 
speranze del 1989 

Secondo le stime più recen 
ti vi sono in Urss 145 milioni 
di russi (o -grandi russi-) 51 
milioni di ucraini e 10 di bie
lorussi (-russi bianchi») I non 
slavi ammontano a orca 76 
milioni e sono in larga mag
gioranza musulmani con un 
tasso di fertilità assai superio
re a quello degli slavi 

Le repubbliche musulmine 
si trovano a sud dei monti del 
Caucaso e ad est degli Urali 
comprendendo la Siberia e 
I Asia centrale sino alle fron
tiere con la Cina confinando 
a sud con I Iran I Afghanistan 
e il Pakistan Esse sono I Azer
baigian il Turkmenistan I Uz
bekistan il Tadzikistan il Kir-
kistan e il Kasakistan Gran 
parte di queste regioni erano 
state sottratte ali impero otto 
mano ed il conflitto tra la Rus 
sia e le regioni musulmane 
iniziato già nel XVI secolo fe
ce registrare tra la fine del XIX 
e gli inizi del secolo XX una 
resistenza aspra delle popola

zioni islamiche alla coloniz
ziamone russa Perciò il go
verno sovietico nel dicembre 
del 1917 lanciò ai musulmani 
un appello con il quale oltre 
a ricordare e denunciare le in
giustizie da loro subite sotto 
gli zar veniva promesso tra 
I altro «Costruite pure la vo
stra vita nazionale liberamcn 
te e senza titubanze e- voslro 
diritto Sappiate che i vostri di
ritti come quelli di tutti i po
poli della Russia saranno pro
tetti dalla forza della rivoluzio
ne dai comitati dei lavoratori 
dei soldati e dei deputati pro
letari- Un appello che teneva 
conto che la religione islami 
ca era stata I elemento decisi 
vo nella formazione della co
scienza nazionale do 45 pò 
poli che abitano il Caucaso 
fra azeri atcasi daghestan! 
georgiani curdi calmucchi 
armeni turchi tartari e cosi 
via 

Il fatto che tale appello sia 
stato poi disatteso con la po
litica staliniana che diede luo
go a crimini a deportazioni di 
tale portata da determinare 
persino I estinzione di razze 

musulmane che oggi non esi
stono più nonché la chiusura 
di migliaia di moschee costi
tuisce una eredità pesantissi 
ma che oggi Gorbaciov si 
trova di fronte E su di essa 
grava pure la decisione stali
niana che già allora provocò 
sanguinosi conflitti di cedere 
il Nagorno Karabakh (zone 
abitate per I 8036 da armeni) 
ali Azerbaigian Una questio
ne che è al londo del contra
sto odierno tra gli azeri musul
mani e gli armeni cristiani del
la Chiesa apostolica armena 
Una popolazione quella ar
mena nella quale é ancora vi
vo il ricordo dell orribile geno
cidio do turchi musulmani 
che nel 1915 uccisero con 
particolare lerocia un milione 
e mezzo di persone tra cui 
molte donne e bambini 

I circa 60 milioni di musul
mani che vivono in Urss sono 
divisi in quattro direzioni spiri
tuali guidate dal gran mustl 
Neil ottobre 1986 proprio a 
Baku oggi centro di gravi con
flitti si tenne una conferenza 
islamica che di intesa con il 
governo sovietico contribuì a 
ricercare una soluzione per 

1 Afghanistan sostituendo Kar
ma! con il musulmano Najiv 
che disponeva di addentellati 
anche con i capi della guerri
glia Ed é proprio in questi an
ni di perestroika che sono sta
te riaperte migliaia di mo
schee Il gran mustl Mamayu-
supov dell Asia centrale e del 
Kasakistan guida spirituale 
dell 80^ dei musulmani sovie 
tici eletto a tale carica dai fe
deli (il suo predecessore Ba-
bakan era ritenuto un uomo 
autoritario legato a Breznev) 
si è dichiarato sostenitore del
la pcrestro l'a ed ha pure n-
vendicato più libertà per i se
guaci di Maometto che in Urss 
sono del ramo sunnita 

Ma accanto a" islamismo 
delle moschee in cui prevale il 
dialogo con lo Stato c e l i -
slam delle confraternite che 
negli ul uni anni ha dato luo
go a veri e propri movimenti 
ad organizzazioni di massa e 
che con il loro fondamentali 
smo hanno animato in questi 
giorni la guerra civile Sono 
questi movimenti che con il 
loro nazionalismo esasperato 
creano sene difficoltà a Gor
baciov 

l'Unità 
Domenica 
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Il Caucaso 
in fiamme 

Accorato appello alla tv 
del leader sovietico: 
«Difendiamo vite umane 
e la nostra Costituzione» 

La perestrojka alla prova 
Due anni di inutili 
tentativi di soluzione 
Plenum il 29 gennaio 

Gorbaciov: «Costretti ad intervenire» 
Gorbaciov dagli schermi della tv invoca il consenso 
nazionale» e l'«aiuto» di tutti per superare la difficile 
«prova». «Spero che i popoli dell Urss comprendano e 
sostengano» le nostre decisioni Nella trappola di Ba
ku organizzata dai nemici della perestrojka, afferma, 
«era dovere dello Stato troncare le azioni cnminah» 
Due anni di tentativi per mettere fine al conflitto tra 
armeni e azerbaigiani II «plenum» del 29 gennaio 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• I MOSCA. Adesso sarà tutto 
più difficile per Mikhail Gorba
ciov, perché questi morti di 
Baku peseranno sul cammino 
della perestrojka e le immagi
ni dell esercito che entra nella 
capitale di una delle repubbli
che per riconquistare il potere 
quasi del tutto pcrdu'o costi
tuiranno, dora in poi uno 
spartiacque nella politica di 
nnnovamento Va subito det
to Baku non 6 la «Tien An 
Mcn» dell Urss Per le strade 
della capitale dell Azerbaigian 
non c'erano studenti che chie
devano la liberta ma innanzi
tutto, guemghen che avevano 
perseguitato e massacrato gli 
armeni nelle loro abitazioni 
cne avevano smantellato le 
strutture alla frontiera con 11-
ran e che si erano impadroniti 
delle sedi delle principali isti
tuzioni pubbliche, compresa 
la radiotelevisione Tuttavia, le 
decine di vittime, e tra esse 
anche soldati e poliziotti di
ventano inevitabilmente il 
simbolo tragico delle difficolta 
di affermazione del nuovo 
corso sovietico, minacciato 
negli ultimi tempi da spinte 

secessionlste di ogni genere 
dalla galoppante cnsl econo
mica e da una accesa lotta 
politica che, in pnmo luogo 
chiama in causa il ruolo del 
partito comunista 

Era un Gorbaciov stanco 
accigliato fon> anche per una 
notte insonne trascorsa al te
lefono per ricevere da Baku le 
tragiche notizie quello che 
improvvisamente e apparso 
icn sera, poco dopo le 19 alla 
tv sovietica per lanciare le-
stremo appello alla «saggezza» 
ai popoli armeno e azerbal 
giano II leader sovietico ha 
chiesto agli -estremisi!- di •rav
vedersi di cambiare Idea» e 
ha affermato che -oggi più 
che mai e è bisogno del con
senso nazionale di una stretta 
collaborazione per una mi
gliore vita di tutti I popoli del-
I Urss» Parole d obbligo nel 
giorno del lutto È sembrato 
invece che al segrctano del 
Pcus premesse mo'to di più 
spiegare le ragioni che hanno 
condotto allo scontro nottur 
no di Baku a! sanguinoso im
patto tra le truppe e i combat

tenti del «Fronte popolare» 
Gorbaciov ha svolto una sorta 
di relazione sui precedenti 
sugli sforzi compiuti dalla «di
rezione sovietica negli ultimi 
due anni» per comporre quel 
prolungato conflitto di cui 
•siamo tutti testimoni» Ma tut
to si 6 rivelato mutile, perche i 
dingenti comunisti delle due 
repubbliche caucasiche non 
hanno dato «prova di respon
sabilità» hanno ceduto alle n-
vendicazioni nazionaliste se 
non adento ad esse (Ieri la 
prima testa è già caduta è sta
to allontanato il primo segre
tario azerbaigiano) 

Il leader sovietico ha con
fermato che in Azerbaigian si 
era venuta a creare una situa
zione «antistatale antlstituzio-
nale e antipopolare» e, dun
que non si poteva nmanere 
più con le mani in mano lo 
Stato aveva il dovere di inter
venire lo ha fatto e I esercito 
sovietico è stato chiamato a 
difendere la vita della gente, a 
garantire la sicurezza e la Co
stituzione Gorbaciov ha npe-
tuto che si è -stati costretti» a 
proclamare lo stato di emer
genza nelle regioni del Cauca
so e a «usare le armi» Questa 
è una delle pnncipali preoc
cupazioni del presidente so
vietico che a tutti i costi in
tendeva evitare 1 Intervento 
ben cosciente che lo sbocco 
cruento, che puntualmente si 
e venlicato avrebbe nvelato la 
trappola che da tempo alcuni 
avversari della perestrojka gli 
avevano teso 

Il gruppo dingente gorba-

cioviano in questa trappola è 
dovuto cadere Non aveva al 
tra scelta e deve apprestarsi a 
pagare un prezzo al ritardo 
con cui il conflitto interetnico 
e stato affrontato Non a caso 
Gorbaciov rivolgendosi a «tut
ti i popoli sovietici» ha espres
so la speranza che le decisio
ni e gli atti compiuti dagli or
ganismi del potere In primo 
luogo da lui stesso in qualità 
di firmatario dei decreti sullo 
stato di emergenza e 11 copri
fuoco «trovino comprensione 
e sostegno» Ed 6 costretto a 
domandare alla gente un -aiu
to» per riportare la pace e «su
perare la prova» mentre le im
magini dei carri armati rimbal 
zano, ancora una volta nelle 

case della gente 
La sfida ha detto icn un uf 

ficiale dell esercito era diven
tata troppo alta perché in gio
co e era effettivamente il pote
re sovietico in una delle re
pubbliche Mosca con I invio 
dei cam ha evitato come 
avrebbe fatto qualsiasi altro 
governo una secessione vio
lenta, ma da sabato notte a 
Baku il volto del Soviet é quel 
lo della legge marziale Ecco 
la trappola da cui non sarà fa
cile venir fuon E, ora tutti 
guardano al «plenum» del 29 
gennaio che dovrà occuparsi 
della riforma del partito e del
le proposte per rifondare la fe
derazione Un altro esame per 
Gorbaciov 

Il presidente americano Busti 

Bush si schiera con la perestrojka 
Baker sarà a Mosca con nuove proposte 
«Faremo il possibile per aiutare Gorbaciov a farce
la, bilanciando le sue difficoltà-inteme con un suc
cesso intemazionale», fanno sapere a Washingh-
ton. Sui fautori dello «stiamo a vedere» nell'ammi
nistrazione Bush sembra aver prevalso il segretario 
di Stato Baker, che andrà ad incontrare Shevard-
nadze a Mosca il 6 febbraio con «una valigia piena 
di proposte» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUNO GINZBERO 

• • NEW YORK. Potrebbe es
sere tardi Potrebbe essere po
co Ma sembra che gli Usa si 
siano finalmente decisi a fare 
qualcosa per dare una mano 
a Gorbaciov Dal Dipartimento 
di Stato fanno sapere che il 6 
febbraio Jim Baker non andrà 
a Mosca a mani vuote ma con 
le valigie «piene zeppe di pro
poste» da presentare al suo 
collega sovietico Shevardnad-
ze Sinora gli americani si van
tavano di non avere proposte 
nuove da fare, improvvisa
mente gli spari nel Caucaso e 
le apprensioni sulla sorte dì 
Gorbaciov sembrano aver da
to loro una frustata di iniziati
va. Nella convinzione come 
spiegano i collaboratori di Ba
ker al «New York Times», che 

•un atmosfera Intemazionale 
più stabile e un rapporto più 
positivo tra Usa e Urss può 
compensare alcuni dei suoi 
problemi interni» 

La gran disputa nel governo 
Bush tra coloro che sostengo
no che è inutile e anzi pud 
essere dannoso per gli interes
si Usa aiutare Gorbaciov e co
loro che Invece sostengono 
che bisogna avere il coraggio 
di scommettere sulla pere-
stroika sembra risolta a favore 
di questi ultimi Sul famigerato 
•Z» che ha argomentato le ra
gioni dei pnmi nell anonimo 
saggio sulla rivista «Daedalus», 
sembrano aver prevalso gli ar
gomenti di «X» cioè di George 
Kennan che questa settimana 
aveva consigliato di aiutare 

Gorbaciov a mantenere alme
no una delle condizioni che 
gli consentono di non essere 
rovesciato, il suo prestigio in
temazionale Difficile dire 
quanto Baker abbia convinto 
a fondo il suo boss George 
Bush ma il pragmatico segrc
tano di Stato sembra avere 
avuto sinora la meglio sugli 
scetticismi del suo collega del 
Pcntagopno Cheney e del 
consigliere per la sicurezza 
nazionale della Casa Bianca 
Scowcrofl 

Nessuno a Washington, 
nemmeno tra gli esperti ha la 
minima idea di come possa 
andare a finire in Azerbaigian 
Nessuno sa nemmeno fino a 
che punto potrà reggere I In
gegnosa nuova dottrina di Ba
ker per cui far intervenire 
esercito e cam armati con la 
stella rossa In alcuni casi è 
giusto in altri no L impressio
ne dominante è che Gorba
ciov possa non farcela se gli 
andasse male su troppi fronti 
contemporaneamente A que
sta si aggiunge la sensazione 
che anche volesse, Washing
ton non possa fare nulla per 
alutarlo direttamente sul pia
no intemo Ma qualcosa può 

fare invece sul piano intema
zionale Ad esempio firmare 
un accordo sui missili strategi
ci o su altri temi per il summit 
Bush-Gorabciov di giugno «Se 
ce la facciamo in tempo a ela
borare un trattato reciproca
mente vantaggioso questo 
può ovviamente aiutare Gor
baciov», spiegano 

L idea è che bisogna cerca
re di sostenere Gorbaciov nel 
penodo decisivo da qui al 
Congresso del Pcus di ottobre 
consentendogli di rafforzarsi 
nel Comitato centrale del par
tito dove é più debole che nel 
Soviet supremo e nel Politbu-
ro 

A Washington si sono dati 
battaglia per giungere alla 
conclusione che qualcosa an
dava fatto Ma c'è anche chi 
osserva che questa è stata so
stanzialmente la decisione 
che ha portato al vertice di 
Malta «L obiettivo di Malta -
spiegano dal Pentagono - era 
di inviare un segnale di aluto 
prima ancora che arrivassero i 
momenti difficili il segnale 
che noi StaU Uniti, vogliamo 
che Gorbaciov ce la faccia È 
vero che qualche 'duro con
tinua a ripeterci che il futuro 

politico di Gorbaciov non 6 di 
quelli su cui una compagnia 
di assicurazione accetti di sti
pulare una polizza Ma questa 
è un afférmazione di realismo 
non una politica La politica è 
cogliere le opportunità che 
Gorbaciov offre e cercare di 
fare in modo che resti alla lea
dership dell Urss» 

In linea con questo passag 
gio da una posizione di -spot 
latore» neutrale ad una di -tifo 
attivo» per I attuale titolare del 
Cremlino, recentemente I am 
basciata Usa a Mosca ha prc 
muto sugli indipendentisti li
tuani lettoni ed estoni perché 
facciano marcia Indietro e ac
cettino la gradualità offerta da 
Gorbaciov «Abbiamo spiega
to loro che non avrebbe senso 
ostinarsi in sfide ora che Gor
baciov si muove nella direzio
ne che 1 Baltici vogliono Che 
senso avrebbe metterlo In una 
posizione senza vie d uscita7 

Lascerà liberi i baltici ma ha 
bisogno di una spiegazione e 
di un processo che lo consen
tano», hanno raccontato a 
Tom Friedman. I attendibilissi
mo comspondente politico 
del «New York Times» a Wa
shington 

•—"""———"" Oggi nuova manifestazione, voci di avvio del dialogo con il Pc 

Mongolia, riformatori in piazza 

La gigantesca statua di Stalin a Ulan Bator 

• f i ULAN BATOR. Oggi si ve
drà se anche in Mongolia si 
amva ad un braccio di ferro 
tra il regime e I opposizione 
che reclama libertà e demo
crazia Secondo alcune fonti il 
movimento «Unione democra
tica mongola» sarebbe deciso 
a non recedere dal proposito 
di dar vita oggi ad una nuova 
imponente manifestazione di 
protesta sfidando in tal modo 
il divieto imposto giovedì scor
so dalle autorità 

Il Partito popolare rivoluzio
nano mongolo cioè il Pc lo
cale proprio nel tentativo di 
arrestare la diffusione del mo
vimento riformatore ha mes
so al bando le manifestazioni 
popolari nella capitale Ulan 
Bator vietando (pare tempo
raneamente) assembramenti 
nelle piazze nella strade e 
nelle fabbnche 1 dirigenti lo
cali vogliono In sostanza evi 
tare il ripetersi di quanto è ac 
caduto nelle scorse settimane 
quando I Unione è riuscita a 
mobilitare migliaia di perso
ne scese in piazza con cartelli 
che chiedevano esplicitamen
te la fine del monopollo del 
potere comunista riforme e 

un processo a Yumzhagin 
Tscdenbal leader stonco 
mongolo dall 84 in esilio in 
Urss 

Domenica scorsa almeno 
cinquemila persone avevano 
sfidato le temperatura ngidis 
sime (30 gradi sotto zero) 
manifestando in favore delle 
rivendicazioni dell Unione 
un associazione indipendente 
costituita da intellettuali e 
operai nel dicembre dello 
scorso anno II regime per la 
verità lancia segnali contrad 
ditton L organo del Partito co
munista mongolo Unen ha cri 
ticato per la prima volta nei 
giorni scorsi I opposizione 
chiamando per nome i diri
genti dell Unione e invitandoli 
alla prudenza Secondo altre 
fonti (I agenzia di stampa 
Adn della Rdt che ha inviato 
un reportage ripreso da altre 
agenzie occidentali) I dingen 
ti di Ulan Bator si apprestcrcb 
bero a riconoscere il movi 
mento riformatore e per i 
prossimi giorni vi sarebbero 
addinttura in programma al 
cuni incontn tra il governo e 
I Unione Secondo I agenzia 
tedesca le due parti avrebbero 

definito i temi da discutere e 
si starebbe profilando un ac 
cordo L Unione avrebbe an 
che deciso di tenere il prossi 
mo congresso il 18 febbraio al 
fine di definire un program 
ma 

Queste notizie cozzano con 
quanto affermato da altre fon 
ti e cioè con i divieti imposti ai 
manifestanti Nei giorni scorsi 
per dare un segnale delle loro 
intenzioni i dirigenti di Ulan 
Bator avevano comunque ri 
mosso dalla piazza di Sukh 
bator della capitale la grande 
statua bronzea di Stalin una 
delle ultime ancora presenti in 
Asia La Mongolia che si 
estende su un territorio preva 
Icntemente desertico grande 
cinque volte I Italia ha meno 
di due milioni di abitanti Edi 
ventata indipendente e comu 
nista dal 1920 In precedenza 
era una provincia cinese La 
Mongolia è legata politica 
mente ed economicamente 
ali Urss II nuovo leader Jam 
byn Batmonkh ha avviato ne 
gli ultimi anni timide riforme 
nelle prossime elezioni per il 
Parlamento si potrebbero pre 
sentarc più candidati 

Gorbaciov durante I appello tv di ieri 

Minacce contro l'Urss 
E quattrocento volontari 
franco-armeni decisi 
a partire per Erevan 
• a PARICI L «Esercito segreto 
armeno per la liberazione del 
I Armenia» (Asala) in un co
municato ha condannato 1 «ir
responsabile atteggiamento 
sovietico» di fronte alla «di
chiarazione di guerra dell A-
zerbaigian contro I Armenia 
sovietica» e nello stesso tempo 
ha minacciato Mosca di ntor 
sioni «Mentre gli armeni - ha 
affermalo la portavoce Annhid 
Anahidian - fronteggiano la 
politica ostile di Ankara Baku 
e Teheran e mentre per il pò 
polo armeno si prospetta un 
nuovo genocidio su vasta sca
la avvertiamo le autorità cen
trali sovietiche che la nostra 
pazienza ha un limite» -Mo
sca - ha aggiunto la portavo
ce deve sapere che il san
gue arnicno è più prezioso 
del petrolio azerbaigiano L A-
sala sa come quando e dove 
agire per curare le profonde 
fente del popolo armeno» 

L Asala I organizazzione 
militante che dal 1975 si è re 
sa responsabile di numerosi 
attentati contro diplomatici 
turchi si prefigge la costituzio
ne di uno btato armeno nella 

Turchia orientale Intanto, 
sempre da Parigi si è diffusa 
la notizia che 400 volontari 
franco-armeni sono in procin
to di partire per I Armenia per 
prestare la loro assistenza o 
per unirsi ai combattimenti 
Per 1 Asala inoltre il Cremlino 
deve cambiare radicalmente il 
propno atteggiamento nei 
confronti del problema arme 
no e deve consentire la nunifi-
cazionc del Nagomo Karaba 
kh con I Armenia sovietica 

A Slepanakcrt secondo un 
comunicato del «Servizio di 
informazioni armene» sareb
bero stati arrestati tre dingenti 
del Consiglio nazionale arme
no la struttura politica paral
lela al potere ufficiale creata 
nell alto Karabakh I tre arre 
stati sarebbero Razmik Be-
drossian Rachid Baghdassa-
rian e Arkady Ghougassian 
quesl ultimo giornalista del 
quotidiano del Pc locale «So-
vietakan Karabahk» La stessa 
fonte infine ha annunciato la 
morte in combattimento di 
Movses Gòurguissian dingen 
te dell organizzazione indi 
pcndentista «Unione per I au 
todeterminazione nazionale» 

La Turchia contro il Cremlino 
«Sembra una crociata medievale» 

• • ANKARA La questione 
azera sta suscitando numero
se reazioni in Turchia in par
ticolare dopo una dichiarazio
ne del presidente Turgut Ozal 
secondo la quale gli azen in 
quanto sciiti sono più vicini 
ali Iran D altro canto il gior
nale Hurnyet ha dato notizia 
di una riunione del Consiglio 
dei ministri in cui tutu gli uo
mini del governo hanno chie
sto che la Turchia faccia da 
intermediaria per I Azerbai
gian 

Inoltre ieri diversi parla 
mcntan del partito della ma-
drepatna di centro-destra ed 
al potere in una loro numone 
hanno condannato gli organi 

di stampa e radio-televisivi oc
cidentali affermando che ap
poggiano gli armeni perché 
cr stiani -in uno spinto di cro
ciata medievale» hanno 
espresso la simpatia della Tur
chia per il popolo dell Azer
baigian sottolineando i lega
mi etnici culturali linguistici e 
religiosi e hanno condannato 
gli armeni come violenti ag 
gressivi ed espansionisti ai 
danni sia dell Azerbaigian co
me della Turchia 

Ozal impegnato in una VISI 
ta negli Stati Uniti ha detto 
mercoledì che «gli azerbaigia 
ni più che al popolo turco 
dell Anatolia sono vicini agli 
azen dell Iran Essi sono sciiti 

noi siamo sunniti» Alla riunio 
ne del consiglio dei ministn i 
membn del governo hanno 
invece ricordato che la popò 
lazionc dell Azerbaigian è et 
nicamente turca e hanno det 
to che occorre che la Turchia 
taccia qualcosa 11 ministro 
degli affan esten Mesut Yilmaz 
ha detto tuttavia che una pro
posta di mediazione poteva 
essere considerata un inge 
renza negli affan interni del 
I Unione Sovietica ed è quin 
di stato deciso per ora di non 
formularla 

Tuttavia su insistenza dei 
membii del governo prose 
gue il quotidiano Hurnyet il 
ministero degli affan esten 

esaminerà dettagliatamente 
questo argomento e cercherà 
di trovare una procedura ade 
guata 

La frase del presidente 
Ozal secondo cui gli az^n so
no vicini piuttosto ali Iran che 
alla Turchia perché essi sono 
musulmani senti ha provoca 
lo dure reazioni nell opposi
zione Tuttavia secondo gli 
osservatori Ozal ha voluto al 
fermare che la Turchia è con 
trana al «panturanismo» cor 
reme ideologica molto forte 
uni volta in Turchia che mi 
rava ad unificare pohticamcn 
te i turchi della Turchia con le 
popolazioni turche dell Unio
ne Sovietica 

In movimento per cambiare 
la scuola e l'Università 

Il movimento che con straordinaria velocità si sta estendendo a tutte le uni
versità italiane ha già ottenuto un risultato ha dimostrato quanto di falso, di 
artificioso - di Ideologico, si potrebbe dire - ci fosse nell'opinione corren
te che vuole tutti i giovani e le ragazze di questo paese omologati e rasse
gnati, non interessati o non capaci di pensare e di criticare 
Lo stesso segnale ci viene dalle centinaia di autogestioni, dalle decine di 
manifestazioni organizzate nei mesi di dicembre e di gennaio dagli studen
ti delle scuole superiori 
è entrato In crisi un intero apparato scarsamente qualificato e aggiornato, 
non accessibile a tutti e anzi discriminante in base alla appartenenza socia
le, geografica e di sesso, governato burocraticamente e centralisticamen-
te senza e contro gli studenti, ì loro bisogni e I loro diritti Nel Mezzogior
no I arretratezza e la dequallocazione di questo sistema rende ancora più 
urgente un radicale intervento di trasformazione 
La responsabilità evidente è di chi, avendo governato per quarant anni il 
ministero della Pubblica Istruzione, ha portato allo sfascio gli apparati for
mativi di questo paese Ma responsabile e anche chi gestisce oggi il mini
stero dell Università 
Alle richieste degli studenti medi e universitari non si può rispondere con 
semplici promesse o ammiccamenti, come sembra fare il presidente del 
Consiglio Giustamente gli studenti palermitani lo hanno contestato come 
massima espressione del continuismo di questa classe dirigente che por
ta tutta Intera la responsabilità dello sfascio della scuola e dell università, 
gestite prima come strumento di riproduzione delle classi dirigenti e poi co
me serbatoio di consenso e sostegno di un sistema di potere Né possono 
costituire una risposta credibile provvedimenti tampone o misure sbaglia
te come il progetto di legge Bubertl, che dà ai privati quel potere decisiona
le nell'università, che viene negato agli studenti 
Provvedimenti efficaci per garantire il diritto allo studio oggi negato dalla 
scuola dell'obbligo ali università, forti investimenti pubblici per la forma
zione e la ricerca, pieno riconoscimento del soggetto studentesco, dei dirit
ti e dei poteri degli studenti, autogoverno democratico delle scuole e delle 
università questi sono oggi I punti qualificanti e discriminanti di una politi
ca urgente di rinnovamento della scuola 
Il diritto al sapere non è questione che riguardi pochi privilegiati É questio
ne su cui si misura la civiltà di un paese e su cui si gioca il futuro della no
stra generazione dalla quale viene oggi una grande domanda sociale di 
sapere qualificato che si infrange contro l'insufficienza la rigidità e I arre
tratezza di questo sistema formativo Eppure il sapere è oggi un bene sen
za il quale non si può accedere a una piena cittadinanza sociale e si ri
schia l'esclusione e la subalternità Perciò noi slamo parte di questo movi
mento, ricco, molteplice, eterogeneo, ne condividiamo gli obiettivi ne ri
spettiamo I autonomia Da questo movimento viene una condanna alla 
classe dirigente incarnata oggi dall'asse Craxi-Andreotti-Forlanl Ma vie
ne anche una domanda che la sinistra non ha finora saputo soddisfare e 
spesso neppure vedere È su queste grandi domande sociali, è sulla capa
cità di affermare nuovi diritti di cittadinanza che si misura oggi, non in un in
definito futuro, la capacità di trasformazione e di governo della sinistra È 
per questo che la Fgci è impegnata ed è per questo che chiediamo a tutta la 
sinistra di lavorare 

/ giovani 
comunisti 
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NEL MONDO 

Una prudente relazione di Pancevski 
apre il congresso dei comunisti 
«Sì al pluralismo e alla democrazia 
purché non dividano la società» 

Le prime votazioni procedurali 
risolte a favore dei riformisti 
Ma i militari e i nazionalisti serbi 
si preparano a una dura battaglia 

Vento dell'Est sulla Jugoslavia 
Una relazione introduttiva prudentissima: «Non ac
cettiamo tesi che identificano- il pluralismo con il 
multipartitismo, anche se non lo escludiamo» dice 
il presidente del Comitato centrale Milan Pancevski. 
Ma ad una prima conta dei voti, seppure su una 
questione procedurale, la maggioranza dei delegati 
si schiera con i riformatori. Cosi al Sava Centar di 
Belgrado è iniziato il XIV Congresso della Lega. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QABRIIL BIRTINBTTO 

• • BELGRADO. La stella rossa 
ha contorni frastagliati, sfuma
ti. Come se un vento Impetuo
so la stia scuotendo e scorti
cando. L'iconografia del XIV 
Congresso non poteva essere 
più simbolicamente allusiva: 
soffia anche sulla Lega dei co
munisti iugoslavi la tramonta
na tempestosa che nell'arco 
degli ultimi sei mesi ha sco
perchiato gli edifici del socia
lismo reale nell'Est Europa. La 
Jugoslavia, che un tempo pri
meggiava per intraprendenza 
teorica e coraggiosa ricerca di 
nuove strade, e stala sorpassa
ta in velocità dagli ex satelliti 
di Mosca. A Varsavia, Buda
pest, Berlino, Praga, Sofia, 
l'opposizione governa, il plu
ralismo 6 una realtà di fatto e 
di diritto, il ruolo guida del 
partito comunista è stato can
cellato. A Belgrado ancora og
gi tutto ciò e invece argomen
to di dibattito accanilo. Un di
battito iniziato ieri nell'audito
rium del Sava Centar sotto il 
disegno della grande sagoma 
stellare appesa sul palco degli 
oratori. 

L'inizio è stato confuso. De
cine di delegati si sono alter
nati al microfono in una ridda 
di proposte, suggerimenti, 
emendamenti che avevano 
per oggetto questioni appa
rentemente solo tecniche, 
procedurali. In realtà piano 
piano si 6 capito che la proce
dura era intrisa di significati 
politici. Lo scontro era Ira chi 
voleva mettere subito in di
scussione la bozza di dichia
razione finale preparata dalla 

. presidenza e chi tentava di 
rinviarne l'esame per occu
parsi prima di allr? rjiiMtioni, 

. ad esempio l'eterno problam 
del Kosovo. Si donneavano 
due schieramenti: i riformatori 
favorevoli a esaminare subito 
la bozza, i conservatori con
tran. Una differenziazione 
ideologica aggrappata al soli
lo spartiacque nazionale cosi 
tipicamente iugoslavo. Slove
ni, croati, buona parte dei bo
sniaci e dei macedoni da una 
parte. Serbi, montenegrini, ko-
sovani e delegati della Vojvo-
dina dall'altra. 

Si andava al voto, per alzata 

Palestinesi 
Solidarietà 
con Feisal 
Husseini 
• • ROMA Sdegno e protesta 
per l'arresto a Gerusalemme 
di Feisal Husseini, il più auto
revole esponente palestinese 
dei territori occupati. Il segre
tario del Pei Achille Occhelto 
ha dichiarato che «non si trat
ta soltanto di un'ultenore 
inammissibile violazione dei 
diritti umani», ma anche «di 
un alto diretto a far fallire ogni 
tentativo di avviare un proces
so di pace»; il Pei chiede per
tanto al governo italiano -di 
farsi immediatamente porta
voce presso il governo di 
Israele dell'indignazione e 
della prolesta che tale atto su
scita in tutte le forze democra
tiche del nostro paese». Soli
darietà con Husseini è stata 
espressa anche da Gianni Cu-
perlo, segretario nazionale 
della Fgci. Il scn. Gennaro Ac-
quaviva, della segreteria del 
Pai, ha definito l'arreslo di 
Husseini un'ulteriore dimo
strazione doH'«incrudimento 
delle posizioni più oltranziste 
di parte israeliana». 

Venerdì a tarda sera il Di
partimento di Stato Usa aveva 
espresso •sorpresa e irritazio
ne» per un gesto che «non aiu
ta» il processo di pace. E ieri 
mattina a Gerusalemme c'è 
stata una conferenza stampa 
di tutti i più noti esponenti pa
lestinesi insieme a rappresen
tanti di »Pacc subito», alla pre
senza di alcuni consoli euro
pei, fra cui l'italiano Manno 
Rcri. Il presidente del giornali
sti palestinesi Radwan Abu 
Ayyash ha detto che -tutte le 
accuse contro Feisal Husseini 
sono false e le autorità israe
liane con il suo arresto hanno 
dimostrato /incora una volta 
che non vogliono la pace». 

di mano, e con 780 voti con
tro 649 prevaleva il «partito» 
della fretta. La fretta di impe
gnare subito il congresso in
tomo al documento intitolato 
•nuovo progetto per il sociali
smo democratico in Jugosla
via» la fretta di porlo al centro 
del dibattilo. Perché? Perche 
esso contiene novità impor
tanti (anche se gli sloveni lo 
giudicano ancora troppo vago 
e propongono emendamenti 
migliorativi): basta con l'iden
tificazione tra partito e Stato, 
con il monopolio economico 
e politico che tiene al potere 1 
burocrati, con il collcttivismo 
imposto dall'alto, e Invece si a 
Ubère elezioni, libertà di stam
pa e di associazione, e ad 
un'economia di mercato. 

L'esito della votazione ha 
animato di speranze il campo 
degli innovatori, che si augu
rano di ottenere la maggioran
za anche quando si voterà, 
probabilmente oggi stesso, sul 
contenuto del documento, 
che intanto sperano di riuscire 
a migliorare per rendere più 
esplicite certe affermazioni di 
pnneipio che vi compaiono. 
Ma i giochi non sono ancora 
fatti. La relazione introduttiva 
svolta ieri pomeriggio da Mi
lan Pancevski, presidente del 
Comitato centrale, prima che i 
1455 delegati si dividessero in 
commissioni di lavoro, forni
sce una lettura del documen
to congressuale in chiave mo
derata. Vi abbondano i -di
stinguo»: «SI al pluralismo pur
ché non sin fattore di divisio
ne nella società, soprattutto 
alimentando i nazionalismi. SI 
al pluralismo purché contri
buisca allo sviluppo del valori 
umani basilari, dui diritti e del
le libertà personali, e non sia 
Invece strumento per la mani
polazione del popolo. SI al 
pluralismo purché sia stimolo 
all'efficienza del sistema so
cio-economico, e non un fre
no». E ancora: «La Lega non 
accetta la tesi che identifica il 
pluralismo con il sistema mul-
tipartitico classico, anche se 
non esclude quest'ultimo a 
priori. Il pluralismo deve im
piantarsi in un sistema politi
co che mantenga il proprio 
orientamento socialista». 

Una veduta 
della sala 
che accoglie 
il congresso 
del Partito 
comunista 
jugoslavo 

Drastico il leader sloveno Bekes: 
«0 la Lega cambia, o ce ne andiamo» 

«Due anni fa eravamo soli, ci bollavano come sepa
ratisti e controrivoluzionari. Oggi solo il nostro pro
getto ha un futuro». Baldanzoso mentre si apre il 
congresso della Lega dei comunisti, Peter Bekes sfida 
i conservatori: «Se respingeranno le nostre proposte 
su democrazia, pluralismo, libertà, diritti umani, noi 
sloveni dovremo trame la conclusione che questo 
non è più il nostro partito». 

DAL NOSTRO INVIATO 

••BELGRADO. Signor Be
kes, qual è ti vostro obietti
vo, come sloveni riforma
tori? La bozza di documen
to in discussione al con
gresso contiene parti piut
tosto innovatrici su plurali
smo, democrazia, libertà 
politiche ed economiche. 
Ma voi ora proponete 
emendamenti. Perché? 
Perche il documento dice co
se giuste ma in modo vago. 
Noi vogliamo uscire dai verba
lismi e fissare precise garanzie 
giuridiche a fondamento di 
una democrazia pluralista. 
Vogliamo stabilire obblighi di 
legge e non ci contentiamo di 
pure dichiarazioni di princi

pio. Tutti e otto i nostri emen
damenti devono essere ap
provati. Altrimenti ce ne an
diamo. Questa volta il nostro 
motto è: prendere o lasciare. 
Se il congresso dovesse termi
nare senza l'approvazione 
delle nostre proposte, se ci 
fosse il tentativo di forzarci ad 
accettare posizioni che non 
condividiamo, ad esempio 
cercando di riaffermare il 
principio del centralismo de
mocratico, saremo costretti a 
trarne le dovute conclusioni: 
questa non sarebbe più la no
stra organizzazione politica. E 
l'occasione per affermarlo 
potrebbe essere la conferenza 
della Lega slovena già convo-

— — — L'ex leader morto a 83 anni 

La Spd piange Wehner 
il «grande vecchio» 
La Spd e la Germania sono in lutto per la morte di 
Herbert Wehner. L'ex vicesegretario del partito, con
siderato il «grande vecchio della Spd», parlamentare 
per molte legislature, si è spento l'altra notte a 83 an
ni nell'ospedale di Bad Godesberg, nei pressi di 
Bonn dove era ricoverato da tempo: soffriva di diabe
te, morbo di Alzheimer e sclerosi. Tutto il mondo po
litico tedesco gli ha tributato un commosso omaggio. 

• i BONN. Era II -grande vec
chio» della Spd, un uomo 
amalo dai compagni di parti
to, un protagonista della storia 
tedesca rispettato dagli avver
sari per la sua grande lealtà. 
Cosi viene ricordato a Bonn 
Herbert Wehner, ex vicesegre
tario della Spd, morto l'altra 
sera in un ospedale di Bad 
Godesberg. 

Wehner, fra i più influenti 
uomini politici socialdemo
cratici, nonché parlamentare 
per 33 anni, era figlio di un 
ciabattino. Dopo la scuola di
venne commesso e a 21 entrò 
nel partito comunista, venen
do cooptato all'inizio degli 
anni trenta nel Comitato cen
trale. Dopo l'ascesa di Hitler, 
nel '33, entrò in clandestinità 
e due anni dopo emigrò pri
ma in Belgio, poi in Olanda, a 
Praga e Parigi, dove organizzò 
l'attività degli emigrati tede
schi che volevano andare in 
Spagna a combattere la guer
ra civile. Incarcerato a Praga e 
successivamente espulso a 
Mosca, fece parte del comita
to esecutivo del Cominform. 
Nel '41 fu a Stoccolma per in
vestigare sul comunisti tede
schi sospettati di collaborare 

con la Gcstapo, e nel '42 fu In
carcerato per un anno sotto 
l'accusa di «aver messo a re
pentaglio la neutralità della 
Svezia». Durante la prigionia 
maturò la decisione di uscire 
dal partito comunista (che lo 
espulse come traditore della 
causa); nel '46. tornato in 
Germania, entrò nel partito 
socialdemocratico, divenen
done Ira il '58 e il 7 3 vicese
gretario. 

Il presidente della Spd Vo-
gel ha definito Wehner «uno 
dei più importanti combatten
ti della prima ora della Spd, 
che ha servito il suo popolo e 
il suo partito come pochi al
tri». Vogcl ha reso omaggio al
l'esemplare senso del dovere, 
alla passione e al forte senso 
di giustizia di Wehner che gli 
ha conquistato il rispetto degli 
avversari politici. «Una figura 
centrale della politica tedesca 
del dopoguerra»: cosi ha defi
nito Wehner il capogruppo 
della Cdu al Bundestag Allred 
Dregger. Wolfgang Mischnick, 
capogruppo dei liberali della 
Fdp. ha ricordato il profondo 
rispetto che il suo partito ha 
sempre nutrito per Wehner. »È 
motivo di profondo dolore -

Herbert Wehner 

ha detto - il fatto che Wehner 
non abbia potuto assistere al 
ravvicinamento tra le due 
Germanie». 

«Un destino tedesco» ha de
finito la vita di Wehner il pre
sidente della Csu Theo Wai-
gel. E il presidente della Re
pubblica lederale Richard 
Von Wcizsaeckcr ha definito 
Wehner «un combattente del
la prima ora per la giustizia e 
l'umanità». «Non attraverso le 
sue cariche, bensì attraverso il 
suo carattere - ha scritto 
Wclzsaecker - ci ha attirato 
sotto la sua autorità morale». 

cala per il 2 febbraio. 
In quella data deciderete an
che di cambiare nome, co
me ramo sloveno della Le
go? 

Daremo II via al dibattito, ma la 
decisione sarà rimessa ad un 
referendum tra gli iscritti. Certo 
il nostro programma già non è 
più comunista, poiché oggi il 
termine «comunismo» non e 
più sinonimo dei valori di 
umanità, liberazione e pro
gresso che erano alla base del 
Manifesto del '48. Oggi quella 
parola è associata nella co
scienza popolare all'Idea di re
pressione o di limitazione del
le libertà. Noi in Slovenia ci 
sentiamo vicini al programmi 
della socialdemocrazia tede
sca, del Pc italiano, del Ps fran
cese, del Psu catalano, cioè a 
programmi di socialismo de
mocratico in senso europeo e 
moderno. 

E Intanto già dallo scorso 
settembre la Costituzione 
dellaRepubbllca slovena 
non parla più di ruolo guida 
del partito. 

Certo, a Lubiana il monopolio 
comunista del potere è linito. E 

l'8 aprile prossimo si terranno 
libere elezioni con più partiti. 

Mentre In Serbia le hanno 
gii fatte in novembre e Milo
sevic ha stravinto... 

Vedrà che In Serbia torneran
no a votare, magari già in otto
bre e Milosevic non gareggerà 
più da solo. Il nostro esemplo 
trascinerà le altre repubbliche 
della federazione, Serbia com
presa, dove già esistono una 
decina di partiti semi legali. 

Voi sloveni date l'Impressio
ne, come dire, di avere ora-
mal un piede dentro e un 
piede fuori della Lega del 
comunisti jugoslava. 

Ecco perché oggi ci vede cosi 
tranquilli e psicologicamente 
rilassati. Noi non abbiamo nul
la da perdere. Due anni fa era
vamo soli a parlare di demo
crazia mentre negli organi di
rettivi del partito ci bollavano 
come separatisti controrivolu
zionari. Oggi nel mondo e an
che in Jugoslavia ò evidente 
quali forze siano isolate e quali 
progetti siano storicamente fal
liti. 

Ma se lo vede lei Milosevic 
contestato in piazza dalle 

masse serbe? 
No, in Serbia la sua figura gode 
ancora di un'ottima reputazio
ne. Certo i cambiamenti nel 
paese sarebbero molto facilita
ti se Milosevic si rendesse con
to che sta perdendo e accet
tasse di entrare nel campo ri
formatore. Ma non so se è libe
ro di scegliere, temo sia prigio
niero dell'immagine politica 
che si è costruito negli ultimi 
due anni come leader nazio
nale serbo anziché come gui
da delle riforme democratiche. 

EI militari? Come valuta cer
te recenti dichiarazioni del
l'ammiraglio Stane, capo 
dell'organizzazione di parti
to nell'Annata? 

t comunisti nelle forze armate 
hanno un doppio status, di mi
litari e di comunisti appunto. 
Quando Simic dice che 1 arma
ta accetterà qualunque cam
biamento costituzionale che 
sia frutto del processo demo
cratico, esprime una posizione 
conretta, in quanto militare fe
dele alle istituzioni. Certo co
me membri di un partito politi
co, possono essere contrari a 
quei cambiamenti che comun
que affermano di essere pronti 
lealmente a rispettare. OG.B. 

Riunione lampo a Dublino 

I Dodici a consulto 
sui rapporti con l'Est 

DAL NOSTRO INVIATO 
LUCIANO FONTANA 

• I DUBLINO. Un incontro 
lampo nel Castello di Dublino 
per mettere a punto la strate
gia della Ccc verso l'Est. 1 mi
nistri degli Esteri della Comu
nità europea, spinti dai tumul
tuosi e drammatici cambia
menti in Romania, hanno de
ciso di anticipare il loro mee
ting di febbraio per rispondere 
alle richieste di aiuto arrivate 
da Bucarest. Ma soprattutto, 
ora che i cambiamenti demo
cratici hanno investito tutti i 
paesi dell'Est, per decidere 
quali rapporti debbono nasce
re tra le due Europe. La fase 
degli aiuti d'emergenza è pas
sala, si discute di trattati di 
cooperazione stabile e di futu
ri contratti d'associazione tra 
la Ccc e i paesi dell'Est. Un 
passaggio non indolore, che 
ha già creato diffidenze e 
scontn. 

I tema più immediato del
l'incontro di Dublino era, co
munque, l'estensione del pia
no di aiuti Ccc anche alla Ro
mania. Il vicepresidente della 
Commissione Frans Andries-
sen aveva raccolto una setti
mana fa le richieste del Fronte 
di salvezza nazionale durante 
una visita a Bucarest. Si tratta, 
in questa primissima fase, di 
aiuti alimentari immediati: 
SOmila tonellata di carne bovi
na: SOmila di carne suina e 
SOmila di pollame, agrumi, 
burro e uova. I dodici ministri 
Cee hanno dato il via libera 
all'invio degli alimentari a Bu
carest e di una seconda tran-
che di aiuti alla Polonia. 

I ministri tedesco, Hans Die
trich Gcnscher, e francese, 
Roland Dumas, hanno pre
sentato ai loro colleghi la ri
chiesta di estendere a Buca

rest il piano Phare, un pro
gramma di sostegno alle eco
nomie originanamente varalo 
dal «Gruppo dei 24» per Polo
nia e Ungheria, poi esteso an
che a Cecoslovacchia e Rdt. 
Nel bilancio Cee è iscritta per 
il prossimo anno una cifra che 
non è molto incoraggiante: 
450 miliardi. Andriessen ha di
chiarato che essa dovrà essere 
«aumentata progressivamen
te». La necessità di trovare 
nuove risorse per la coopcra
zione con l'Est è stato uno dei 
punti chiave della nunione al 
Castello. La commissione ha 
presentato un suo documen
to. Va una vera discussione 
dovrebbe svolgersi il mese 
prossimo. 

Superata la fase dell'emer
genza, molti dei governi del
l'Europa orientale hanno det
to chiaramente ai loro visitato
ri occidentali che il vero soste
gno ai loro sforzi di rinnova
mento consiste nella piena 
partecipazione alla rete euro
pea di scambi economici, 
commerciali e tecnologici. Al 
vicepresidente Andriessen i 
dirigenti di Praga hanno chie
sto un vero trattato di coope
razione e l'assistenza per la 
formazione di manager. I bul
gari il trasferimento di capaci
tà tecnologiche e imprendilo-
nali per rendere più moderna 
l'agricoltura. C'è un passo in 
avanti decisivo da fare: e ieri 
sera si e dato il mandato alla 
Commissione di negoziare ac
cordi di coopcrazione, come 
quelli già firmati con la Polo
nia, l'Ungheria e l'Urss, anche 
con i governi dì Praga e Solia. 
Con la Romania un'intesa c'e
ra già ma era stata sospesa 
ncll apnle scorso per le conti
nue violazioni dei diritti uma

ni. La strada più breve sarà 
quella di rimetterlo in vigore 
ed ampliarlo. Alla porta della 
Cee ha bussato anche la Ju
goslavia. Il ministro degli Este
ri italiano, Gianni De Michelis, 
ha portato ai suoi colleghi un 
messaggio degli iugoslavi che 
chiedono un «salto di qualità» 
nei rapporti con la Comunità. 
Da parte italiana è venuta an
che la richiesta di destinare 
l'I 96 del prodotto intero lordo 
dei paesi Cee per la coopera
zione, aumentando cosi con
sistentemente le risorse. 

La serata al Castello ha do
vuto però anche affrontare un 
punto più delicato. La trategia 
della Comunità europea verso 
l'altra Europa. Fino a dove 
spingersi nel dare credito ai 
governi nati dopo le rivoluzio
ni democratiche? Non è me
glio attendere, prima di impe
gnarsi nei patti di sostegno, al
meno le elezioni? E ora che la 
barriera in Europa sono cadu
te é ancora valida la prospetti
va dell'unità tra i Dodici? Non 
sono certo domande che i mi
nistri potevano sciogliere in 
una riunione lampo. Il riservo 
é quasi assoluto, comunque le 
divisioni restano. Sul tappeto 
c'è la proposta presentata dal 
presidente della Commissio
ne, Jacques Dclors; superata 
la fase assistenziale i paesi 
dell'Est potrebbero essere «as
sociati» alla Cee con dei «con
tratti di cooperazione politi
ca». Dunque no all'ingresso 
nel mercato comunitario ma 
rapporti privilegiati. Solo per 
la Rdt Dclors ha riservato un 
posto tra i Dodici quando do
vesse realizzarsi la riunifica
zione delle due Germanie. 
Una mano tesa alle aspirazio
ni del cancelliere Kohl che ha 
suscitato però le reazioni 
aspre dei francesi. 

Ubano 
Giornalista 
rapito 
e rilasciato 

George Hajj, un giornalista libanese che più volte aveva pre
so posizione contro il generale Michel Aoun (nella foto), è 
stato sequestrato nel suo appartamento di Beirut est e rila
sciato dopo otto ore. I mezzi di informazione hanno attribui
to la responsabilità del rapimento allo stesso Aoun, che da 
una settimana cerca di imbavagliare la stampa per portare 
avanti la sua lotta contro il presidente Elias Hrawi e il primo 
ministro SalimHoss. 

A Lipsia 
nasce il Partito 
cristiano 
democratico 

Undici piccoli gruppi politici 
tedesco-orientali di centro
destra hanno deciso di fon
dersi e di costituire un parti
to impostato sul modello 
della Cdu tedesco-occiden
tale (il Partito cristiano-de-

^ m m w ^ ^ m ^ ^ ^ mocratico al potere nella 
Rfg), nel corso di una riunio

ne a Lipsia. A Cera, invece, no', sud della Rdt, è stato creato 
un Partito liberal-democratico (Fdp), con gli stessi nome e 
sigla della Ddp tedesco-occidentale, partner della Cdu al 
potere in Rfg. li presidente della neocoslituita Unione socia
le tedesca (Dsu), Hans-Wilhelm Ebcling, ha detto che il 
nuovo partito si considera un alleato naturale della Cdu e 
del Movimento bavarese Csu. Ebcling ha aggiunto che la 
Dsu è contraria ad •esperimenti socialisti» nella Rdt e propo
ne l'unificazione fra le due Germanie. Secondo i promotori, 
la Dsu può contare su 2Smila e forse 30mila iscrìtti. 

Gli estradabili colombiani 
(l'organizzazione dei narec-
tralficanti passibili di essere 
estradati negli Stati Uniti) 
hanno ribadito la loro offer
ta di pace al governo di Vir
gilio Barco e come dimostra-

m——^«.i.»»»».^ zione di buona volontà han
no liberato un nuovo ostag

gio, il quarto da quando hanno presentato mercoledì la loro 
proposta di pace. Le prime due persone rilasciate sono state 
due donne alle quali i «narcos» hanno affidato il messaggio 
di resa. Ieri è stato liberato un giovane commerciante e suc
cessivamente l'operatore di borsa Luis Carlos Vargas il quale 
aveva la missione di comunicare verbalmente alle autorità 
che la sua liberazione rappresentava un gesto di buone vo
lontà. 

Narcotrafficanti 
liberano 
un altro 
ostaggio 

Prima della resa 
Noriega 
medito 
il suicidio 

Prima di arrendersi alle forze 
militari statunitensi, il gene
rate Manuel Antonio Norie
ga pensò al suicidio. Lo ha 
affermato in una intervista 
Antonio Rognoni, ex mini
stro del Commercio di Pana-

^ ^ ^ m ^ m m m m ^ ^ . ^ ^ ^ ma, a quanto riportano I 
New York Times e la Wa

shington Post. Mentre le forze americane avevano il control
lo diPanama la sera di Natale, ha dichiarato Rognoni, Norie
ga si rese conto che gli restavano tre possibilità: «Darsi alla 
macchia per dirigere la guerriglia», nfugiarsi in un'ambascia
ta straniera oppure «suicidarsi». 

Un bimotore noleggiato dal
la società Eastman Kodak 6 
precipitato a pochi metri 
dalla pista di atterraggio del
l'aeroporto di Little Rock, 
nell'Arkansas, mentre sulla 
zona imperversava un forte 

^ _ mtmmmm^^^^^^mm temporale: sette persone so
no nmaste uccise. Il velivolo 

ha urtato le luci di avvicinamento, colpendo un carrello por
tabagagli e una recinzione, e ha perso un'ala e una ruota: 
Prima di fermarsi ha strisciato per 60 metri all'interno dei-

aeroporto senza raggiungere la pista. 

Il sindaco di Washington 
Marion Barry ha abbando
nato temporaneamente - il 
suo incarico a favore del suo 
vice, Carol Thompson, che 
assumerà le funzioni duran
te l'inchiesta e il processo 

^ ^ m m p ^ • > • _ cui Barry sarà sottoposto per 
uso di stupefacenti. Barry ha 

avuto una riunione di oltre tre ore con i principali esponenti 
cittadini al termine della quale ha annunciato di aver trasfe
rito «i compiti e le funzioni di sindaco» a Carol Thompson. 

Bimotore 
precipita 

?er temporale: 
morti 

Marion Barry 
abbandona 
per il momento 
l'incarico 

VIRGINIA LORI 

Il Papa in Cecoslovacchia 
Giovanni Pàolo n accetta 
l'invito di Havel e Tomasek 
Forse il 21 aprile a Praga 
• i CITTA D a VATICANO. Sa
rà la Cecoslovacchia il secon
do paese dell'Est, dopo la Po
lonia, a ricevere papa Wojtyla. 
Lo ha annunciato ufficialmen
te il portavoce vaticano Joa-
quim Navarro Valls afferman
do che Giovanni Paolo II «ha 
accettato con gratitudine» gli 
inviti che gli sono stati rivolti 
dal presidente Havel a nome 
dello Stato e dal cardinale To
masek a nome della Chiesa 
locale. «Date e modalità della 
visita saranno pubblicate a 
suo tempo», ha precisato Na
varro, aggiungendo tuttavia 
che essa avrà luogo molto 
presto, cioè «prima delle ele
zioni del prossimo giugno» e 
che durerà due o tre giorni. 
Rispondendo ad un giornali
sta circa l'attendibilità dell'i
potesi (atta da un quotidiano, 
secondo il quale Giovanni 
Paolo II si recherà in Cecoslo
vacchia il 21 e 22 aprile, Na
varro ha quindi aggiunto: 
•Quelle possono anche essere 
date ragionevoli ma per il mo
mento non c'è un'indicazione 
precisa in quanto occorre ve
rificare le possibilità in base 
all'agenda del Pontefice». 

Quanto alle città cecoslo
vacche che saranno toccate 
nel breve viaggio oltre a Praga 
il Pontefice visiterà anche una 
città della Moravia e una della 
Slovacchia. Quindi presumi
bilmente, anche Bmo e Brati
slava. 

Il clamoroso annuncio di 
una prossima visita papale in 
Cecoslovacchia è stato fatto al 
termine dell'incontro, che può 
essere definito storico, tra pa
pa Wojtyla, una delegazione 
del governo di Praga e una 

rappresentanza della Chiesa 
cecoslovacca. Erano presenti 
Jan Carnogursky, prima vice
presidente del Consiglio; Josef 
Hromadka, vicepresidente: Jiri 
Dienstbier, ministro degli Este
ri: Sasa Vondra, segretario del 
presidente Havel; Vaclav Ben
da, presidente del Partito de
mocratico cristiano. Nel corso 
dell'udienza è staio ratificato 
l'invito già fatto dal presidente 
Havel al Santo Padre a visitare 
la Cecoslovacchia. All'udienza 
hanno anche partecipato 
mons. Jan Sokol, arcivescovo 
di Tmava. e mons. Frantisele 
Vanak, arcivescovo di Olo-
mouc. i quali hanno anche 
confermato l'invito già perve
nuto al Papa dal cardinale To
masek, arcivescovo di Praga e 
primate della Chiesa cecoslo
vacca. 

C'è grande gioia tra i catto
lici di Praga - da poco liberi di 
praticare apertamente la loro 
religione - per la prossima vi
sita di Giovanni Paolo II di cui 
il Vaticano ha dato ieri confer
ma ufficiale. Il Papa giungerà 
in Cecoslovacchia cinque me
si dopo - giorno più giorno 
meno - l'inizio delle manife
stazioni di piazza che hanno 
portato in tre settimane al 
crollo del regime comunista. 
Si tratterà della prima visita 
del Pontefice in un paese del
l'Est europeo, se si esclude la 
sua Polonia, e il suo significa
to politico «è immenso», se
condo gli ambienti cattolici 
cecoslovacchi. 

Stando alle stime più atten
dibili, i cattolici nel paese so
no circa cinque milioni, su ot
to milioni di credenti e una 
popolazione complessiva di 
poco più di 1S milioni. 

l'Unità 
Domenica 
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POLITICA INTERNA LETTERE 

L'ex sindaco di Palermo carcerato Domani la riunione decisiva 
poi confinato per legami sulla gestione del partito 
mafiosi ha collocato suoi fedeli e sull'esperienza della Giunta 
nel correntone doroteo Forse una tregua preelettorale 

Ciancimino dietro le quinte de 
Toma un fantasma del passato: c'è l'ombra di Vito 
Ciancimino nelle grandi manovre attorno alla 
giunta esacolore ed alla De di Palermo. ! fedelissi
mi dell'ex sindaco inquisito per mafia si sono at
tendati nell'accampamento della corrente locale 
che fa capo al deputato palermitano Avellone e a 
Roma al ministro dell'Interno Gava. Lunedi il red-
de rationem. Si parla di una tregua. Armata. 

PAI NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILB 

M PALERMO. Gli hanno tolto 
pure il divieto di soggiorno. 
•Ma a Palermo non tomo, ha 
latto sapere. Vito Ciancimino, 
l'ex sindaco de di Palermo, In
quisito, poi incarcerato, poi 
conlinato, come braccio poli
tico e finanziarlo dei •vincenti* 
corleoncsi di Cosa nostra, ora 
libero per decorrenza del ter
mini, la sua •rentrée» silenzio
sa l'ha latta egualmente. Pre
terisce non lasciare il lussuoso 
appartamento di piazza di 
Spagna. Ma -don Vito» nella 
cruciale sede palermitana agi
sce per interposta persona. 
Ha tessuto ormai una tela va
sta. I «suoi» uomini, banda af
fiatata e fedele, sembrano 
avere ricevuto un'indicazione 
precisa: attendarsi nell'ac
campamento correntlzlo che 
(a capo al deputato Giuseppe 
Avellone. e che a Roma, nel 
•Grande centro», rende conto, 
guarda un po', al ministro del
l'Interno, l'on. Gava. 

I giovani cattolici del -grup
po Daniele» .hanno chiesto 
conto di tutto ciò l'altro giorno 
ad Andrcoltl in visita a Paler
mo. Cosa ne pensa - hanno 
chiesto in una lettera - del «ri
torno alla politica attiva di Vi
to Ciancimino e dei suol uo
mini vecchi e nuovi?». Ma II 
presidente del Consiglio, tra i 
fischi degli studenti, serafico, 
ha risposto: -Non sono molto 
pratico dell'attività di Cianci
mino, né sono Informato che 
ritorni alla politica». Poi ha de-

Elia (De) 
Il progetto 
di riforma 
delle Camere 
• i ROMA. «Numero chiuso» 
di 750 parlamentari, con la ri
duzione del deputati da 630 
a 500 e dei senatori da 315 a 
250: è questa una delle 'tera
pie» suggerite nella bozza di 
disegno di legge costituziona
le per la riforma del sistema 
bicamerale che il presidente 
della commissione Affari co
stituzionali di palazzo Mada
ma, Leopoldo Elia (De), sot
toporrà da martedì all'esame 
dei commissari. 

Si prevede che alcune del
le leggi verranno approvate 
con t'attuale procedimento: 
quelle In materia costituzio
nale ed elettorale, leggi dele
ga e di ratifica di trattati, il bi
lancio dello Stato. I decreti e 
quelle che riguardano le ga
ranzie fondamentali del citta
dini. Particolari procedure 
vengono stabilite per i pro
getti di legge di cui è dichia
rata l'urgenza. La bozza pre
vede che il disegno di legge 
approvato da una Camera è 
trasmesso all'altra, si intende 
da essa approvato se entro 
30 (o 15) giorni quest'ultima 
non faccia richiesta di esami
narla a sua volta. 

Si prevede poi una distin
zione tra Camera e Senato. In 
particolare, la Camera do
vrebbe essere competente 
per le leggi di adeguamento 
dell'ordinamento interno a 
quello comunitario europeo; 
al Senato spetterebbe invece 
di stabilire «con legge i princi
pi fondamentali nelle materie 
di competenza regionale». In 
materia di delegificazione, 
viene aggiunto un comma al
l'art. 9 della Costituzione. In 
cui si prevede che «la legge 
pud autorizzare l'esercizio 
del potere regolamentare del 
governo e disporre l'abroga
zione di norme legislative». 
Viene anche modificato il se
condo comma dell'art. 59 
della Costituzione: il presi
dente della Repubblica non e 
pia di diritto senatore a vita. 
Viene, Invece, confermata la 
facoltà del capo dello Stato 
di nominare senatori a vita in 
numero diverso dall'attuale 
(5 ) . 

dicalo la solita battutacela al 
gesuiti di Sorge e Pintacuda. 
Eppure proprio da questo ver
sante (gli uomini di Ciancimi
no - («vecchi e nuovi» - e gli 
•andreottianl» dell'eurodepu
tato Salvo Lima) è partito l'ul
timo siluro de a Leoluca Or
lando che - secondo i prono
stici pio diffusi - già l'altra set
timana avrebbe dovuto porta
re al funerale (politico) del-
•'«esacolore» del Comune. 

Tutto doveva culminare nel
l'accoglimento delle clamoro
se dimissioni che 11 segretario 
provinciale di Palermo. Rino 
La Placa, annuncia II 22 di
cembre con una lettera a For-
lani, e presenta la settimana 
scorsa al comitato provinciale 
de. Di Ciancimino non si parla 
esplicitamente. Ma all'azione 
dei suoi vecchi uomini e dei 
suoi nuovi protettori fanno ri
ferimento le frasi cruciali della 
lettera sul ritomo di «abitudini 
e comportamenti tipici di un 
passato da ritenere superato e 
non più accettabile», «al pas
sato pio negativo» ed a •inter
venti» da parte di alcuni «uffici 
romani». 

Un esperto di cose de. In 
cambio dell'anonimato, é di
sponibile a tracciare il nuovo 
organigramma del fantasmi 
del passato. L'anno scono 
l'on. Avellone. nel fuoco di 
una polemica col coordina
mento antimafia che l'accusa 
di gestire voti mafiosi, si pren-

Leoluca Orlando Vito Ciancimino 

de una rivincita giudiziaria sui 
suoi -dinamotori-, e intanto si 
stacca dal gruppo della «sini
stra de», diventa il referente 
palermitano di Gava, ed im
barca un gruppo di personag
gi che gravitano attorno ad un 
medico analista, Gino Penni
no, ritenuto uomo-ombra di 
don Vito. L'ex sindaco si ri
prende a poco a poco dalla 
legnata delle inchieste. E fa 
sentire 11 fiato sul collo del 
vecchi soci: negli Interrogatori 
non ha mai detto una parola 
sul sistema di relazioni e di af
fari che gravitavano attorno a < 
lui. «Agivo per mio conto» ri
pete ai giudici. E ciò vale co
me un segnale cifrato. Ed in
sieme come un grande titolo 
di merito: «Continuo a pagaie 

anche per voi». 
La De di Corleone toma 

sotto le bandiere del vecchio 
padrino, i «limianl» che si era
no insediati in quella posta
zione scudocrociata vengono 
messi bruscamente da parte. 
Il figlio del dottor Pennino en
tra giovanissimo nel comitato 
provinciale, tra gli sponsor 
dcll'on. Avellone. Il quale in 
vista del congresso regionale, 
poi rinviato per le grandi ma
novre denunciate da La Placa, 
fa circolare in quelle liste al
cuni nomi di «candidati sicuri» 
alle prossime elezioni. Tra i 
papabili protagonisti del 
Grande ritomo l'ex sindaco di 
Palermo Stefano Camllleri, nel 
quale si era simboleggialo 
qualche anno fa quello che 
sembrava l'ultimo ritomo di 

fiamma dei clanclmlnlanl, e 
l'ex assessore Totucclo Ca
stro, noto per aver passato 
qualche mese in carcere per 
uno scandalo del vecchio Co
mune scoperto dal pool dei 
giudici antimafia di Palermo e 
cancellato dalla Cassazione. 
Oppure, c'è sempre la possi
bilità di camuffare la manfrina 
attraverso la candidatura di 
prestanomi, figli, cugini o ere
di. 

Orlando tira per la sua stra
da, al Comune apre la giunta 
al Pel, gli andreottianl minac
ciano fuoco e fiamme. Un bel 
giorno il sindaco alla ricerca 
di locali per enti culturali si 
imbatte nel proprietario di un 
prezioso edificio «liberty», il 
centralissimi Cinema Massimo 
di piazza Verdi: è una vecchia 
conoscenza, Francesco Paolo 
Alamla, ex assessore palermi
tano e braccio finanziario di 
Ciancimino nell'operazione di 
scalata alle aziende ex sindo-
nlane, «Venchi Unica» e «Tal-
mone». 

Gli osservatori più attenti in
dicano sullo sfondo un mag
ma di interessi cospicui, gii 
baluardo del vecchio sistema: 
l'impero dei Cassina messo in 
crisi dal mancato rinnovo del
l'appalto per le strade da par
te del comune della primave
ra palermitana: quello degli 
esattori Salvo, veri padroni di 
mezza Sicilia che per la «mor
te presunta» del loro familiare 
intestatario dei beni, Luigi 
Corteo, serbano ancora Intatto 
un Immenso portafogli; altre 
non identificate ma ben pre
senti riserve occulte. Ci sono 
dapprima punture di spillo: Il 
senatore Silvio Coco (Grande 
centro) dichiara chiusa sulle 
ospitali pagine del Giornale di 
Sicilia l'esperienza comunale. 
Il giovane deputato della sini
stra, Vito Riggio, se la prende 
geometricamente con I «vec
chi», cosi come con gli «eroi». 

Persino la «sgridata» del cardi
nale Pappalardo al sindaco 
Orlando alla messa di Capo
danno («Si passi dalla retorica 
ai fatti») viene ricondotta all'a
micizia tra il responsabile am
ministrativo della Curia, mon
signor Pecoraro, e alcuni po
tentati. 

Certo è che si Infuoca In 
pochi mesi fino al calor bian
co Il clima intemo alla De. Al
la sezione Malasplna Palago-
nla il gruppo degli enti-Matta-
rella moltipllca miracolosa
mente le schede, che risulta
no pia degli aventi diritto; al 
Politeama durante 11 voto 
manca la luce, il presidente ri
ceve un pugno, l'urna va In 
frantumi. La Placa annuncia le 
dimissioni. Al comitato pro
vinciale sulla carta pud conta
re su 18 voti della sinistra, e 2 
di Forze nuove su 46 aventi di
ritto. Propone un documento 
che ricalca la lettera di denun
cia Inviata a Forlanl e rivendi
ca la validità dell'esperienza 
comunale. Riceve in risposta 
due violente requisitorie di 
Avellone e di D'Acquisto. 
Quest'ultimo pud contare su 
dieci voti sicuri degli adepti di 
Salvo Lima che aspetta tutti 
nella sua villa di Mondello per 
annaffiare con lo champagne 
le esequie politiche di Orlan
do. Ma l'on. Avellone - si sco
pre - non ha dalla sua tutto II 
•Grande centro». Un esponen
te della sua stessa corrente. 
Franco Nlcolosl, assieme ad 
altri due consiglieri, propone 
un rinvio e vota assieme alla 
•sinistra». Il comitato provin
ciale bis é fissato per domatti
na. Il viaggio di Andreotti, che 
secondo il copione originario 
avrebbe potuto coronare 11 
trionfo, è finito in un mare di 
fischi. Durante la settimana si 
sono susseguiti incontri e indi
screzioni. L'ultima parla della 
possibilità di qualche compro
messo preelettorale. Anzi di 
una tregua. Armata. 

Dopo la sortita socialista sulle «ambiguità» nel governo 

Forlani sospetta degli alleati 
«Qualcuno vuole elezioni anticipate» 
Non è piaciuto a Forlani l'offensiva socialista sulle 
«divergenze e ambiguità» nella maggioranza. E co
si, oltre al classico appello agli alleati perché si 
«rafforzi la coesione», il segretario de da voce al 
sospetto che «si voglia portare il paese alle elezioni 
per approfittare della crisi del Pei». E, a mo' di av
vertimento, richiama i sondaggi. Quelli che dico
no: Andreotti è più popolare di Craxi... 

• i ROMA. Fa il controcanto. 
Arnaldo Forlani. Al congresso 
dei de lombardi, il segretario 
nazionale riprende tutti i temi 
elencati l'altro giorno dalla se
greteria socialista (droga, au
tonomie locali, Mezzogiorno, 
università), pia uno (quello 
dell'informazione) caro al re
pubblicani. Ma la conclusione 
é esattamente opposta. Tanto 
alte sono le grida del Psi sulle 
•divergenze e ambiguità» nella 
maggioranza sui provvedi
menti cari a via del Corso, tan
to perentoria («Se gli accordi 
saranno violati saltera II gover
no», dice Giorgio La Malfa) si 
fa la richiesta del Prl di una ra
pida approvazione della «leg

ge Mammk quanto accoralo 
è il richiamo del leader de agli 
alleati «a trovare motivi di soli
darietà e di compattezza e 
non di scollamento». Per avva
lorare questo appello, Forlani 
ricorre a un vecchio e logoro 
espedlcnto • propagandistico: 
•È comprensibile - dice - che 
Occhctto sia costretto dal 
naufragio del comunismo a 
volare a destra e a sinistra, da 
Togliatti a Pennella. Non ò 
comprensibile, invece, la pro
pensione ricorrente del partiti 
democratici della maggioran
za a cercare motivi disgreganti 
e a dividersi quando 1 fatti 
danno loro ragione e li Invita
no a sviluppare un'azione so

lidale». 
Forlani, uso più a spegnere 

che ad attizzare incendi, con
disce il tutto con un pesante 
sospetto: «Suppongo - dice -
che queste spinte dissociative 
potrebbero voler portare il 
paese alle elezioni, per appro
fittare della crisi del Pei. Sa
rebbe un errore». E ai sociali
sti, In tutta evidenza, che il 
leader de addebita la malevo
la intenzione. Saltano patti 
più o meno segreti e rapporti 
più o meno preferenziali? 
Semmai, in vista delle elezioni 
amministrative, a piazza del 
Gesù comincia a preoccupare 
il crescente «rivendicazioni
smo» del Psi a cui fanno da 
contrappcso i malumori della 
sinistra de e l'insofferenza de
gli alleati laici. Tanto più che 
qualche socialista, come 
Claudio Signorile, comincia a 
dare un significato di rottura 
politica alla «schizofrenia» in 
cui versa la maggioranza: 
•Non so quanto possa durare 
- afferma l'esponente della si
nistra del Psi - la Unzione che 
si tratti di questioni tecniche 

di programma e non di reali 
problemi politici. So che le 
elezioni di maggio comincia
no a condizionare tutto, ed ai 
socialisti non può piacere re
stare imbalsamati». Insomma, 
un bilancio non propriamente 
consono al modello del parti
to «centrista» propugnato da 
Forlani. Il quale corre ai ripari, 
rivendicando «meriti» sugli 
stessi terreni coperti da ban
dierine del Psi. come per la 
legge sulla droga (-È stata ap
provata al Senato anche con i 
suggerimenti della De»). Ma 
riprendendo pure le redini 
della mediazione sui provve
dimenti più controversi. È tale 
il provvedimento sulla Rai che 
il Pri e il Pli vogliono intreccia
to con misure tese a bloccare 
le concentrazioni editoriali. Il 
Psi, invece, punta apertamen
te al rinvio. «Il programma 
non é un self sci-vice in cui si 
può prendere ciò che si vuo
le», protesta Giorgio Bogl, vi
cesegretario del Prl. E Forlani 
si mette nel mezzo: «CI sono 
sensibilità diverse, ma non 
mancano le condizioni per ar

rivare a soluzioni giuste ed 
equilibrate». C'È poi la que
stione delle riforme elettorali, 
incalzata com'è dalla possibi
lità di un referendum. Il socia
lista Salvo Andò la rimuove 
sostenendo che «difficilmente» 
l'-iniziativa referendaria an
nunciata da Occhctto e Pan
nello e condivisa da De Mita» 
avrebbe «i requisiti minimi a 
suo tempo richiesti dalla Cor
te costituzionale». Giulio An
dreotti, d'altra parte, avalla 
una «spiegazione d'uflicio» 
della «omissione» della mate-
na elettorale tra quelle che la 
Costituzione esclude dal refe
rendum e, comunque, si con
sola rilevando che «tutte le 
volte gli elettori hanno con
cordato con il Parlamento». 
Forlani, Invece, auspica «un 
confronto costruttivo», anche 
con l'opposizione. Ma lo fa 
con una punta di strumentan
ti: è la posizione che assorbe 
le «divergenze» della sinistra 
de e gli consente di richiama
re all'ordine De Mita e gli altri 
dissenzienti: 'Dobbiamo dare 
noi l'esemplo agli altri». 

D PC. 

Segretario de alla sinistra lombarda: 
«Voi cercate divisioni diaboliche» 

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO. E cosi sì « sco
perto che II «diavolo abita in 
casa della De». Forlani non ha 
certo risparmiato la sinistra 
del suo partito intervenendo 
al congresso regionale lom
bardo. Ha detto infatti, guar
dando fisso l'onorevole Marti-
nazzoll seduto a fianco del 
palco: «Il diavolo, come spie
ga l'etimologia, t colui che di
vide, colui che soggiace ai tra
sformismi più esasperati e 
dunque é diabolico dividere 
cercando capziosamente i 
motivi della divergenza invece 
di quelli dell'unità». Tuttavia, 
incurante della pesante accu
sa di manicheismo, la «Base» 
dello Scudocroclato ha deci
so, dopo un anno di sconfitte 
subite soprattutto qui in terra 
lombarda, culla di questa cor
rente, di passare al contrattac

co: non appoggerà la rielezio
ne del segretario regionale, il 
forlanlano Glanstefano Frige-
rio. «Ci asteniamo - ha dichia
rato il senatore Granelli - poi
ché vogliamo distinguerci e 
lanciare un segnale a tutto il 
partito». Questa decisione del
la »Basc» é comunque il frutto 
di una mediazione in quanto 
c'era chi nella corrente spin
geva per soluzioni più dure: 
voto contrario e candidato di 
bandiera per la segreteria re
gionale. 

Comunque, è risultato evi
dente (anche se il congresso 
avrà ancora una giornata, 
quella di oggi, a disposizione 
per ultcrioritrattativc) che gli 
appelli all'unità lanciati punti
gliosamente da Frigcrlo nella 
sua relazione lunga 70 cartel

le, sono caduti nel vuoto. E 
non è bastaio a ricucire le 
parti neppure la curiosa e af
frettata censura di un passo 
della relazione, distribuita in 
anticipo alla stampa, con l'u
nico risultato di far diventare 
decisamente più interessante 
ciò che non e stato detto. In 
sintesi nelle righe non lette vi 
erano pesanti considerazioni 
sulla sinistra del partito lom
bardo che vale la pena di ri
portare; «Spesso ritorna fuori 
nella De la litania, un po' in
colta e provinciale - aveva 
scritto Frìgcio - della subordi
nazione al Psi; posizione 
sciocca che fa il paio con le 
accuse di filocomunismo di 
qualche anno fa; posizione 
strumentale, soprattutto se 
portata avanti da coloro che 
qualche stagione fa ci indottri
navano circa la necessità di 
un'alleanza strategica con il 

Psi e che nel cassetti della Re
gione Lombardia hanno la
sciato numerosi reperti di patti 
segreti col socialisti e lutti im
prontati alla logica di un "fer
mo cedimento"». 

Questo attacco durissimo 
alle precedenti presidenze 
della giunta regionale rette dai 
basisti Guzzctti e Tabacci 
(ora su quella poltrona siede 
Iandrcottiano Giovcnzana), 
come detto, non è stato pro
nuncialo, ma la dice lunga del 
clima di profonde divisioni e 
di litigiosità inteme alla De. E 
comunque anche se inespres
so questo pensiero ha fatto 
perdere di credibilità, agli oc
chi della «Base-, ogni appello 
all'unità del partito di fronte 
alle scadenze elettorali. -I rap
porti coi Psi - dice infatti Gra
nelli - non sono stali affatto 
chiariti, si cerca di accreditare 

l'immagine di un migliora
mento della situazione ma a 
noi della sinistra non sembra 
proprio-. 

A sancire il solco delle dif
ferenze 6 arrivato in serata 
l'intervento di Enrico De Mita 
(fratello del presidente nazio
nale della De) che ha boccia
to la linea Frigcrio, 'politica
mente insufficentc-, e riferen
dosi al pentapartito regionale 
ha detto che «la maggioranza 
è solo formalmente conferma
ta perché I partiti che collabo
rano allo stesso governo non 
condividono programmi, oriz
zonti e orientamenti. Questa 
maggioranza - ha aggiunto 
De Mita - serve solo a espan
dere l'influenza socialista fin
ché il Psi ci chiederà anche la 
presidenza della Regione». De 
Mita pensava solo alla Lom
bardia o anche al governo na
zionale? 

oter superare 
il freddo d'inverno, godere 
di cure ecc. dipende troppo spesso 
dal buon cuore dei privati 
Invece è dovere delle autorità pubbliche 

Non carità, ma diritti 
H Caro direttore, la vera solidarietà è la lot
ta per eliminare le cause dell'emarginazione. 

'lo posso dare centomila lire, una coperta, 
un contributo a un progetto... ma qualcuno do
vrà predisporlo. Vi sono doveri i Quali spettano 
alle autorità pubbliche: Cosi ha scritto sM'Uni
tà il 30 dicembre, riferendosi ad un barbone 
morto di freddo a Roma, Mario Bottazzl. 

In occasione delle festività natalizie il Mes
saggero ha sparso per Roma numerosi salvada
nai e chiesto un obolo per poter acquistare at
trezzature tecniche da donare ad alcuni ospe
dali. Alcune parrocchie, e a Bologna anche 
una Casa del popolo, hanno messo a disposi
zione locali per dare un ricovero agli immigra
ti. Episodi legati all'emarginazione e a vecchie 
forme pia di carità che di solidarietà, riempio
no le cronache dei quotidiani, delle riviste e le 
trasmissioni televisive. 

L'Italia è la quinta potenza industriale e il 
paradiso degli evasori fiscali, cosi scrivono tutti 
i giornali e confermano I dati resi pubblici dal 
ministero delle Finanze. Ebbene, per me è 
scandaloso che Mario debba dire «posso dare 

100.000 lire», che migliala di romani mettano 
mano al portafoglio per riempire i salvadanai 
del Messaggero, che le chiese, ed ancor pia le 
Case del popolo diventino dormitori per gli Im
migrati: il diritto alla vita durante il freddo del
l'inverno, alle cure e alla prevenzione, a un let
to per lo sfrattato, per il barbone e per chi non 
è nato in Italia, è affidato ogni giorno al buon 
cuore, alla coscienza del singolo. E' un passo 
indietro di anni per la sinistra, per il sindacato, 
per il nostro partito che sul diritto ha organiz
zato tante lotte. 

Sotto accusa è lo Stato, questo sistema che 
riempie di merci, di luci 1 negozi, di illusioni la 
vita, ma distrugge le coscienze e gli ideali. Ma 
anche il sindacato, la Cgll che pure ha scelto I 
diritti della persona come base della sua politi
ca, non reagisce con sufficiente forza. Anche il 
Partito spesso tace e l'Unità troppe volte rac
conta fatti, anche se drammatici, con distacco. 
o II ignora come è capltato'con i salvadanai del 
Messaggero. 

Sante Moretti. 
Vicepresidente Inca-Cgil 

Una lettera 
dedicata 
al direttore 
del «Popolo» 

• i Caro direttore, leggo che 
in un suo articolo sul Popolo 
Sandro Fontana • riferendosi 
alla esecuzione di Ceausescu 
• esprime il seguente giudizio: 
•Un processo regolare avreb
be avuto l'effetto di rivelare at
traverso quali metodi... è stato 
possibile soggiogare un'intera 
nazione, respingendo anche il 
tentativo,., di attribuire ogni 
colpa non ad una dottano 
specifica che si chiama marxi
smo-leninismo ma alla perver
sione di un singolo individuo». 

Rifletti prima di pensare, 
consigliava un noto umorista 
polacco che il Fontana evi
dentemente non conosce; 
perché se é vero (ed è verissi
mo) che in nome del marxi
smo-leninismo si sono com
piuti misfatti Imperdonabili e 
si é governato contro e al di 
sopra della volontà popolare, 
quale giudìzio occorrerebbe 
dare di regimi altrettanto per
versi, molti dei quali operano 
tuttora indisturbati proprio in 
funzione di .una difesa dal 
marxismo e in nome di valori 
religiosi, economici e sociali 
propri della civiltà occidenta
le? 

Come definire 1 cattolicissi
mi Franco, Salazar. Pinochet? 
O i colonnelli greci? Non è da 
molto che sono usciti di sce
na. Che giudizio dare di regi
mi quali quelli che governano 
o che hanno governato fino a 
pochi giorni fa il Brasile, il Pa
raguay, il Perù, la Turchia, il 
Salvador, lo stesso Panama di 
Noriega cosi a lungo vezzeg
giato, il Sudafrica, lo Stato di 
Israele? E l'elenco non è certo 
completo. 

Sono Stati e regimi, come 
ben sa il nostro Fontana, che 
col comunismo hanno ben 
poco da spartire e ciò nono
stante non sono, credo, da 
portare ad esempio quali de
mocratici illuminati. 

D'altra parte la stessa Ro
mania, come è ben risaputo, 
e stata a lungo considerata un 
Paese modello (guarda caso 
proprio per una sua sbandie
rata autonomia dal campo so
vietico) e Ceausescu colmato 
di onori e attenzioni mentre si 
conoscevano benissimo le mi
serrime condizioni del suo po
polo: parlare di Influenza del 
marxismo per il despota 
Ceausescu é lo stesso che af
fermare che Papa Alessandro 
Borgia operava ispirato dalla 
dottrina cattolica... 

Non é forse il caso di Inco
minciare a ragionare non più 
in termini di fazioso antico
munismo ma di democrazia, 
di libertà, di rispetto della di
gnità e del diritti umani senza 
distinzioni di catalogo? 

E ancora: crede l'articolista 
che, per quanto cattive, le 
condizioni del popolo rume
no (e mettiamoci pure altre 
popolazioni dell'est europeo) 
fossero peggiori di chi vive 
nelle favelas brasiliane, negli 
immensi sobborghi di Pretona 
o nelle periferie di grandi e 
belle città occidentali, a co
minciare • che so • da Napoli 
e da Palermo? Per non parlare 
di interi popoli non retti da re

gimi marxisti per I quali la 
morte per fame è purtroppo 
un accadimento quotidiano? 

Smettiamola dunque di dire 
sciocchezze e impegnamoci 
tutti, piuttosto, a denunciare 
sempre, dovunque e comun
que, ogni sopravvivenza di 
forme tiranniche, ogni devia
zione dai principi universali 
sanciti dalla Carta dell'Onu, 
senza riguardo per diplomati-
smi di comodo, senza acce
canti preconcetti, ma pronti a 
dare il nostro contributo affin
ché il consorzio umano si ar
ricchisca sempre più di popoli 
in grado di decidere lìbera
mente del proprio destino. 

Franco FraoceaconL Torino 

Il Cardinale non 
è «insensibile» 
ma solo «privo 
di sensualità» . 

• • Gentile direttore, a causa 
di un malinteso dovuto a un 
problema di traduzione (e 
forse alla personalità fuori del/ 
comune del Cardinale Ratzin
ger), una delle affermazioni a 
me attribuite nell'Intervista 
pubblicata daWUnità del 13 
gennaio scorso, a firma Oreste 
Pivctta, è stata slortunatamen-
tc fraintesa. 

Non ho certamente mai vo
luto dire che il Cardinale Rat
zinger, mio intelligentissimo 
compagno di studi all'Univer
sità di Monaco di Baviera, è 
«privo di qualsiasi sensibilità 
umana-: sarebbe stata una af
fermazione falsa e ingiusta
mente olfensiva. Ho semplice
mente notato che la sua aria 
cardinalizia — l'ha sempre 
avuta, lin da quando era ra
gazzo — é assolutamente pri
va di sensualità e credo che 
questo, dal suo punto di vista, 
sia un complimento. 
Prof. dr. theol. Uta Ranke-

Helnemann 
Essen (Germania Occ.) 

Negli Usa 
per conoscere 
e per farci 
conoscere 

wm Caro direttore, vorrei rin
graziare Chiara Lalli, ragazza 
ventenne del mio paese, che 
conosco da tanto tempo, per 
avere scrìtto sul «mio» giornale 
il 28 dicembre scorso, perché 
questo mi ha fatto pensare 
che forse mal come oggi sla
mo state cosi vicine, seppure 
cosi lontane all'apparenza: ci 
voleva Infatti questo scrollone, 
lo smarrimento, il timore di 
non poter contare più neppu
re sul Pei per risvegliare quello 
strano affetto e legame che ra
gazzi e ragazze come lei han
no con il Pel e con noi, uomi
ni e donne del Partito comuni
sta. 

Chiara dice di disapprovare 
la nostra politica degli ultimi 
tempi, ma soprattutto ciò che 
mi ha colpito è la sua disap
provazione del viaggio negli 
Stati Uniti d'America del se

gretario del nostro partito. An
ch'io ho avuto le mie perples
sità nel ragionare sul perché e 
sul come e quando di questo 
viaggio, ma poi ho dato un 
giudizio complessivamente 
positivo di quell'iniziativa, non 
perché l'abbia considerata 
una patente necessaria per
ché il Pel vada al governo, ma 
prevalentemente perché ntcn-
go che II popolo di quel Paese 
meriti non solo una visita, uno 
scambio di opinioni ma an
che e soprattutto menti di co
noscerci e di conoscere quelli 
che sono la nostra storia, di 
italiani e di comuni-Mi (che 
non è fatta solo di spaghetti, 
canzoni napoletane e... ma
fia), le nostre speranze, i no
stri ideali, che non sono i dol
lari né il rampantismo berlu-
sconiano del «Natale buono» 
o yuppismo nostrano. 

Penso anche che gli Stati 
Uniti d'America siano si la più 
grande potenza mondiale, il 
fertile giardino del capitali-»' 
-imo. ma anche un-Paeac di 
grandi contraddizioni dove, 
per esempio, le università so
no piene anche di studenti e 
professori seriamente demo
cratici. 

Noi tutti dobbiamo batterci 
per costruire una società dove 
•la libertà di ognuno sia la 
condizione per la libertà di 
tutti», come abbiamo scritto 
nella locandina per l'assem
blea del tesseramento che 
Chiara avrà visto sui muri di 
Splnca. Ai suoi auguri rispon
do pertanto con un affettuoso 
arrivederci. 

Uva Piassi. Segretaria 
«ez. Pei -Enrico Berlinguer» 

di Splnca (Venezia) 

E le famiglie 
scappano 
senza lasciare 
traccia... 

H Cara Unità, sono una 
donna siciliana alla quale é 
stato ammazzato il marito * 
perché si rifiutava di pagare la 
tangente per il negozio. 

Ho lasciato tutto e silenzio
samente ho fatto in tempo a 
scappare. Perché in Sicilia e 
In Calabria, quando si ha la 
sfortuna di arare un morto 
ammazzato, tutta la famiglia è 
In pencolo e ci vanno di mez
zo anche i bambini. E allora 
le famiglie scappano, senza 
lasciare traccia, per salvare I 
figli dalla tirannide mafiosa. 
Cosi ho dovuto rassegnarmi 
alla mia terribile situazione, 
perché ci sono decine e deci
ne di famiglie distrutte peggio . 
della mia. 

Altro che Est europeo... E 
per di più noi siamo ignorau 
dalla carta stampata e dalla 
televisione. Ma qui in Cala
bria, come in Sicilia, molte 
donne hanno passato le feste 
con le porte e le finestre chiu
se e con le fotografie dei loro 
morti sulle ginocchia, senza 
avere voglia di Natale o di Ca
podanno. 

Cara UHI Gruber, cara Paola 
Spinelli, caro Demetrio Volete, 
dopo l'Est europeo venite qui 
nel nostro Sud italiano, dove 
c'è tanta lordura che non ba
stano 10 milioni di scope per 
spazzare via il marcio! 

R.C Catanzaro 

6 l'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 



POLITICA INTERNA 

Il leader del Pei parla a Firenze 
ai segretari di sezione della Toscana 
in occasione del 69° del partito 
Il giudizio su Togliatti e sull'Est 

«Siamo alla testa, non alla coda 
degli avvenimenti, per un'alternativa 
a una politica inefficace e corrotta» 
Chiti: un afflusso di nuovi iscritti 

«Una storia che c'insegna a innovare» 
Occhetto: la scelta non è tra salvatori e liquidatori 
Un appello alla ragione, senza dimenticare i senti
menti (che però «non possono essere strumento di 
lotta politica»). Una ricognizione attenta della storia 
del Pei, storia di rifondazioni e di autonomia. Una ri
vendicazione orgogliosa dell'originalità di un partito 
che «sta alla testa, non alla coda degli avvenimenti». 
Cosi Occhetto, a Firenze, ricorda davanti ai segretari 
di sezione della Toscana il 69° del Pei. 

OAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOLINO 

• • FIRENZE. «Un partito pro
fondamente rinnovatore, alla 
testa e non alla coda degli av
venimenti*: dipinge cosi, 
Achille Occhetto. il partito di 
cui è segretario. L'occasione è 
Il 69° anniversario della fonda
zione del Pel. la sede l'assem
blea dei segretari di sezione 
della Toscana. Nel corso della 
giornata il teatro Verdi viene 
via via riempiendosi, quando 
Occhetto prende la parola la 
sala e affollata, molti restano 
fuori. Come a Napoli domeni
ca scorsa, anche a Firenze cu
riosità e attesa, passione poli
tica e interesse fanno premio 
sulle divisioni congressuali 
(che pure nel dibattito sono 
(un'altro che assenti). Occhet
to parla a tutto il Pel. evita di 
entrare direttamente nelle po
lemiche di questi giorni, non 
per questo rinuncia a mante
nere chiaro il senso della pro
posta che ha avanzato. E su 
un punto soprattutto é esplici
to: •Sarebbe sbagliato e total
mente falso - sottolinea - un 
confronto tra noi Interpretato 

come un confronto fra salva
tori e liquidatori del Pei». Cer
to, dice Occhetto, non è sba
gliato «fare appello al senti
menti». Perché anche di •sen
timenti» é fatta la storia e la 
forza del Pei. Ma i sentimenti, 
avverte rivolgendosi a certe 
punte polemiche che non so
no mancate, soprattutto nel 
gruppo dirigente nazionale, 
•non possono essere usati co
me strumento di polemica po
litica». 

Se questa è la premessa, lo 
svolgimento non è meno 
esplicito. Non indossa i panni 
dello storico. Occhetto. Ma ri
percorre, con lo sguardo del
l'uomo politico, una vicenda 
-difficile e aspra», che ha pre
so le mosse .il teatro Goldoni 
di Livorno e che ancora non si 
é conclusa. La storia del Pei. 
fa capire, è una storia di rifon
dazioni. È una storia che ha 
sempre tenuto presenti due 
elementi di fondo: la società 
italiana e le aspirazioni delle 
masse popolari, il quadro in
temazionale. È stato cosi nel 

Achille Occhetto durante il suo Intervento alla manifestazione fiorentina 

'26. quando il Pcd'l di Gram
sci si rifondò a Lione. Ed è sta
to cosi dopo la guerra, con la 
svolta di Salerno e il «partito 
nuovo». 

Ecco II Togliatti che Oc
chetto ama citare, nella cui le
zione trova un'attualità che 
non si é esaurita. E se a Livor
no c'è stata la scissione, il Pei 
come lo conosciamo oggi na
sce a Firenze, dove Togliatti, 
nel '47, vide allontanarsi dal
l'orizzonte politico la prospet
tiva del 'partito unico dei lavo
ratori» e tuttavia mantenne fer
mo quell'impegno e quell'o
biettivo, attribuendo al «partito 

nuovo» i compiti che l'ipoteti
ca forza unitaria della sinistra 
avrebbe dovuto svolgere. 

Perché, si chiede Occhetto, 
l'obicttivo dell'unificazione 
falli? Perché «si aprì la guerra 
fredda», i rapporti fra Est e 
Ovest peggiorarono, un manto 
di gelo ricopri l'Europa. Nella 
grande partizione imposta da 
Yalta il Pei seppe, grazie al 
•radicale processo di rifonda
zione» avviato da Togliatti, 
•aggregare forze e idee rifor
matrici di diversa ispirazione 
ideale», dal riformismo pada
no al cattolicesimo democrati
co al meridionalismo. Ma la 

storia del Pel è stata anche se
gnata da «elementi di ambiva
lenza», dettati proprio dal qua
dro intemazionale: da un lato 
la «via nazionale», dall'altro il 
legame con l'Urss. E un'ambi
valenza, ricorda Occhetto, che 
ha «progressivamente creato 
una contraddizione», è dive
nuta d'>impaccio». 

Occhetto respinge la facile 
tesi di un'estraneità del Pei ri
spetto alla storia che si é aper
ta con l'Ottobre. Cosi come 
respinge con orgoglio gli al
trettanto facili processi im
provvisati che puntano, in Ita
lia, a liquidare l'opposizione 

democratica. «Ma proprio per
ché sull'Est abbiamo avuto ra
gione - esclama - dobbiamo 
compiere tutti gli atti che ren
dano chiara, netta, inequivo
cabile la nostra rottura col so
cialismo reale». Gli ideali del 
socialismo, minacciati dal 
crollo di quei regimi, «vanno 
distinti nettamente dall'espe
rienza storica del movimento 
comunista». E del resto non fu 
proprio Marx «il critico più ra
dicale di ogni ideologia»? E 
non fu Berlinguer a intuire per 
primo la «fine di un ciclo poli
tico», a parlare di «terza fase» 
nella storia del movimento 
operaio? 

•Per rifondare la sinistra, 
per costruire l'alternativa»: era 
questo lo slogan della manife
stazione. E Occhetto non ri
nuncia, nelle conclusioni, a 
denunciare un sistema politi
co bloccato, irrigidito in logi
che di schieramento, privo di 
alternative. È durissima la sua 
critica al governo e alla De di 
Androotli e Forlani. È pressan
te in suo invito al Psi perché 
corregga la «vera anomalia 
italiana»: un partito di sinistra 
al governo da un quarto di se
colo con I conservatori. 

Agli studenti che in questi 
giorni occupano le università 
di mezza Italia Occhetto espri
me simpatia e sostegno: «La 
lunga stagione del silenzio -
dice - è finalmente chiusa da 
un movimento pacifico e rifor
matore». E «professione di mo
vimentismo», tutto questo? Si é 
pronti a giustificare, esclama il 

segretario del Pel, «ogni nefan
dezza e ogni arbitrio di questo 
sistema di potere». E «si accu
sano invece tutti coloro che si 
muovono per veder ricono
sciuti sacrosanti diritti». Ma il 
Pei, sottolinea, è al fianco di 
tutti coloro che criticano «una 
politica pigra, inefficace, cor
rotta». 

Era stato Vannino Chiti ad 
aprire l'assemblea, ricordan
do un dato significativo del 
nuovo tesseramento: appena 
due punti in meno rispetto al
l'anno scorso. «Un ritardo or
ganizzativo, non politico», di
ce Chili, che sottolinea però 
come «ogni giorno, in Tosca
na, 90 cittadini si iscrivono per 
la prima volta al Pei». Più 
preoccupante, invece, l'età 
media degli iscritti, che oscilla 
intomo ai 56 anni. E sta anche 
qui una delle ragioni che spin
gono al rinnovamento. 

A Chiti però preme soprat
tutto sottolineare «un percorso 
di ricerca» che il Pel toscano 
ha condotto in questi anni, a 
partire dal convegno dell'8! 
su «politica e vita quotidiana». 
Si parlò allora (c'era Ingrao) 
di «nuove individualità», di 
•nuove forme della rappresen
tanza», di una cultura politica 
«capace di guardare anche al 
di là del processo di lavoro». 
C'è dunque in Toscana un re
troterra comune a tutto il Pei, 
una riflessione aperta che. 
conclude Chiti, -pone l'obietti
vo di una rifondazione, e non 
semplicemente di un rinnova
mento o di una riforma». 

A Bergamo la mozione del no. «La costituente interessa solo qualche personalità» 

Chiarente: «L'orizzonte del comunismo 
richiama anche valori dei cattolici» 
«Non è vero che la proposta di aprire una fase co
stituente per dare vita a una nuova formazione di 
sinistra sia la naturale prosecuzione delle scelte 
compiute dal XVIII Congresso». Lo ha detto Giu
seppe Chiarante, presentando a Bergamo la mo
zione del no. La proposta di Occhetto è «una fuga 
in avanti», resa «ancor più astratta ed evanescente» 
dalle diverse ipotesi che vi confluiscono. 

• • BERGAMO. La proposta 
della fase costituente ha di
stratto il Pei dai suoi compiti 
reali. Questa la tesi di Giusep
pe Chiarante. Dopo le elezioni 
europee, dopo la pausa esti
va, dopo la campagna eletto
rale romana, si trattava di co
minciare ad operare concreta
mente per porre in atto le in
dicazioni del congresso: sia 
sul plano del rilancio dell'ini
ziativa in campo economico e 
sociale sia sul piano della ri
forma del partito. Ma la con
seguenza della proposta di 
Occhetto è stala che gli impe
gni del XV11I Congresso «sono 

Torino 
Bobbio e Zich 
all'incontro 
con Occhetto 
• • TORINO. Parteciperanno 
anche il filosofo Norberto 
Bobbio, il rettore del Politecni
co prof. Zich. Gianni Vattimo. 
Giangiacomo Migone. Bruno 
Contini e tanti altri intellettuali 
torinesi all'incontro di Achille 
Occhetto con il mondo della 
cultura e della scienza, in pro
gramma domani alle 17 pres
so l'Unione culturale di via 
Battisti. Sarà quella di Torino 
una giornata densa di occa
sioni di confronto e di iniziati
va politica. Comincerà con un 
significativo incontro con i la
voratori della Hat. Dieci anni 
dopo Berlinguer, il segretario 
del Pei sarà, dalle 13 alle 
14,30. ai cancelli della porta 
due della Carrozzeria in corso 
Tazzoli. Poi l'appuntamento 
con gli intellettuali. Infine, alle 
21. la grande manifestazione. 
nel Palasport del Parco Ruffi-
ni, per il sessantanovesimo 
anniversario, della fondazione 
del Pei. 

stati messi da parte, come se 
si avesse timore di affrontare 
le difficoltà e I problemi che si 
presentavano (basta pensare 
alla poco felice esperienza del 
governo ombra)». Cosi il par
tito è stato impegnato In una 
•discussione infeconda su 
un'ipotesi astratta come quel
la di una nuova formazione 
politica di cui non si vedono 
né gli interlocutori reali né la 
direzione di marcia né la piat
taforma ideale e programma
tica». 

Per questo - ha detto Chia
rante - abbiamo parlato di 
una fuga in avanti, di una bru

sca rottura rispetto allo sforzo 
concreto di rinnovamento che 
sarebbe stato necessario per 
una effettiva attuazione delle 
novità del XVHI Congresso. Ma 
ciò che rende «ancor più 
astratta ed evanescente la 
proposta di una nuova forma
zione politica è che In essa 
confluiscono due ipotesi net
tamente differenziate: un'ipo
tesi riformista classica, che 
guarda soprattutto al rapporti 
col Psi, e un'ipotesi movimen
tista, che guarda in tutl'altra 
direzione. Se il «si» vincerà, 
dopo il congresso si riaprirà 
da capo la discussione per ca
pire in quale direzione proce
dere». 

La linea della seconda mo
zione «scarta invece la ricerca 
di illusorie scorciatoie e pone 
con I piedi per terra, cercando 
di dare piena concretezza alle 
indicazioni congressuali, l'esi
genza di un sostanziale rinno
vamento, anzi di una rifonda
zione del Pei». «Ho visto - ha 
osservato Chiarante - che al

cuni compagni si mostrano 
stupiti perché da parte nostra 
si usa la parola rifondazione. 
In realtà questo obicttivo è del 
tutto coerente con l'imposta
zione complessiva della no
stra mozione. Una cosa, infat
ti, é la rifondazlone di un par
tito che tuttavia non rinuncia 
alla sua identità di fondo e 
che anzi vuole riaffermare in 
termini nuovi e adeguati ai 
tempi le grandi aspirazioni 
ideali che sono alle radici del
la scelta dei comunisti italiani. 
Ipotesi assai diversa, invece, è 
prospettare l'assorbimento e 
la dissoluzione di questo par
tito in una nuova formazione 
politica di cui per il momento 
non si sa nulla, tranne che 
due cose: che non dovrà più 
chiamarsi comunista; ma che 
sarà - come è inevitabile per 
il modo in cui si cerca di farla 
nascere - una formazione for
temente gerarchizzata e buro
cratizzata». 

Chiarante si 6 infine ferma

to sui problemi (già affrontati 
nella mattinata in una confe
renza stampa a Brescia) delle 
possibilità di iniziativa verso le 
forze dell'area cattolica. «A 
questo riguardo - ha detto -
non capisco a chi intenda rife
rirsi il compagno Occhetto 
quando parla, come ha fatto 
in un'intervista al Tirreno di 
molti cattolici che sarebbero 
interessati a partecipare alla 
nuova formazione politica. 
Per quel che comprendo degli 
orientamenti presenti nell'a
rea cattolica italiana, e per le 
informazioni che ho, mi sem
bra (e lo dico senza alcun 
compiacimento) che le cose 
non stiano affatto cosi. Da un 
lato, prosegue infatti il proces
so (che non è neppure rallen
tato da qualche dichiarazione 
di interesse per la svolta co
munista) di ricompattamento 
delle organizzazioni cattoliche 
ufficiali sotto il patrocinio ec
clesiastico. Anche le più avan
zate fra queste organizzazioni 
appaiono oggi soddisfatte del 

Giuseppe Chiarante 

successo ottenuto contro Co
munione e Liberazione, e di 
questo sembrano contentarsi. 
Si sviluppano, anzi, nuove 
manifestazioni di neocollate
ralismo nei confronti della De. 
D'altra parte la cosiddetta «si
nistra cattolica sommersa» si 
mostra più diffidente che inte
ressata verso la proposta di 
una nuova formazione politi
ca. Si sottolinea esplicitamen
te, anzi, che il riferimento al
l'orizzonte comunista richia
mava e richiama un Insieme 
di principi e valori con i quali 
possono convergere anche le 
esigenze etiche di tanti cattoli

ci. Invece desta sospetto il fre
quente ricorso a termini come 
innovazione e progresso, che 
rientrano in una concezione 
acritica della modernità da 
cui la sinistra cattolica è tradi
zionalmente lontana». «Resta 
- sostiene Chiarante - qual
che personalità isolata, desi
derosa di trovare un nuovo 
spazio politico. Ma sono per
sonalità poco rappresentative 
di quell'arcipelago dei gruppi 
di base, dell'associazionismo, 
del volontariato che sono og
gi, per una politica di sinistra, 
la parie più interessante del
l'area cattolica». 

Ieri a Reggio Emilia per la terza mozione 

Cossutta: «Non andiamo 
verso l'ignoto» 

Armando Cossutta 

• i REGGIO EMILIA. Parlando 
ieri a Reggio Emilia, Arman
do Cossutta ha detto tra l'al
tro: «È in atto da parte dei so
stenitori della mozione di 
Occhetto qui in Emilia, ma 
non solo in Emilia, una cam
pagna massiccia per cercare 
di dimostrare che se la pro
posta del segretario non 
avesse un largo appoggio si 
aprirebbe per tutti noi una 
prospettiva confusa, caotica. 
Ed invece è proprio vero il 
contrario. Se la tesi di Oc
chetto verrà contestata - ha 
sostenuto il presentatore del
la terza mozione congressua
le - tutto sarà possibile- rin
novare il partito, riesaminar
ne il ruolo e la collocazione, 
i contenuti ed i caratteri». 

•Ma se Occhetto vince -
ha proseguito - non c'è più 
modo di scegliere, I ponti al
le nostre spalle sarebbero ta

gliati tutti, si andrebbe verso 
l'ignoto, verso la confusione. 
Di sicuro - secondo Arman
do Cossutta - ci sarebbe sol
tanto che il Pei non c'è più e 
nessuno sa che cosa ci sa
rebbe al suo posto. Il tema, 
l'oggetto del Congresso è 
questo. La posta in gioco è 
enorme. Il partito nel suo in
sieme sta prendendo co
scienza ed i giochi non sono 
conclusi». 

Inline, il firmatario della 
mozione «Per una democra
zia socialista in Europa» ha 
concluso: «Di fronte al peri
colo che incombe sul nostro 
futuro non è oggi tempo di 
scissioni. Oggi più che mai il 
compito dei comunisti è di 
agire con tutto il loro impe
gno per difendere II nome, 
per salvaguardare e rinnova
re l'identità comunista del 
Pei». 

Conferenza stampa con Napolitano a Napoli 

«I brogli in Campania? 
Il caso non è chiuso...» 
• i NAPOLI. «C'è stato prima 
un imbroglio napoletano. Ora 
c'è un imbroglio nazionale». 
Cosi l'onorevole Giorgio Na
politano, della Direzione del 
Pei. ha definito l'atteggiamen
to tenuto nella giunta per le 
elezioni della Camera dalla 
De e dai suoi alleati di gover
no, teso ad insabbiare lo 
scandalo sui brogli elettorali 
avvenuti alle consultazioni po
litiche dcll'87, nella circoscri
zione Napoll-Cascrta. Il Pei 
chiede che II Parlamento si 
pronunci al più presto sull'In
quietante vicenda, e lo ha ri
badito ieri nel corso di una 
conferenza stampa promossa 
dalle Federazioni di Napoli e 
Caserta. All'incontro, introdot
to dal segretario provinciale 
Berardo Impegno, hanno par
tecipato Giorgio Napolitano, 
Abdon Alinovi, Andrea Cere-
micca, Angela Francese, Gian
ni Ferrara, Mino Nardone, Sil
vano Ridi e Gianfranco Nappi. 

•Coloro che si sono resi re

sponsabili dei brogli - ha 
esordito Giorgio Napolitano -, 
dirigenti di partito o loro ga
loppini, hanno dato un ulte
riore colpo al prestigio di Na
poli». «Non accetteremo - ha 
detto l'onorevole Geremicca -
che quanto è avvenuto sia 
cancellato dal voto suicida 
della maggioranza della giun
ta per le elezioni della Came
ra, che l'8 gennaio scorso ha 
respinto tutte le proposte 
avanzate dal relatore». Per i 
comunisti la discussione in 
aula «è necessaria anche per 
verificare la posizione di alcu
ni partiti che hanno respinto 
in giunta la relazione Salvoldi. 
prendendo poi in qualche 
modo le distanze da quel vo
to». 

L'onorevole Gianni Ferrara, 
della commissione Affari co
stituzionali della Camera, da 
parte sua, ha ricordato come 
tutti i partiti, ad eccezione del
la De e del Psi, sono stati vitti

me dei brogli. Secondo Ferra
ra. >il voto di preferenza costi
tuisce uno strumento iniziale 
della corruzione e del malaf
fare della politica» e per que
sto andrebbe eliminato. I par
lamentari comunisti hanno ri
petuto che, rispetto al risultati 
dell'indagine svolta, i provve
dimenti possibili vanno dall'e
sclusione dei voti di preferen
za risultati non autentici al
l'annullamento delle elezioni 
in quei mandamenti (come 
Marcìanise e Torre del Greco) 
dove sono emerse le altera
zioni più allarmanti. 'Ritenia
mo importante inoltre - ha 
concluso Geremicca - che gli 
atti siano trasmessi al procura
tore generale presso la Cassa
zione per stabilire se il tribu
nale di Napoli possa o meno 
condurre questa indagine, te
nuto conto che sull'operato 
della magistratura napoletana 
sono già emerse perplessità e 
sono state ravvisate omissio
ni». 

Fassino: «Nessuno 
vuol svendere 
il nostro 
patrimonio» 

•Nessuno è disposto a svendere il patrimonio del Pei. Al 
contrario, stiamo discutendo di una proposta politica che 
si propone di accelerare I tempi dell'alternativa». E' quan
to ha affermato Piero Fassino (nella foto), membro della 
segreteria nazionale del Pei, che ha presentato a Taranto 
la mozione numero uno (alla quale hanno aderito il se
gretario della Federazione, cinque membri della segrete
rìa, il segretario della Cgil, i segretari della Fiom e della Fil-
lea e tutti i sindaci comunisti della provincia). Il tessera
mento, intanto, ha fatto registrare dieci nuovi iscritti. «Non 
servono - ha detto ancora Fassino - divisioni manichee 
tra innovatori e conservatori. Cosi come non è accettabile 
che si dica che c'è chi vuole liquidare il Pei». 

A Roma anche 
una mozione locale 
(collegata 
a quella Occhetto) 

Una mozione locale, colle
gata a quella firmata da 
Achille Occhetto, sarà pre
sentata a Roma in vista del 
congresso di Federazione e 
verrà illustrata martedì 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ prossimo allo 11 in una 
conferenza stampa che si 

terrà alla Casa della cultura. La mozione - informa l'uffi
cio stampa di Botteghe Oscure - tende a portare contribu
ti «sui temi relativi alla forma partito, al conflitto sociale e 
alle relazioni fra le anatisi delle trasformazioni e la nuova 
trama di valori e di Idee forza». Tra i promotori della mo
zione Roberta Finto (deputata), Daniela Monteforti 
(consigliere comunale), Vittorio Parola "(consigliere pro
vinciale) , Ambra Loriedo (segretaria regionale Flai-Cgil), 
Gianni Orlandi (direttore della Casa della scienza e del
l'Innovazione) , Aldo Carra (esperto statistico) e Alessan
dro Cardulli (segretario regionale Spl-Cgll). 

Foggia, dibattito 
con Macaluso 
e monsignor Casale 
sul Mezzogiorno 

Domani pomeriggio l'arci
vescovo di Foggia, monsi
gnor Casale, ed Emanuele 
Macaluso, della Direzione 
nazionale del Pei, discute
ranno del Mezzogiorno e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dei suoi problemi nel corso 
™ " ™ ^ ™ ^ ™ di un dibattilo promosso 
dall'associazione «Ruggero Cricco» e moderato dal pro
fessor Russo, dell'Università di Bari. Lino Zicca, il segreta
rio della Federazione comunista di Foggia, spiega cosi 
una delle ragioni del confronto: «Abbiamo colto - dice -
un impegno sociale e pastorale della Chiesa foggiana che 
converge oggettivamente con le nostre proposte di pro
gresso per la Capitanata». 

Sull'«Avanti!» 
atti e cronache 
della scissione 
di Livorno 

Il quotidiano socialista 
pubblica oggi uno speciale 
dedicato alla scissione di 
Livorno, del '21, che vide la 
nascita del Pcd'l. Il supple
mento riporta documenti, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ interventi e mozioni riguar
danti i tre giorni (dal 15 al 

19 gennaio) che videro il concretizzarsi della scissione 
comunista sancita nella riunione al teatro San Marco. Nel 
supplemento sono riportati anche tutti i numeri del quoti
diano in «reprint» durante I lavori del congresso e articoli 
di Piero Melograni, Carlo Vallauri, Ugo Intini, Luciano Pel
licani e Ruggero Puletti. 

Cava: «Tocca • 
a noi rispondere 
ai problemi 
aperti dalla crisi 
del comunismo» 

«La crisi del comunismo la
scia dietro di sé nuovi pro
blemi, a cominciare da 
quelli rappresentati dalle 
speranze andate deluse». E 
queste speranze - ha soste
nuto Cava durante un co-
vegno di Azione popolare 

svoltosi ieri a Napoli - devono essere appunto raccolte 
dalla De. «La solferta ricerca del Pei di un nuovo approdo 
politico - ha aggiunto il ministro dell'Interno - stenta a 
giungere a compimento e sembra svolgersi tra contrasti e 
contraddizioni». Si tratta di un processo, comunque - ha 
concluso - destinato ad influire sul panorama politico, 
avendo in sé l'ipotesi «di disarticolazione dei blocchi tra
dizionali». 

Eletto a Torino 
nuovo capogruppo 
del Pei 
alla Regione 

Marco Bosio è il nuovo pre
sidente del gruppo consi
liare comunista alla Regio
ne Piemonte. È stato eletto 
l'altro giorno in sostituzio
ne di Giampiero Avondo, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che aveva assunto l'incari
co in via transitoria dopo 

l'elezione di Rinaldo Bontempi al Parlamento europeo. Il 
gruppo comunista ha anche designato Maria Grafia Se
stero come candidata alla vicepresidenza del Consiglio 
regionale, carica lasciata vacante da Silvana Dameri do
po la sua nomina a segretario regionale del Pei. 

GREGORIO PANE 

La nota della Cei sul Sud 
A confronto col segretario 
del Pei campano 
sul documento dei vescovi 
M i NAPOLI. «È un documen
to di valore storico. Contiene 
una forte denuncia della peri
colosità del fenomeno mafio
so, del cedimento delle Istitu
zioni alla mafia e alla camor
ra; del corrompimento clien
telare; delle degenerazioni 
dello scambio politico». Lo ha 
detto Isaia Salcs, segretario 
comunista della Campania, 
aprendo il dibattito sul docu
mento dei vescovi italiani su 
•Chiesa italiana» e Mezzogior
no: sviluppo nella solidarietà», 
svoltosi ieri a Napoli. Oltre tre 
ore di discussione, di confron
to su un tema «di grande rilie
vo elico-politico, cui non è 
stato concesso grande spazio 
sulla stampa perché forte
mente critico dei risultati cui è 
pervenuta una politica ormai 
quasi semisecolare», come ha 
affermato il professor France
sco Barbagallo. 

Il segretario regionale co
munista si è detto convinto 
che il dialogo ed il confronto 

possano rompere il muro del 
silenzio: «Occorre superare 
antiche barriere, costruire un 
comune «mire; sollecitare lo 
sforzo unanime di tutti gli uo
mini di buona volontà». Il pro
fessor Domenico Pizzuti, do
cente di sociologia presso la 
sezione San Luigi della facoltà 
teologica dell'Italia meridio
nale, che ha tenuto la relazio
ne, ha lamentato che «dopo la 
pubblicazione del documen
to, è mancato un vero e pro
prio dibattito, salvo alcune ec
cezioni, che investisse rappre
sentanze politiche e istituzio
nali del Mezzogiorno». Rife
rendosi alla diffusione della 
malavita organizzata in certe 
aree del Mezzogiorno, il teolo
go ha sostenuto che «quando i 
diritti diventano favori, quan
do non contano i meriti, ma i 
legami di comparaggio politi
co, occorre una vera mobilita
zione delle coscienze per re
cuperare, insieme ai grandi 
valori dell'esistenza, la legalità 
e la sicurezza». 

l'Unità 
Domenica 
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POLITICA INTERNA 

Secondo i dati pervenuti 
da venti congressi 
la mozione Occhetto 
avrebbe raccolto il 68,4% 

«Alla mozione Natta-Ingrao 
è andatoli 26,5% 
A quella di Cossutta il 4,3% 
Solo un piccolo campione 

Primo test dalle sezioni 
Il «sì» in maggioranza 
Il congresso straordinario del Pei entra nel vivo. Ieri si 
è conclusa una prima tornata di congressi di sezione 
in Romagna, nel Milanese, a Torino, Foggia e nel Se
nese. Piccole sezioni in provincia, qualche realtà con 
più di cento iscritti, alcune organizzazioni di fabbri
ca Su un totale di 532 votanti in 20 sezioni la mozio
ne Occhetto ha avuto il 68,4%, quella di Natta-Ingrao 
il 26,5%. Cossutta il 4,3. Solo 4 le astensioni. 

••ROMA. È troppo presto 
per individuare una tendenza, 
ma la novità del primo con
gresso del Pei che avviene su 
mozioni diverse è tale che 
non si può rinunciare alla cu
riosità di calcolare un primo 
test. Ieri sono pervenuti i risul
tati elettorali di una prima tor
nata di congressi di sezione 
svolti in divene località del 
Nord, del Centro e del Sud. In 
venti organizzazioni il voto si 
e cosi distribuito: 301 iscritti si 
sono espressi a favore della 
proposta di Occhetto. aprire 
una «fase costituente» per arri
vare alla lormazione di una 
nuova (orza politica della sini
stra italiana. 141 voti, invece, 
sono andati alla mozione «Per 
un vero rinnovamento del 
Pel-, sottoscritta tra gli altri da 

Ingrao, Natta e Tortorella. Alla 
mozione «Democrazia sociali
sta in Europa» (Cossutta e 
Cazzanlga tra i (irmatar!) so
no andati 23 voti. Solo 4 co
munisti hanno scelto l'asten
sione. Tra questi va segnalato 
il caso di un iscritto alla sezio
ne di Arcse, in provincia di 
Milano: si era dichiarato per il 
•si», ma siccome un altro com
pagno, suo (rateilo, che avreb
be votato per il »no», non ha 
potuto partecipare perche 
malato, ha preterito non alte
rare l'equilibrio della votazio
ne. 

Un esempio-limite di un cli
ma congregale generalmen
te improntato alla serenità e al 
confronto civile, che spesso 
ha coinvolto anche rappre
sentanti di forze politiche 

L'appello sull'«Espresso» 
Arrivano le prime adesioni 
all'assemblea rivolta 
alla «sinistra sommersa» 
• • ROMA. Sarà una confe
renza stampa, venerdì a Ro
ma, a (are 11 punto degli svi- ' 
luppi dell'iniziativa promos
sa da un gruppo di inteltet- ' 
tuali per dar voce alla «sini
stra sommersa» in vista della 
fase costituente di cui si oc
cuperà il prossimo congres
so del Pei. Si segnalano in
fatti adesioni provenienti da 
diversi settori sociali e cultu
rali, nonché un vivo interes
se per il confronto che que
ste personalità intendono 
avviare con la manifestazio
ne già indetta per il 10 feb
braio nella capitale. 

All'appello promosso da 
Cavallari, Flores d'Arcais, Mi-
gonc. Muzi Falconi, Pinlacu-
da, Letticri e Bandini «per 
una forza riformista da co
struire* hanno aderito, tra 1 
primi, gli urbanisti Antonio 
Cederna, Manfredo Tafuri e 
Edoardo Salzano, gli econo
misti Michele Salvali e Bruno 
Jossa. I docenti universitari 
Nicola Tranfaglia e Mario 
Rusciano, Il fisico Giuliano 
Toraldo di Francia, Marisa 

Dalla Chiara, presidente del
la Società italiana di logica, 1 
sociologi Pino Arlacchi e 
Massimo Paci, I sindacalisti 
Cgil Renato Lattes, Fiorella 
Farinelli, Carmelo Caravella, 
Giovanni Agrillo e Franco 
Rampi, i giornalisti Tito Cor
tese e Luciano Ceschia, Lui
gi Bobbio e Massimo Negar-
ville, lo sceneggiatore Furio 
Scarpelli, il regista Meme 
Pettini, i cantautori France
sco De Grcgori e Antonello 
Vcnditti. gli attori Paola Pita
gora e Enrico Montcsano. 

All'incontro del 10 feb
braio hanno prcannunciato 
altresì la toro partecipazione 
il giornalista Gad Lcrncr, il 
giurista Enzo Roppo, nume
rosi esponenti del mondo 
imprenditoriale e finanzia
rio, tra i quali Paolo Anscl-
mi, Dario Barassi, Paolo Cia-
fardoni. Luca Mortara, Rai
mondo Boggia, Cesare Pre-
vedini, Federica Olivares, 
Paolo Rossi Doria, Mario 
Galli, Roberto Meregaglla, 
Claudio Maffcl, Picrfranco 
Parisi, Armando Branchini. 

I Appello di docenti calabresi 
r «Per il Mezzogiorno servono 
\ gli ideali dei comunisti 
\ con nuove forze in campo» 

• • REGGIO CALABRIA. «Esprì
miamo la volontà di parteci
pare in maniera attiva al pro
cesso di trasformazione e rin
novamento in cui e impegna
to attualmente il Pel...». Co
mincia cosi il documento sot
toscritto da 19 docenti della 
facoltà di Aichitcttura dell'ate
neo di Reggio Calabria col 
quale si afferma che «l'esigen
za - diremmo la necessità sto
rica - di un rinnovamento del 
Pei. va sostanziata di nuovi 
contenuti ed obiettivi, anche 
in rapporto al problemi meri
dionali.. 

Ed è proprio sul rapporto 
tra rinnovamento e Mezzo
giorno che il documento si 
sofferma con particolare at
tenzione. «Per quel che riguar
da il rapporto tra Pei e proble
mi del Mezzogiorno - scrivo
no - si tratta di riformulare un 
progetto che incorpori nel suo 
disegno complessivo la carica 
ideale ed I valori fondamentali 
della sinistra comunista, ma 
che Individui nuove qualità di 
aggregazione e mobilitazione 
sociale tali da riuscire a colle
gare ed orientare un movi

mento di forze di progresso e 
renderne incisiva l'azione». 

Dopo aver affermato che in
tendono «contribuire alla ride-
finizione del significato che il 
Pei può assumere nella realtà 
regionale della Calabria», i 19 
docenti aggiungono: «Non c'è 
dubbio che II problema del 
Mezzogiorno in generale e 
della Calabria in particolare 
ha il suo nodo cruciale nella 
questione morale e nel risana
mento delle istituzioni. In que
sto senso, accelerare la forma
zione di una linea attivamente 
riformatricc non deve In alcun 
modo significare compromis
sioni o inquinamenti con le 
forme deteriori di gestione dei 
poteri locali». Il documento e 
firmato da Pier Paolo Balbo, 
Clementina Barucci, Piergior
gio Bellagamba, Alessandro 
Bianchi, Franco Cervellini, 
Paolo Dorsi Villani, Enrico Fai-
tinnanzi, Maurizio Garano, 
Massimo Giovannino Angela 
Marino, Attilio Ncsl. Franco 
Pierlolsl, Giorgio Pegulron. 
Franco Purini. Giuseppe Re
becchini. Bernardo Rossi Do
ria. Giorgio Tamburrini, Laura 
Themnes, Sandro Ansclmi. 

esterne al Pel, e che ha visto 
una partecipazione di Iscritti 
nettamente supcriore a quella 
dell'ultimo congresso. £ suc
cesso proprio ad Arese, co
mune con 19mila abitanti go
vernato da una giunta Pci-Dc. 
La sezione «Gramsci» conta 
104 iscrìtti - 1 lavoratori del-
l'Alfa-Lancia sono organizzati 
a parte: la sezione di fabbrica 
terrà 11 congresso alla fine del
la prossima settimana - tren
totto del quali erano presenti 
al momento del voto (Il 40 
per cento circa, rispetto al 25 
dell'ultima assise). Sono Inter
venuti rappresentanti della 
De, del Psi e del Prl. Le mozio
ni sono state illustrate da Ro
berto Camagnl, assessore al 
Comune di Milano (per il 
•si»), da Marco Fumagalli, del
la segreteria della Federazio
ne (mozione 2), e da Teresa 
Pivani, del comitato ledcrale 
(mozione 3) . 1 voti ottenuti, 
rispettivamente, sono stati 
questi: 30, 5 e nessuno. Tre le 
astensioni. E stato eletto un 
delegato (per la mozione 1 ). 
È stato anche rinnovato 11 co
mitato direttivo della sezione, 
a voto palese, su una lista pro
posta dalla commissione elet

torale tenendo conto del risul
tati della votazione politica. 
Le donne cotitulscono la metà 
del nuovo direttivo. Anche a 
Canegrate, altro comune del 
Milanese (12.000 abitanti, 
giunta Pci-Dc) al congresso 
hanno partecipato esponenti 
della De, del Psi, di Dp e delle 
Adi. La mozione Occhetto qui 
ha ottenuto 10 voti, 45 la mo
zione Natta-Ingrao, 2 voti 
quella Cossutta. Eletti due de
legati per la mozione 2. Han
no partecipalo 57 Iscrìtti su 
100 (pari al 35%, rispetto al 
25» del 18'Congresso). 

Sempre in Lombardia, ecco 
Il risultato alla sezione di fab
brica della «Agusta», a Gallar». 
te: 32 votanti su 85 iscritti han
no attribuito 21 consensi a 
Occhetto, Il a Natta-Ingrao, 
nessuno a Cossutta. Due dele
gati, per la prima e per la se
conda mozione. La sezione e 
al lCKTu del tesseramento, e ci 
sono nuove richieste di iscri
zioni. 

Otto congressi si sono svolti 
in Romagna. La Federazione 
del Pei di Forlì ha riassunto i 
risultati: 12G votanti, 5 astenu
ti, 87 voti alla mozione 1 
(09%), 24 alla mozione 2 

(19%), 15 alla mozione 3 
(12%). Rispettivamente sul tre 
documenti sono stati eletti 10, 
1 e 2 delegati. Va ricordato a 
questo proposito 11 meccani
smo dei resti che, secondo il 
metodo proporzionale, le mo
zioni conservano per eleggere 
altri delegati. Ecco qualche ri
sultato in dettaglio: sezione di 
fabbrica •Zanelil» a Forlì: pre
senti 8 su 30 iscritti. 5 voti alla 
mozione 3, 1 per il «si», 1 per 
Natta-Ingrao; sezione «Colli
na», in zona agrìcola: 7 voti al
la mozione 3, 6 voti alla 1; se
zione «Tondelli»: Il presenti 
su 100 Iscritti, tutti favorevoli 
alla proposta Occhetto; sezio
ne «Tomi»: sette presenti su 
40 iscritti, 5 alla mozlono 1, 1 
alla 2,1 alla 3; sezione «Golia
rdi!», del centro di Forlì, con 
220 iscritti: 10 voti a Occhetto. 
3 a Natta-Ingrao, 2 a Cossutta, 

2 astenuti. Due congressi nel 
Cesellate: alla "Gramsci» 9 alla 
mozione I e 1 alla 2. Alla se
zione delle fabbriche 12 per 
Occhetto e 4 per Natta-Ingrao. 
Nella sezione «Marx» di Ponte 
Rotto 32 presenti su 180 iscrit
ti, 23 voti alla mozione 1, 7 al
la 2, 2 alla 3. A Durazzano 
(Ravenna), dove il Pel ha il 

70% del voti, la proposta Oc
chetto ottiene 29 consensi, e 
un voto va a Cossutta. 

La mozione «Per un vero 
rinnovamento» ottiene invece 
una affermazione in una se
zione territoriale di Torino, la 
•47», alla periferia nord delta 
città (115 Iscritti): il docu
mento Natta-Ingrao riceve 24 
voti, 14 la mozione 1, 2 il do
cumento Cossutta. Si e tenuto 
Il congresso anche nella se
zione di tabbiica alla -Carello» 
(componenti auto Fiat): 4 
partecipanti MI 20 iscritti, 2 
per Occhetto, 1 per la mozio
ne 2, 1 per la 3. 

Sci congressi si sono svolti 
a Foggia. L'S1% dei consensi 
al -si-. Il 15% al «no» di Natla-
lngrao, l'l% a Cossutta. Eletti 8 
delegati, tutti per il «si». Ecco 

alcuni risultati in dettaglio. 
Nella sezione di Accadla 32 
•si» e 2 per la seconda mozio
ne. A Carapelle 41 «si» e 4 per 
Natta-Ingrao. La mozione 3 
ottiene 3 voti solo a Poggio 
Imperiale (dove 12 voti vanno 
al «si» e 4 alla mozione 2) . 

Nove assise, infine, in To
scana. A Torrenicrl (Slena), 
68 votanti su 130 iscritti: 59 
per la mozione 1,8 per la 2. 1 
astenuto. Da Pisa e da Siena 
sono pervenuti dati solo sul 
numero di delegati eletti. Tre 
sezioni pisane hanno eletto 
duo delegati per la mozione 1 
e altrettanti per la 2. A Siena 
cinque congressi hanno dele
gato 4 compagni per la mo
zione Occhetto e uno per il 
documento Natta-Ingrao. 

. DAL 

L'ex assessore della giunta Bianco alla manifestazione del «sì» con Quercini 

Cazzola all'assemblea di Catania: 
«Perché chiedo ora riscrizione al Pei» 
«Compagni, ho deciso di chiedere la tessera del 
Pei». Un lungo applauso accoglie le parole di 
Franco Cazzola, politologo, docente all'Universi
tà di Catania, consigliere comunale eletto come 
indipendente nella lista comunista. Cazzola ha 
annunciato la sua scelta alla manifestazione di 
ieri pomeriggio indetta a Catania dai sostenitori 
del «si". 

NINNI ANDRtOLO 
• 1 CATANIA. Cazzola e stato, 
fino a poche settimane fa, as
sessore agli affari istituzionali 
della giunta (poi messa in cri
si da De e Psi), retta dal sin
daco repubblicano Enzo Bian
co e della quale faceva parte 
anche il Pei. A lui si deve l'ela
borazione delle -regole della 
trasparenza», un insieme di 
dclibcrc clic ridefiniscono i 
rapporti tra cittadini, forze 
economiche e pubblica am
ministrazione. Adesso. Cazzo-
la ha deciso di Iscriversi al 
partito assieme al quale, da 
alcuni anni, ha condotto nu
merose battaglie. «Per me e 
arrivato II momento - dice dal 
microfono della grande sala 
dello Shcraton Hotel - 6 ne

cessario rifondare tutta la sini
stra a partire dal pezzo forte 
che in Italia e rappresentato 
dal Pei. Occorre un sommovi
mento generalo, un grande 
molo, b necessario questo 
proprio per impedire che il 
paese si riconosca negli An-
drcolll di turno». 

Cazzola parla delle idee for
za alle quali occorre rimanere 
ancorali, della necessità di 
collcgarc una nuova forma
zione politica, che ritiene ne
cessaria, a grandi valori-guida, 
e a Ideali che dice di aver ri
scontrato in tutte le diverse 
mozioni congressuali: «La sot
tolineatura del nuovo signifi
cato di comunismo, presente 
nella seconda mozione - so-

Franco Cazzola 

sticne - è interessante e con
divisibile; la definizione di una 
società giusta e della demo
crazia che non può essere 
quella occidentale, piena di li
mili e di contraddizioni, mi 
trovano pienamente d'accor
do. Ma se oggi non ci fosse in 
campo la proposta di Occhet
to, anche rispetto alla necessi
tà di dare concretezza al valo

ri di cui ho parlato, Il Pel 
avrebbe continualo a far poli
tica in modo tradizionale e su
perato e la situazione sarebbe 
rimasta, stagnante impantana
ta com'era». 

La manifestazione che si è 
svolta ieri pomeriggio a Cata
nia, era stata promossa da 
una sessantina di membri del 
Comitato federalo e dello 
Commissione di garanzia che 
si riconoscono nella prima 
mozione congressuale. «Nel 
Mezzogiorno più che altrove -
ha detto tra l'altro presentan
do l'iniziativa Vasco Giannottl, 
segretario della Federazione -
si avvertono tutti 1 pericoli e 1 
rischi che per le istituzioni de
mocratiche rappresenta un si
stema politico bloccalo. Ma 
nel Mezzogiorno ci sono gran
di potenzialità alle quali oc
corre dare una sponda attra
verso formo nuove di parteci
pazione politica». L'adesione 
al progetto di realizzare una ' 
nuova formazione politica, 
•senza egemonie, nel rispetto 
delle diversità culturali e con 
pari dignità» - ha specificato, 
e venuto ieri da Piero Gurricri, 
già segretario della Fuci sici
liana, promotore di una realtà 
cattolica di base come quella 

del gruppo «La ginestra»: «Og
gi il tradizionale collatcrali-

• imo nei confronti della De e-
messo in discussione da diver
se realtà ecclesiali - ha detto 
tra l'altro - si possono quindi 
partire prospettive inedite e di 
impegno politico per gli stessi 
cattolici democratici. A condi
zione però che non ci si ade
gui alla semplice strategia del-
1 alternanza o ci si omologhi 
ad una semplice e migliore 
gestione dell'esistente». 

Alla presentazione pubblica 
della prima mozione congres
suale e Intervenuto Giulio 
Quercini. «Ciascuno di noi al 
Congresso - ha detto tra l'al
tro - avrà su di se la grande 
responsabilità di scegliere la 
strada capace di dare un futu
ro ai nostro partito, non quella 
di protestare per I metodi, di 
criticare gli attuali gruppi diri
genti o di condizionare la for
mazione di quelli futuri. Se il 
moto di liberazione ad Est -
ha aggiunto - non avrà altra 
sponda ad Ovest se non la ri
voluzione conservatrice vin
cente negli anni Ottanta, allo
ra la sinistra in Europa e nel 
mondo avrà di fronte a sé una 
dura sconfitta, l'isolamento o 
l'omologazione subalterna». 

Un gruppo di operatori ha scritto a Occhetto 

«Una Carta dei diritti 
per il Sud del mondo» 
• i ROMA. Un profondo ri
pensamento della sinistra ita
liana ed europea sul nodo del 
rapporto tra Nord e Sud del 
mondo viene sollecitato da un 
folto gruppo di operatori so
ciali, economici e culturali in 
una lettera ad Achille Occhet
to in vista della fase costituen
te promossa dal segretario del 
Pei. Occhetto risponde condi
videndo la proposta di lavora
re insieme per un «Manifesto 
dei diruti allo sviluppo per il 
2000». 

La lettera è sottoscritta da 
esponenti della Cgil, della 
Fao, dell'Arci, della Lega delle 
cooperative, dell'Istituto Italo-
africano, del Cespi, del Coor
dinamento antiapartheid; da 
docenti universitari, giornali
sti, amministratori locali. Si 
parte dalla constatazione che 
a dicci anni dal 2000 l'indebi
tamento dei paesi del Terzo 
mondo è giunto ad oltre 1300 
miliardi di dollari. È il falli
mento delle politiche di aiuto 
sin qui seguite dal paesi Indu
strializzati e dagli organismi 
multilaterali. È quindi urgente 
un profondo ripensamento: 

tanto più nella fase costituen
te che e stata proposta, «con 
conseguenze che auspichia
mo positive per l'intera sini
stra italiana». 

La lettera rileva che gli at
tuali processi di rottura degli 
steccali che hanno finora divi
so i popoli portano con se I 
semi di una nuova società 
multirazziale, per la quale «sa
rà necessario costruire una 
cultura dell'interdipendenza». 
La politica di coopcrazione 
allo sviluppo italiana non è 
solo un fatto di politica estera, 
ma anche di politica ambien
tale, economica, finanziana, 
culturale. Ne è coinvolto il no
stro stesso sviluppo, mentre 
masse sempre maggiori di im
migrati si spostano dal Sud 
del mondo alla ricerca di la
voro nel Nord. 

Per imporre queste temati
che come problemi diretti e 
•interni» della popolazione ita
liana I firmatari della lettera 
promuovono un «Forum» che 
tracci le linee di un vero e 
proprio «Manifesto dei diritti 
allo sviluppo per il 2000», pro
pugnatore di uria filosofia del

le pari opportunità per tulli. 
Nella sua risposta Achille 

Occhetto rileva che I temi del 
rapporto Nord-Sud «sono cer
tamente una delle ragioni più 
urgenti di quel rinnovamento 
delle idee della sinistra euro
pea imposto dai cambiamenti 
del 1989 e costituiscono per
ciò un arricchimento e uno 
stimolo fondamentali». Il se
gretario del Pei osserva che le 
politiche di aiuti allo sviluppo 
fin qui adottate sono tallite 
perché »non hanno affrontato 
la sostanza più profonda del 
sistema di relazioni economi
che intemazionali: il modo di 
consumare e produrre al Nord 
non é stato posto in discussio
ne». 

•Anche nel Sud del mondo 
- prosegue Occhetto - emer
ge con forza l'esigenza di con
trassegnare con i dinttl e i po
teri delle donne società che si 
reggono spesso quasi esclusi
vamente sul lavoro femminile. 
Ritoma di attualità la grande 
intuizione di Berlinguer di una 
produzione e di un consumo 
solidali con i paesi più poveri. 
La prima conseguenza che 
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abbiamo tratto è la necessità 
di passare dalla politica della 
semplice solidarietà alla poli
tica dell'interdipendenza». 

In vista di una società euro
pea multietnica è necessario 
collcgarc l'esigenza di ridurre 
armamenti e spese militan, 
anche con decisioni autono
me del governo italiano, al
l'impegno di nuove risorse per 
una coopcrazione veramente 
solidale. 

Occhetto conclude sottoli

neando che la proposta di 
aprire una fase costituente per 
dare vita ad una nuova forma
zione politica della sinistra è 
nvolla in modo particolare ad 
accogliere «il contributo pro
grammatico e fondativo di 
tendenze e esperienze matu
rate nell'ambito della coope-
razione allo sviluppo, del vo
lontariato, della politica inter
nazionale e dell'impegno pa
cifista come quelle da cui na
sce l'appello». 

Genova sulle scelte del Pei 
Intellettuali, sindacalisti 
discutono della costituente 
Adesioni di femministe 
• • GENOVA La discussione 
sulla proposta Occhetto inte
ressa anche noi. anche se non 
siamo iscritti al Pei. Siamo per 
la rottura delle barriere Ideo
logiche prccostitulte, in fun
zione dello sviluppo della de
mocrazia e della giustizia so
ciale. Lo dicono, in una lettera 
aperta. Luca Borzani, direttore 
del Centro ligure di storia so
ciale, Lorenzo Bozzo, Claudio 
Calabresi, psichiatra. Franca 
Gentile, Franco Henriqucl pn-
mario a San Martino, Mario 
Lavcto del regionale Fim-Cisl, 
Luciano Macclo, Michela Mar-
chiorì, Enrico Maura, docente 
alla scuola politica dei gesuiti, 
Angelo Moreschi, Paola Ore
ste. Osvaldo Pugliese, Andrea 
Ranieri, segrelano Cgil per la 
terza componente, Andrea 
Rossi, Pino Striglioni, Sergio 
Tedeschi e Salvatore Vento, 
entrambi della Fim-Cisl. 

Molti dei firmatari hanno 
annunciato Ieri, nel corso di 
una conferenza stampa, che 
della proposta di Occhetto si 
discuterà mercoledì 24 alla sa
la Garibaldi con due prestigio
si interlocutori: Vittorio Foa, 
scnotore della Sinistra Indi
pendente, e Gianni Italia, se
gretario nazionale della Fim
òsi , i 

•La proposta di Occhetto 
può dare un grande contribu
to alla modernizzazione della 
vita del paese, anche per il 
suo carotiere etico», dice Ra
nieri. Il sindacalista é però un 
po' preoccupato per la piega 
che sta prendendo la discus
sione interna al Pei «che sem
bra affrontare con melodi tra-
di.-.lonali proposte che sono 
cosi Innovative». 

Sempre ieri un consistente 
gruppo di dirigenti di Demo
crazia proletaria ha annuncia
to la propria uscita dal partilo 

(«Siamo contrari all'idea di 
costruire una sorta di ncoco-
munlsmo») e la fondazione, 
per adesso a livello regionale, 
di un movimento politico au
tonomo: «Libertà e solidarie
tà». Fra i fondatori figurano 
Massimo Giacchetta, consi
gliere regionale (ma ha resti
tuito il mandato a Dp), Tom
maso Lupi, viceconsole della 
compagnia portuale di Impe
ria, Aldo Paolini. Roberto Me
lone ed Elia Rispoli, tutti diri
genti politici di Dp. 

L'obiettivo del nuovo movi
mento? «L'intenzione è di 
aprire un dialogo a sinistra -
dice Giacchetta - e per questo 
siamo interessali ali esito della 
discussione nel Pel purché 
prevalgano I problemi reali e 
non gli schieramenti». 

Intanto, un gruppo di don
ne ha deciso di iscriversi al 
Pei, spinte all'impegno diretto 
dalla nuova proposta formula
ta da Occhetto. Giulietta Rug-
aeri, docente universitaria, 
femminista «storica», spiega 
d'essere giunta al Pei lavoran
do sui temi della «Carta delle 
donne». Anche Danielle Ero-
card viene dalla militanza 
femminista, vissuta a Roma 
negli anni 70. Si iscrive per la
vorare nel cambiamento del 
ruolo femminile, per «cambia
re le regole». Gabnclla Ricciar
di, esperta del ministero dell'I
struzione, vede nel nuovo Pei 
la grande speranza del cam
biamento per la politica italia
na. 

L'incontro cun queste nuo
ve comun.ste e stato l'occa
sione per annunciare (lo han
no latto Paola Simonclli e 
Paola Prolumo) che le donne 
del Pel Intendono partecipare 
alla discussione intema «da 
donne», rifiutando gli schiera
menti preconcetti. OPS 

Il dibattito in Basilicata 
«Qui guardiamo con fastidio 
certe asprezze di troppo» 
E100 indipendenti dicono.-

MAURIZIO VINCI 

• 1 POTENZA. «Non abbia
mo ceduto, per mento di tut
ti, alla tentazione di acuire le 
divisioni, ed assistiamo an
che con una punta di fasti
dio a quelle asprezze di 
troppo che si manifestano 
qui e là nella discussione 
nazionale. Stiamo seguendo 
la strada del dialogo pazien
te, dell'ascolto e della com
prensione dei dubbi, delle 
perplessità e delle domande 
che i compagni si pongono. 
Cui non bisogna rispondere 
con atteggiamenti spocchio
si, con superficialità e arro
ganza. Cosi ci auguriamo 
che prosegua il dibattito fra 
di noi, ed io mi permetto di 
chiederlo ai compagni del 
«si» ed a quelli del «no». In 
queste parole di Claudio Ve- . 
lardi, segretario regionale 
del Pei in Basilicata, è rac
chiuso probabilmente anche 
lo stato d'animo più diffuso 
in questi giorni fra I comuni
sti lucani. 

In pochi giorni le mozioni 
saranno al vaglio dei con
gressi di sezione, e allora sa
rà possibile sapere se verrà 
confermata la schiacciante 
maggioranza che nel Comi
tato federale ha riportato la 
mozione di Occhetto. Ma, 
comunque vadano le cose, 
e mentre il gruppo dirigente 
è pienamente impegnato 
nella battaglia congressuale, 
già si intravede un tentativo 
di portare il congresso della 
federazione regionale ad un 
approdo unitario «che faccia 
il punto sul rinnovamento 
del partito in Basilicata e ci 
dia insieme nuovi traguardi 
da raggiungere». Un appro
do che potrebbe essere rag
giunto con il contributo dei 
firmatari delle varie mozioni. 

Dopo che nei giorni scorsi 
tutte e tre le mozioni sono 
state presentate pubblica
mente, si sono soprattutto 
susseguite prese di posizio
ne di intellettuali ed espo
nenti del mondo delle pro
fessioni esterni al mondo co
munista. 

•Guardiamo con attenzio
ne, auspicandone il pieno 
successo, alla iniziativa di 
avviare una fase costituente 
per una nuova forza politica 
di sinistra», si legge in un ap
pello sottoscritto da oltre 
cento personalità lucane 
non iscritte al Pei che rap
presentano, «un'area com
posita di quanti, pur espri
mendo critiche e preoccu
pazioni per la caduta civile e 
morale del nostro paese, 

non trovano un luogo dove. 
nel rispetto dello proprie, di
versità, si possa contribuire 
allo sviluppo generale nel
l'ampliamento della demo
crazia». Quel luogo sperano 
che si possa realizzare nella 
nuova forza politica propo
sta da Occhetto, che potreb
be davvero «consentire il su
peramento del blocco del si
stema politico italiano e del
le sue degenerazioni». In 
calce a questo appello, pre
sentato l'altra sera a Potenza 
in una manifestazione in cui 
ha preso la parola anche 
Massimo D'Alema) le firme 
dei giudici Ettore Ncsti e Mi
chele Cifarclli, del pittore 
matcrano Luigi Gucrricchio, 
di don Michele Ruggiero, 
presidente delle Adi di Po
tenza, di Carmela Suriano, 
dell'associazione nazionale 
dei giovani della Confcolti-
vatori, e di Luigi Radula, pre
sidente dell'associazione dei 
giovani imprenditori della 
Basilicata. 

Quest'ultimo si è soffer
mato in particolare sulla ne
cessità «di spezzare l'intrec
cio politico affaristico che 
impedisce di emergere a 
tanti nuovi imprenditori», ed 
ha inoltre auspicato che la 
svolta del Pei possa agevola
re questo processo. Mentre 
per don Michele Ruggiero, 
reduce dalla recente manife
stazione pacifista di Gerusa
lemme, la fase costituente 
dovrebbe essere seguita da 
una generale «riforma della 
politica che determini una 
nuova generazione di parti
ti». 

L'interesse vasto suscitato 
nel mondo cattolico lucano 
dalla proposta di Occhetto è 
testimoniato anche dalle 
adesioni all'appello di Fran
ca Di Tommaso e Carmelina 
Grigliano, due responsabili 
diocesane dell'Azione catto
lica. 

Fra le adesioni spiccano 
Infine quella del noto avvo
cato Ester Scardaccione, del 
direttore della biblioteca 
provinciale di Potenza Giu
seppe Monaco e di ventiset
te insegnanti del liceo scien
tifico di Potenza. Intanto, nei 
prossimi giorni si intensifica 
il calendario delle iniziative 
a sostegno delle varie mo
zioni. Quella del «si» sarà 
presentata nei principali co
muni dclU regione, mentre 
la seconda mozione sarà 
presentata lunedi a Potenza 
da Bertinotti e martedì a Ma-
fera da Mario Santostasi. 

lliflllllllllll! 8 l'Unità 
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IN ITALIA 

Anm a Reggio Calabria 
La difesa dei collaboratori 
«Attaccano Sica per 
non farlo più agire» 
• i ROMA. L'incontro doveva 
avvenire la sera della vigilia di 
Natale. Alla cena tra boss era 
invitalo anche il capo dei capi 
di Cosa nostra. Salvatore Rii-
na. Ad attendere il vertice del
la mafia, appostati tra i palaz
zi della periferia di Vittoria, 
dovevano esserci le «teste di 
cuoio», i tiratori scelti e pronti 
a tutto. Gli agenti appostati al
la periferia di Vittoria hanno 
passato però inutilmente un 
notte all'addiaccio. La soffia
ta, giunta chissà come, alle 
orecchie dell'alto commissa
riato è tornata anche agli uo
mini delle cosche che hanno 
rinunciato al cenone. 

Quella appena raccontata 
non è un brano della sceneg
giatura del «Padrino 3» ma la 
testimonianza di uno dei tre 
magistrati romani in «servizio» 
presso l'alto commissariato 
per la lotta alla mafia e che 
adesso il Csm vorrebbe far 
rientarc nei ranghi. In un'in
tervista al. settimanale L'E
spresso, in edicola domani 
mattina, il giudice difende Si
ca dalla pioggia di accuse ri
cevute. «Se i fatti potessero 
parlare da soli - dice Misiani -
e non attraverso l'uso politico 
che se ne fa, la pretestuosità 
della polemica aperta da Fi
lippo Mancuso sarebbe chia
ra». Dopo avere ricordato che 
le intercettazioni telefoniche 
effettuate dall'alto commissa
riato sono state sempre auto
rizzate dalla magistratura, Mi
siani ha sostenuto che le pole
miche contro Sica servono ad 
isolarlo e metterlo in condi
zione di non potere più agire. 

Su quello che ormai si chia
ma «caso Sica» sono Interve
nuti ieri il senatore democri

stiano Azzara e il socialista 
Salvo Andò, tutti e due com
ponenti della commissione 
Antimafia. Azzara, commen
tando la conferenza stampa di 
Occhetto sulla relazione di 
minoranza della commissio
ne, sostiene che «le dichiara
zioni del segretano del Pei, 
prescindono dalla presunta 
violazione denunciata dal ma
gistrato, per attaccare la fun
zione e ancora più il ruolo 
che Sica svolge». Il responsbi-
le del dipartimento problemi 
dello Stato del Psi, durante 
una manifestazione di partilo 
in provincia di Avellino, a pro
posito dell'alto commissaria
to, ha sostenuto che e arrivato 
il momento di una verilica. 

Strettamente legata all'e
mergenza mafia * la denuncia 
fatta ieri a Reggio Calabria dai 
giudici più esposti all'attacco 
della malavita. L'incontro era' 
stato organizzato dall'Associa
zione nazionale magistrati 
che ha dato, con quest'ap
puntamento, avvio ad un 
chek-up sulla condizione dei 
magistrati in tutt'ltalia, in rela
zione ai mutamenti introdotti 
dal nuovo codice penale. Al
l'assemblea i presidenti dei tri
bunali di distretto hanno de
nunciato i vuoti negli organici: 
a Reggio solo 12 magistrati 
per seguire 12mila procedi
menti civili, nei tribunali di 
Palmi e Locri, su 14 e 18 ma
gistrati «previsti» in organico, 
ce ne sono otto e sette. «La 
gente in Calabria - ha denun
ciato Franco Marra, pretore 
dirigente di Palmi - è costretta 
a scegliere tra la mafia e lo 
Stato per avere risposte alle 
proprie domande». 

Il bambino mai «nato» 
L'odissea di Herman 
Forse dopo 12 anni 
ha ritrovato i genitori 
• • MILANO. Una coppia di 
Milano e convinta di aver rico
nosciuto, in una fotografia 
pubblicata da un settimanale, 
il ligi io che era stato rapito lo
ro dodici anni fa. Poco più di 
un mese fa gli organi di stam
pa diffusero la notizia dell'in
chiesta aperta dalla Procura 
della Repubblica di Milano su 
una coppia di coniugi, Walter 
Croci ed Aurora Bonato, che 
sostenevano di essere rispetti
vamente padre e madre di un 
bimbo, Herman di 12 anni, di 
cui però non c'era traccia allo 
stato civile. In pratica il picco
lo Herman non risultava mai 
nato. Da qui la decisione del 
tribunale dei minori di affidar
lo ad un istituto in attesa di 
chiarire l'Identità. Nel frattem
po a carico della coppia veni
va aperto un procedimento 
penale per alterazione e sop
pressione di stato civile. I co
niugi Croci sono inoltre inqui
siti dalla magistratura di Lecco 
per calunnia avendo accusato 
un medico, ora deceduto, di 
avere sottratto loro altri due 
bambini. Secondo le prime ri
sultanze la Bonato soffrirebbe 
di gravidanze isteriche. Nel ri
ferire la vicenda il settimanale 
Grand Hotel pubblicò anche 
una fotografia del piccolo 
•Herman» tra le braccia dcll'a-

Violenza 
Arrestato 
l'ex genero 
della Mangano 
••TORINO. Alexander De 
Benedetti, ex marito della fi
glia di Dino De Laurentiis e di 
Silvana Mangano, Veronica, è 
stato arrestato su richiesta del
la magistratura statunitense 
che lo accusa di atti di libidi
ne su sette minori. A rintrac
ciarlo e portarlo in carcere, in 
attesa che venga completala 
la pratica per l'estradizione, è 
stata la squadra mobile di To
nno, città in cui aveva trovato 
nfugio da qualche mese. Qua
rantacinque anni, cittadino in
glese, De Benedetti è stato vi-
ccprcsidncte della «Dino De 
Laurentiis Corporation». La 
«mobile» torinese, benché 
sprovvista di fotografia del ri
cercato, e riuscita a indivi
duarlo, seguendo 1 suoi pa
renti. De Benedetti è stato fer
mato in strada, mentre era In 
compagnia della sorella, ha 
reagito e ha cercato di fuggire, 
ma è stato bloccato. Una volta 
in questura, ha respinto tutte 
le accuse ed ha giustificato la 
sua reazione dicendo di aver 
scambiato i poliziotti per rapi
tori. 

spirante padre e in quella foto 
Giambattista Notamicola so
stiene di aver riconosciuto il fi
glio che una donna scono
sciuta avrebbe sottratto alla 
moglie, Anna Maria Desiati, 
dalla quale vive ora separato. 

L'uomo ha riconosciuto il 
figlio che si chiama Sebastia
no Angelo, per i capelli rossi e 
soprattutto per un nco che il 
bimbo ha nella zona inguina
le. A questo punto si tratta di 
verificare la circostanza riferita 
dal carrozziere milanese che 
insieme all'ex moglie sarà sot
toposto la settimana prossima 
ad un esame da parte del 
prof. Giuseppe Morganti, do
cente di eugenetica. Contem
poraneamente un esame ana
logo si svolgerà sul bambino 
al centro della vicenda e al 
quale era stato attribuito il co
gnome provvisorio di Zanetti, 
quando fu ricoverato nell'isti
tuto che lo assiste. I risultati si 
dovrebbero conoscere Ira un 
mese. 

•Herman è mio figlio. Non è 
stato registrato subito all'ana
grafe per una dimenticanza di 
mia sorella». Cosi Walter Croci 
si dilende dall'accusa di non 
essere il padre di Herman. La 
sorella non può confermare il 
racconto essendo morta qual
che anno fa. 

Un noto commerciante II giovane di 25 anni 
di un comune del Milanese era spesso aggressivo 
dopo aver sparato Gli inquirenti ipotizzano 
è fuggito da casa la legittima difesa 

Uccide figlio handicappato 
dopo una violenta crisi 
Giacomo Quartieri: un commerciante di scarpe 
schivo e gentile, stimato dai suoi compaesani. Dal
l'altra notte lo stanno cercando i carabinieri di tutta 
Italia perché, dopo aver sparato due colpi di pistola 
al figlio handicappato psichico, è fuggito a bordo 
della sua Mercedes 250. Prima di scappare, però, 
ha aiutato a caricare sull'autoambulanza il ragazzo, 
che è morto poco dopo l'arrivo in ospedale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARINA MORPURQO 

tm ZELO BUON PERSICO (Mila
no). Albertina Bruchi non 
parla più, dal momento in cui 
alzando la cornetta del telefo
no ha sentito la voce rotta del 
marito, che diceva: «Perdona
mi, gli ho dovuto sparare», t 
carabinieri non hanno ancora 
avuto il coraggio di interrogar
la, di chiederle che cosa è 
successo in casa sua venerdì 
sera, perché suo figlio Paolo 
ha cominciato ad urlare con 
suo padre in una maniera tan
to impressionante da indurre 
la povera donna a fuggire dal
la villetta di via Gramsci per 
chiedere aiuto al due figli 
maggiori che abitano In una 

palazzina poco lontana. Non 
ha fatto in tempo a varcare la 
porta dell'appartamento del 
figlio Antonio, 31 anni, che è 
arrivata la chiamata di suo 
marito Giacomo, 61 anni. Pri
ma di crollare Albertina ha 
avuto solo la forza di chiama
re la Croce bianca di Paullo, 
tanto sconvolta da dimenticar
si di accennare al centralinista 
di che cosa si trattasse: ha 
detto solo l'indirizzo e ha 
messo giù. 

La corsa dell'ambulanza è 
stata inutile. Quando i letti-
ghieri sono arrivati alla villa 
hanno trovato un ragazzo pic
colo e magro disteso in in

gresso, il pigiama intriso dal 
sangue che gli sgorgava dal 
petto e dal collo, e intomo a 
lui il padre e i fratelli Antonio 
e Claudio, che si erano preci
pitati 11. Giacomo Quartieri ha 
aiutato a caricare il figlio, or
mai rantolante, e poi si è se
duto al volante della sua Mer
cedes 250, in apparenza per 
scortare l'ambulanza: invece è 
scomparso lungo la strada e 
solo all'ospedale di' Melegna-
no - dove Paolo è morto qua
si subilo - gli altri se ne sono 
accorti. 

Da quel momento - erano 
passate da poco le 23 - non 
l'ha più visto nessuno, inghiot
tito dalla notte. I carabinieri 
all'inizio erano pessimisti, te
mevano che con la stessa Be
rcila calibro 6.35 losse andato 
ad ammazzarsi in qualche an
golo nascosto, distrutto dal ri
morso: hanno battuto i bo
schi, hanno cercato lungo le 
sponde dell'Adda finché ieri 
mattina Antonio e Claudio li 
hanno avvisati che il padre 
aveva telefonato da un'impre-
cisata località della Lombar

dia e che stava meditando di 
costituirsi (ma in serata non 
era ancora riapparso). 

Contro Giacomo Quartieri il 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Lodi non ha spic
calo per ora alcun mandato di 
cattura, perché tutto fa pensa
re che il padre, un uomo mite 
e attaccassimo alla famiglia, 
abbia agito per legittima dife
sa. Paolo era nato 25 anni fa e 
Un dalla più tenera età aveva 
manifestato delle turbe men
tali, provocate da un parto tra
vagliato (un'insufficienza re
spiratoria gli aveva.danncggia-
to irrimediabilmente il cervel
lo). Il ragazzo - coccolato e 
particolarmente amato - alter
nava dei lunghi periodi di 
tranquillità a degli attacchi di 
aggressività che impaurivano 
chi gli stava accanto: pochi 
mesi fa aveva spezzato un 
braccio ad uno dei suoi fratel
li. Quando era calmo Paolo 
era educato e socievole. An
dava a giocare dai vicini, aiu
tava il padre e i fratelli nel 
grande supermercato di calza
ture che la famiglia possiede 
lungo la Paullese, andava in 

giro da solo in automobile, 
Negli ultimi tempi, nonostante 
le cure, le sue condizioni si 
erano aggravate, usciva sem
pre più raramente: i suoi scatti 
d'ira improvvisi lo avevano 
portato anche all'ospedale 
psichiatrico di Codogno, dove 
era stato ripetutamente ricove
rato. La famiglia era molto ri
servata - raccontano in paese 
- non si era mai lamentata 
per i problemi provocati dal fi
glio più giovane. Anche ieri 
mattina l'unico segno della 
tragedia i compaesani l'hanno 
avuto da un bigliettino scritto 
con il pennarello rosso e ap
peso sulla porta del negozio 
di scarpe: «Chiuso per gravi 
motivi familiari». Quando si è 
scoperto quali erano i motivi 
familiari, la costernazione si è 
impadronita dei passanti: i 
Quartieri li conoscono tutti, il 
tìglio maggiore Claudio è as
sessore al Commercio (eletto 
nelle liste della De), Giacomo 
tanti anni fa, prima di far for
tuna e metter su un negozio di 
lusso, andava in giro con un 
camioncino e vendeva scarpe 
ai contadini della Bassa. 

Infondata per il giudice l'accusa secondo cui i due stavano per drogare il figlio 
Sul bambino napoletano nessuna traccia di punture sul braccio 

t \ 

Scarcerati i genitori di Davide 
Scarcerati i genitori tossicomani del piccolo Davide: 
non hanno né tentato né mai iniettato eroina al fi
glioletto di 20 mesi. Il giudice ha ritenuto del tutto 
infondate le accuse che avevano indotto all'arresto 
dei due. Si erano solo drogati per strada, a poca di
stanza dal bambino. Determinante l'assenza di pun
ture sul braccio di Davide che indossava un giub
botto jeans dalle maniche molto rigide. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

M NAPOLI. Per oltre tre ore 
hanno gridato la loro inno
cenza. Al fine il sostituto pro
curatore presso la Pretura di 
Napoli ha disposto la scarce
razione per Alessandra Santo-
paolo e Giuseppe Marano, i 
coniugi tossicomani arrestati 
l'altro giorno con la gravissi
ma accusa di aver tentato di 
drogare 11 loro figlioletto Davi
de, di 20 mesi. Nel tardo po
meriggio di ieri i due hanno 
potuto far ritomo nelle rispet
tive case. 

Introvabili fino a tarda sera 
il dottor Vittorio Russo che ha 
firmato il provvedimento. Per 
questo non si conoscono le 
motivazioni che lo hanno in
dotto a prendere tale decisio

ne. Secondo indiscrezioni tra
pelate dagli uffici di piazza 
Capuana, il magistrato non ha 
ritenuto validi gli indizi contro 
i due giovani tossicodipen
denti. Contro di loro, come si 
ricorderà, solo uno striminzito 
rapporto stilato da due «falchi» 
dell'«antiscippo». della squa
dra mobile di Napoli, in base 
al quale Alessandra e Giusep
pe vennero arrestati. Secondo 
la versione dei poliziotti, al 
momento del fermo, 
avvenuto giovedì pomeriggio 
in via Trincherà, nella zona 
del palazzo di Giustizia, Mara
no stava per iniettare eroina 
(dopo che con la stessa sirin
ga si erano bucati lui e la gio
vane moglie) nel braccio del 

figlioletto Davide, che a marzo 
compierà due anni. Una tesi, 
questa, come si è visto, non ri
tenuta sufficientemente credi
bile dai magistrati inquirenti, 
che hanno liberato i coniugi ' 
incriminati. 

All'uscita del carcere fem
minile di Pozzuoli, in lacrime, 
Alessandra Santopaolo ha ri
petuto ai giornalisti che non si 
sarebbe mai sognata di droga
re il figlioletto: «Siamo tossici, 
ma non siamo infami - ha 
detto singhiozzando Alessan
dra - per me Davide è tutto. 
Non mi sono mai "bucala" 
davanti a lui. E nemmeno mio 
marito». La ragazza ha poi 
spiegato che quando sono ar
rivati i falchi, giovedì pomerig
gio in via Trincherà, il bambi
no stava nel carrozzino ed in
dossava, sopra la «polo», un 
giubbotto jeans imbottito. «Im
possibile, dunque, arrotolare 
e tirare su la manica fin sopra 
il gomito per fare l'iniezio
ne...», ha fatto notare la ragaz
za. Ed ha ricordato come 
quando sei mesi fa lei portò il 
piccolo al policlinico perché 
in sovrappeso. Al momento 
del prelievo di sangue si senti 

addirittura meno alla vista di 
Davide che piangeva per l'i
niezione. , -,. 
< Ora Alessandra rivuole quel 

bambino: «Nemmeno ai cani 
si tolgono i figli». Ma sarà 
un'impresa difficile: i giudici 
minorili hanno già manifesta
to la volontà di affidarlo ad 
un'altra famiglia. Il piccolo 
Davide ieri è stato trasferito 
dal convitto «Don Domenico 
Sapio», all'ospedale «Annun
ziata» nel reparto pediatria. Le 
sue condizioni sono buone. I 
sanitari aspettano l'esito delle 
analisi, compresa quella sul
l'eventuale sieropositività. Per 
il direttore sanitario II bambi
no potrebbe già essere dimes
so. I medici hanno ribadito 
che sul corpo di Davide non 
sono stati riscontrati segni di 
maltrattamenti ed hanno 
escluso che il bambino sia 
stato drogato: «Non é stato tro
vato alcun segno di puntura». 

L'altro giorno, il Pm Ober
dan Forlenza che conduce le 
indagini sull'inquietante vi
cenda che ha appassionato 
mezza città, ha «stralciato» in 
due tronconi l'inchiesta. Quel

la relativa all'ipotesi di reato 
contro i due tossicomani di 
aver -ceduto, gratuitamente 
droga», (...al figlioletto) é sul 
tavolo del giudice Luigi Bob
bio, che non si è ancora pro
nunciato, lo farà, probabil
mente, domani. Gli atti relativi 
alla presunta violenza, invece, 
sono andati ai giudici Casella 
e Rosso, sostituti procuratori 
presso la Pretura di Napoli. A 
metà pomeriggio, Vittorio 
Russo ha firmato l'ordine di 
scarcerazione per i coniugi 
Marano. 

Si é sgonfiato, cosi, un caso 
portato alla ribalta, forse, con ' 
troppa leggerezza. Si ha l'im
pressione che il «caso» abbia 
latto scalpore, più per la con
dizione dei protagonisti tossi
codipendenti, che per la reale 
successione dei fatti. Resta da 
sperare, ora, che questa brutta 
storia non resti dentro quel 
bambino, ancora ieri sorri
dente con i medici e infermie
ri. La sua sorte dipende dai 
giudici del Tribunale per i mi
nori che intendono comun
que sottrarlo ad un «ambiente 
drogato». 

Partorisce 
a 54 anni 
grazie a una 
ovulodonazione 

Una donna di 54 anni, Caterina Lorusso di Avigliano (Poten
za) , in menopausa da tredici anni, ha partorito giovedì scor
so a Napoli un bambino di 4 chilogrammi cui è stato dato il 
nome di Giuseppe. Lo ha reso noto in un comunicato diffu
so ieri mattina il ginecologo Raffaele Magli (nella foto) il 
quale ha precisato che la nascita é avvenuta grazie ad un 
esperimento di ovulodonazione «assai sofisticata che preve
de la cultura dei gameti direttamente in vagina». La gravi
danza, ha sottolineato Maghi, é stata ottenuta con la dona
zione di due ovociti di una anonima donatrice che erano 
conservati nella ovoteca esistente nel centro di sterilità diret
to dal ginecologo napoletano. Caterina Lorusso, casalinga, 
coniugata con Vincenzo Grippa di professione autista, da 
tempo cercava di avere un altro figlio, dopo la morte, avve
nuta tre anni fa in un incidente stradale del suo unico figlio 
Giuseppe. 

La nonnina 
diCaltanissetta 
ha compiuto 
105 anni 

Giuseppa Lupo ha compiuto 
ieri 105 anni a Caltanisselta. 
Vedova da trent'anni (si 
sposò a 15 anni), ha avuto 
undici figli, sei dei quali so
no viventi (e il maggiore ha 
89 anni). Giuseppa Lupo 
abita con la minore delle fi

glie (Giuseppina, 67 anni, sposata) e conserva una buona 
lucidità. Ai cronisti che le hanno domandato il segreto della 
longevità ha risposto: «Ho sempre vissuto tranquilla e sere
na, affrontando i dispiaceri con buon senso e rassegnazio-

Eletta 
fotomodella 
dell'anno 
a Campione 

È una ventenne di Matera; 
Maria Rosaria Rizzi, la vinci
trice della sesta edizione «fo
tomodella dell'anno» svolta
si a Campione (Como). Alta 
un metro e settantacinque 
per cinquantasei chilogram-

* ™ ^ ™ " ™ * ~ * mi. ha sbaragliato il campo 
delle avversarie con le misure: novantaquattro-sessantadue-
novantaquattro. Maria Rosaria Rizzi, che recentemente ha 
ultimato un corso per parrucchiera, ha affermato di voler ri
manere nel mondo del top-model. Al secondo posto si è 
classificata Giampaola Panebianco, una studentessa di di
ciassette anni di Bari. 

Sparò 
temendo 
il malocchio: 
6 mesi 

Amicizie che si spezzano, 
un amore finito male, diffi
coltà sul lavoro, stanchezza 
e depressione: per la guar
dia giurata Tommaso Caval
lo, 43 anni, di Chicli, sulla 
collina torinese, non ci sono 

^^™™"™™1^^™^^^^— dubbi, causa di tante disgra
zie sono gli spiriti del male. Anzi é il malocchio che gli 
avrebbe fatto l'amico e tipografo, Roberto Rubano, abitante 
poco lontano, a Pino Torinese, appassionato di spiritismo. A 
nulla servono Je parole dei medici che preannunciano un 
principio di esaurimento nervoso. La guardia giurata si con
vince di dover rispondere contro gli spiriti e scarica l'intero 
caricatore di una pistola calibro 38 contro la casa dell'ami
co. Poteva essere accusato di tentato omicidio. Invece se l'è 
cavata, dopo il processo, con una condanna a sei mesi di 
carcere, con i benefici della legge. 

Controversia 
per due targhette 
risolta 
dopo 8 anni 

Per dirimere una controver
sia sulla sistemazione di due 
targhette d'identificazione di 
una sala d'aspetto e della 
stanza della segretaria, nello 
studio in comune, due pro
fessionisti catanesi si sono 
dati battaglia a colpi di carta 

da bollo per otto anni, hanno affrontato tre gradi di giudizio, 
hanno redatto e depositato memorie ed Istanze per centi
naia di pagine. La disputa si è conclusa ora alla seconda se
zione civile della Corte di cassazione. I supremi giudici han
no sancito che entrambi i locali dello studio prolessionale 
debbono essere «identificati» ed ha imposto ad Antonio De
naro di ricollocare al loro posto le placchete metalliche che 
aveva tolto. 

GIUSEPPE VITTORI 

• NEL PCI 1 ZD 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essere 

presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla 
seduta antimeridiana di martedì 23 gennaio e alle sedu
te di mercoledì e giovedì. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di mer
coledì 24 (10-16,30) e senza eccezione alle sedute suc
cessive. 

II Comitato direttivo del gruppo comunista del Senato è 
convocato mercoledì 24 gennaio ore 9. 

Appello ai deputati dagli esuli di Pretoria 

«Boicottate il Sudafrica, 
non bevete i succhi di frutta» 
Appello ai deputati italiani dei rifugiati politici del re
gime razzista di pretoria: «Fate un gesto simbolico: 
non consumate succhi di frutta prodotti nel Sudafri
ca!». Due mesi fa una maggioranza di centro-destra 
aveva bocciato a Montecitorio un ordine del giorno 
per il blocco degli acquisti, per i bar della Camera, di 
prodotti provenienti da quel paese. L'appello sotto
scritto anche dai Centri Garda e Altritalia. 

GIORGIO FRASCA POLARA. 

• • ROMA L'iniziativa é stata 
presa dal Centro costituito nel 
nome dì Jerry E. Masslo, il la
voratore trucidato l'anno scor
so a Villa Litcrno. e inoltre dal 
Club Altritalia «Casa di vetro» e 
dal Centro Marianela Garda 
Villas; e costituisce uno svilup
po della campagna promossa 
due mesi fa dai parlamentari 
della Sinistra indipendente in 
sede di discussione del bilan
cio intemo della Camera. 

Tutto nasce quando Ettore 
Masina scopre, alle buvette di 
Montecitorio, che per i servizi 
di ristorazione dei deputati e 
del personale di Montecitorio 

la Camera acquista anche un 
succo di ananas, della multi
nazionale Libby's, prodotto in 
Sudalrica. Siccome ù immi
nente la discussione del bilan
cio intemo della Camera, Ma
sina presenta un ordine del 
giorno, firmato anche da 
Franco Bassaninl, Pinuccia 
Bertone, Mariella Gramaglia, 
Annalisa Diaz e Ada Becchi, 
per impegnare il collegio dei 
deputati questori «a dismette
re con elfctto immediato ogni 
ordine di acquisto» del Pincap-
pie juica e «ad assicurare il 
non ripetersi di acquisti di 
prodotti provenienti dal Suda

frica» in considerazione della 
necessità di ribadire, anche 
per questa strada apparente
mente minore, «l'atteggiamen
to di condanna già ripetuta
mente manifestato dall'Italia 
nei confronti della politica 
razzista del governo di Preto
ria». 

Il 29 novembre quest'ordine 
del giorno va in discussione 
nell'aula di Montecitorio. Il 
questore de Carlo Sangalli in
vita i presentatori a ritirarlo: 
•Esamineremo il problema 
che presenta risvolti molto de
licati, con implicazioni che at
tengono alla politica estera e 
ai rapporti con altri Stati. Bas
saninl insiste: «Il Sudafrica é 
l'unico paese per il quale esi
ste un embargo disposto dalle 
Nazioni Unite. Mi pare quindi 
una contraddizione che la Ca
mera acquisti prodotti alimen
tari da quel paese: bisogna 
por line a questo atteggia
mento anche con un gesto 
simbolico ma esemplare». Du
ra reazione del missino Fran
co Franchi: «Non ci rendiamo 
ridicoli - dice con voce altera

ta, tra gli applausi anche di 
larghi settori de -: un embar
go attraverso la buvette1. Non 
avviliamo il Parlamento, già 
abbastanza avvilito, con que
stioni di tal genere...». Poi si 
vota: lo scrutinio elettronico 
palese registrerà i nomi di 140 
deputati favorevoli (quelli del
la sinistra d'opposizione), di 
13 astenuti e di 182 contrari 
(il pentapartito più i fascisti); 
maggioranza richiesta 162, la 
Camera respinge». Questione 
chiusa. 

A riaprirla sono ora le tre 
organizzazioni anlirazziste, in 
seguito alle proteste e all'in
tervento della polizia la difesa 
del minislro degli Esteri Gian
ni De Michclis in occasione 
del sit-in contro i trallici com
merciali Italia-Sudafrica a Vi
cenza. Riproducendo anche 
un altro intervento di Masina, 
che sottolineava il «non picco
lo significato simbolico» del 
boicottaggio da parte della 
Camera, impedito da De ed 
Msi, lanciano l'invito ai depu
tali: «Non consumale il succo 
di pompelmo prodotto da raz
zisti di Pretoria!». 

Nel Veronese commerciante guarisce all'istante 

La Madonna vola in palloncino 
dal moribondo e fa il miracolo 
La Madonna arriva in palloncino, e salva un com
merciante in fin di vita. E accaduto nel Veronese, do
ve quaranta bambini di una scuola materna, convinti 
dalle suore, avevano lanciato palloncini con santini e 
medagliette dell'Immacolata Concezione. Uno è at
terrato giusto sulla porte di casa del moribondo che 
ha subito recitato le preghiere. «Sono guarito imme
diatamente, i medici dicono che è un miracolo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

M VERONA E adesso sta 
davvero bene? «Ostia, ho ap
pena mangiato tre fette di co
techino coi crauti». Bruno Co-
dognola, settantenne com
merciante di bestiame di Bon-
(erraro, un paesino del Vero
nese, è tornato all'abituale sa
lute di ferro. Ma, prima, era in 
fin di vita. «Mi ha salvato la 
Madonna», giura. Uno dei tan
ti miracoli? Nossignori. Dal si
gnor Codognola la Madonna 
e arrivata in palloncino, e si è 
fatta preannunciare da un 
gran botto, da vera primadon
na. Era decollata il giorno pri
ma dalla scuola materna 

•Santa Maria Coretti, di Pizzo-
letta, altro paesino veronese 
distante pochi chilometri. Le 
buone suore che la gestiscono 
avevano convinto senza trop
pa fatica i trentotto bambini a 
lanciare nel cielo - nel corso 
di una festa e con la parteci
pazione dei genitori - altret
tanti palloncini, con delle bu
ste da posta aerea legate al fi
lo. Dentro ciascuna, una me
daglietta della Madonna, un 
santino con preghiera («O 
Vergine immacolata della me
daglia miracolosa che scende
ste dal cielo, muovetevi a pie
tà della presente nostra neces^ 

sita») e un avvertimento: «Ho 
lanciato questo palloncino 
perche su l'ali del vento giun
ga fino a te la cara medaglia 
miracolosa. Spera dunque in 
Mana e conserva gelosamente 
il suo dono celeste npetendo 
l'invocazione: O Maria conce
pita senza peccato pregate 
per noi che ricorriamo a voi». 
«Erano buste preconfezionate, 
mandateci dalla Federazione 
delle scuole materne cattoli
che, per celebrare l'anno del
la Madonna», spiegano senza 
imbarazzo le «Piccole suore 
della Sacra Famiglia- di Pizzo-
letta. Di tremasene palloncini 
non ne è rimasta traccia. Ma 
l'ultimo, vola vola, è finito nel 
cortile di casa Codognola. E 
davanti alla porta, completa
mente esausto, è esploso. 
«Mia cognata Corinna è corsa 
fuori spaventata dal rumore, 
ha trovato la busta e me l'ha 
immediatamente portata», ri
corda il signor Bruno. «Il gior
no prima ero stato nei campi 
a strappare le erbacce ed im
provvisamente mi ero sentito 

malissimo, capogiri, vomito. A 
casa, ancora peggio. Un 
aneurisma in testa, stavo mo
rendo. Con mia moglie Ercoli
na abbiamo subito letto la 
preghiera e mi sono sentito 
bene istantaneamente. Guari
to del tutto, sa? Il giorno dopo 
sono andato all'ospedale di 
Nogara e i medici, che non 
sapevano nulla del pallonci
no, mi hanno detto che ero 
un miracolato. Fatti i raggi, 
l'encefalogramma, rutti gli 
esami, dell'aneurisma non era 
rimasta neanche una traccia». 
La medaglietta volante - da 
un lato l'Immacolata Conce
zione, dall'altro un complica
to intreccio di cuori, frecce e 
lettere - adesso e ormeggiata 
sopra il letto matrimoniale di 
casa Codognola. «Ma mi faro 
fare una catenina per portarla 
sempre al collo», assicura pru
dente il miracolato. Che, in
tanto, è andato alla scuola 
materna a far festa e pregare 
con suor Deodilde, suor Possi-
dea e i trentotto piccoli postini 
della Madonna. 

l'Unità 
Domenica 
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IN ITALIA 

Fra le polemiche parte l'operazione antismog. Ieri corteo di Verdi e Fgci 

Domenica, una Milano da respirare 
Ultime polemiche a Milano alla vigilia della domeni
ca pedonale, con gli ambientalisti in corteo a mani
festare davanti a palazzo Marino per chiedere misu
re più drastiche, il Psi che si irrita e li definisce «cre
tini e ambientalisti da bar telecomandati dalla Fgci» 
e il Pei che ribadisce pieno appoggio alla decisione 
della giunta rosso-verde E i milanesi rispolverano le 
bici, oggi Milano sarà in mano alle due ruote 

Torino 
Concessi 
25.000 
permessi 
• • TORINO •Isolctta», «lazzo-
lette», «francobollo», foglia di 
fico>. Gli sfotto si sprecano 
contro la mini-chiusura al traf
fico di un ottavo del centro 
storico, che il sindaco sociali
sta Maria Magnani Noya ha 
ordinato a partire da donteni. 
avendo la faccia tosta di pre
sentarla come un provvedi
mento contro l'inquinamento 
atmosferico. 

Ma non tutti si limitano a 
deridere. 1 verdi hanno conse
gnato ieri un esposto alla pro
cura della Repubblica la 
giunta, sostengono, aveva il 
dovere di prendere misure an
tismog assai più sene, dopo 
che un pubblico ufficiate co
me il don Brala, responsabile 
de) servizio di igiene pubblica, 
aveva segnalato lo «sfonda
mento» pressoché quotidiano 
dei Umili di ossido di carbonio 
e altri veleni nell'ana che re
spirano i torinesi. CU studenti 
di dieci scuole hanno manife
stato ieri mattina davanti al 
municipio. 

I comunisti ed altre forze si 
preparano a dar battaglia do
mani sera in consiglio comu
nale, dove già ncll ultima se
duta era stato «bocciato» Il 
progetto presentato dall'asses
sore liberale Oondona. che il 
• .daco ha poi ugualmente 
firmato L'idea di chiudere il 
cosiddetto «quadrilatero ro
mano» del centro era stata 
presentata da Dondona già in 
novembre, come un semplice 
intervento di «abbellimento 
urbano» VI aveva rinuncialo 
dopo che il consiglio comu
nale l'aveva sbeffeggiala Ap
pena e scattata l'emergenza-
smog, l'assessore l'ha ritirata 
fuori dal cassetto, gabellando
la come misura contro l'inqui
namento, anche se è del tutto 
inefficace 

La chiusura riguarda infatti 
solo 45 ettari, coincidenti con 
l'antico accampamento roma
no da cui sorse Torino una 
ventina di viuzze strette e a 
scarso traffico, un buon terzo 
delle quali erano già da anni 
isole pedonali Nella zona vi 
sono gli uffici giudiziari e co
munali E avvocati magistrati, 
impiegati del Comune sono 
fra i molari dei 2Smila per
messi di circolazione rilasciali 
dal municipio, che anche do
mani potranno entrare nella 
•miniisola» e parcheggiarvi 
gratis 1 auto CJM C 

L'urbanista 
Leonardo 
Benevola 

Sopra, giovani 
partecipanti 

al sit-in 
davanti 

al Comune 
di Milano 
A lato, un 

vigile urbano 
mentre 

controlla 
il livello di 

inquinamento 
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•e* MILANO 'Pilli. Pilli - gri
dano sotto le finestre di palaz
zo Marino - datti una mossa, 
vogliamo respirare anche dal 
lunedi al venerdì, non solo la 
domenica» Sono gli ultimi 
fuochi polemici, alla vigilia di 
questa inedita giornata senza 
automobili, protagonisti i 
gruppi ambientalisti che spin
gono per provvedimenti più 
drastici Lega Ambiente Verdi 
Arcobaleno e Verdi del Sole 
che ride Amici della Terra, 
Wwf, radicali e Fgci manife
stano insieme agli studenti nel 
«giorno della disobbedicnza 
ecologica» Duemila ragazzi, 
forse più partono In corteo da 
largo Cairoti in piazza della 
Scala ne resteranno alcune 
centinaia II •Pilli» degli slogan 
naturalmente è Pillltten Gli ar
rabbiati l'hanno ribattezzato 
•il sindaco della domenica», i 
più morbidi si limitano a chie
dere più fermezza nella lotta 
allo smog Volute di fumo si 
alzano verso il cielo tra le 
fiamme, simbolo della città 
malata di inquinamento bru
cia un automobilina di plasti
ca. L ala più politica chiede di 
essere ricevuta in giunta e ot
tiene un colloquio con un fun
zionario del Comune «Abbia
mo insistito - racconta Franco 
Mirabelll della Fgci - nella ri
chiesta della chiusura al traffi
co In un giorno fenale "In 
quel caso avremmo ben altre 
manifestazioni qui davanti" ci 
è slato risposto. E noi abbia
mo ribattuto che lo sappiamo 

benissimo ma che il diritto al
la salute viene prima degli in
teressi di categoria-

Durissima la reazione nel 
partito di Pillilteri «Ambienta
listi da bar, ecologisti da wee
kend - protesta il segertano 
provinciale del Psi Francesco 
Zaccaria - giovanotti cretini e 
perditempo che sanno fare 
solo chiacchiere, critiche sen
za costrutto polemiche d'ac
catto, mugugni da vecchie zi
telle» Zaccaria se la prende 
anche col Pei, benché il soste
nitore più convinto dello stop 
domenicale firmalo da Pilline-
ri sia proprio I assessore co
munista al traffico, scambian
do evidentemente una diffe
renza di posizioni tra Fgci e 
partito per una manovra tele
comandata da via Volturno 
dov'è la federazione del Pel 
Netta e invece la solidarietà 
del Pei con la Giunta. «Questa 
maggioranza rosso-verde - di
ce il segretario cittadino Ro
berto Cappellini - rappresenta 
quanto di più avanzato è stato 
fatto nel paese Sono d'accor
do con il sindaco Questa do
menica a piedi è una giornata 
di festa e di maturità ecologi
ca e. aggiungo, di prolesta dei 
milanesi contro il governo che 
I anno scorso aveva preso de
gli impegni e non ne ha man
tenuto uno Anzi sono stupito 
per le critiche di settori del-
1 ambientalismo che sembra
no giocare al rialzo per fini 
elettorali. Era lecito aspettarsi 
un apprezzamento più gene-

Fiat padrona, città «sbagliate» 
Ecco la diagnosi di Benevolo 
«La domenica pedonale7 Diciamo che è un segnale, 
come lo fu durante la crisi energetica negli anni 70. 
Del resto che altro può fare il povero Pillltten' il fatto 
è che le nostre città le abbiamo costruite male e a 
questo punto si può solo correggere» L'urbanista 
Leonardo Benevolo non nasconde un certo pessimi
smo. «L unico rimedio seno7 Indurre la Rat a fare le 
auto in un altro modo. Ma questo in Italia è un tabù». 

ROBERTO CAROLLO 

• i MILANO «Guardi, lo ero a 
Roma nel 73 quando si gira
va a piedi per I emergenza 
energetica. E anche in quel
l'occasione ricordo che e era
no i favorevoli e i contrari Co
sa penso della domenica pe
donale dei milanesi' Che for
se gli amministratori sperano 
cosi di ottenere una tregua 
Poi a primavera avremo le 
piogge (che diventeranno aci
de su larga scala) e si parlerà 
meno del biossido di azoto 
Tuttavia è un segnale Del re
sto che altro potrebbe fare il 
povero Pillitlcrl' Tutte le no
stre grandi città soffocano, e il 
modello urbano e molto diffi
cile da correggere» Leonardo 
Benevolo non nasconde un 
certo pessimismo Da studioso 
di urbanistica sa benissimo 
che il problema non sta nella 
pretesa demagogia di un sin
daco o di un assessore al traf
fico ma nel modo come I Ita
lia ha anzi non ha, progettato 
le sue arce metropolitane Del 

resto non occorre far parte di 
quelle 'parrocchie verdi» cosi 
antipatiche a Giorgio Bocca 
per vedere come sono ridotte 
metropoli come Roma, Ton
no, Napoli grazie anche a 
quel produttMsmo. quello st 
cretino che misura la qualità 
delle città unicamente sul nu
mero di auto per abitante, sul
la quantità di seconde case 
(se poi sono costruite sul co
stoni frananti della Valtellina 
poco Importa), sulla concen
trazione di banche, sulla lumi
nescenza e il lusso delle vetri
ne del centro I risultati sono 
sotto gli occhi di tutti sviluppo 
subordinato agli Interessi im
mobiliari degrado edilizio, 
piani regolalon bellamente 
aggirati, orrendi agglomerati 
venuti su senza un minimo di 
programmazione e senza stra
de scuole, servizi, verde 

•Il problema e che in Italia 
si e avorato quasi esclusiva
mente su le aree privale - di
ce Benevolo - quando lo -svi

luppo avviene sulle aree pub
bliche contemporaneamente 
si pensa ai servizi, il centrano 
di quanto e avvenuto da noi 
Non è un problema solo di 
Milano, ma di tutte le grandi 
città» Nel minno c'è anche 
una certa concezione della 
cosiddetta urbanistica contrat
tata che spesso riduce ì pro
getti a puro conteggio di con
fini e cubature «Lente pianifi
catore - scrive Benevolo sul 
numero di dicembre della rivi
sta Cosabclla - se non possie
de I terreni non può decidere 1 
tempi dei progetti esecutivi 
cosi le norme disegnate Invec
chiano e quando arriva il mo
mento dell esecuzione ap
paiono cosi poco persuasive 
da diventare irrilevanti- La 
conseguenza' «Che l'efficien
za 6 sacrificata ai patti d inte
ressi privati e pubblici La ren
dita, a differenza dell utile Im
prenditoriale, non richiede 
che il progetto sia realizzato 
nel suo insieme Basta che il 
terreno acquistato a un prez
zo possa essere rivenduto a 
un prezzo maggiore e che 
qualche spezzone sia eseguilo 
per mantenere 1 aspettativa 
sul resto Cosi st distruggono 
le occasioni per I architettura, 
I alleanza con la rendita pro
muove alcune realizzazioni 
isolale e un numero molto 
maggiore di progetti inutilizza
ti carte piegate nel cassetti 
immagini che circolano sulle 
riviste e non si traducono mai 

in manufatti reali» ' 
Professor Benevolo, come ti 
fa a rendere pio vivibili le 
nostre città? 

Purtroppo in parte dobbiamo 
tenercele come sono Per i 
provvedimenti urbanistici ci 
vuole tempo Quanti abitanti 
ha l'Italia. 55 milioni' Bene, il 
prossimo censimento ci dirà 
che abbiamo 110 milioni di 
stanze, due terzi delle quali co
struite nel dopoguerra Ormai 
siamo saturi e tuttavia non pos
siamo pensare di smontare ciò 
che è stato edificato abbiamo 
una circolazione promiscua In 
cui il peso dell auto e schiac
ciante ma non possiamo elimi
nare l'automobile Si può ten
tare qualche rimedio parziale, 
non molto di più Sarebbe co
me se un medico pretendesse 
di trasformare un malato grave 
in un giovanotto Certo il con
fronto con l'estero è desolante 
Vogliamo paragonare Milano 
a Monaco di Baviera, o Genova 
ad Amsterdam7 Campi sporti
vi, musei, servizi, verde è un 
raffronto che ci vede Inesora
bilmente schiacciati 

Eppure I trasporti pubblici 
di Milano non sono disastro
si Nel '90 la metropoUlana 
avrà 70 chilometri, più di 
Monaco. 

SI ma e è voluta una genera
zione per costruirli mentre a 
Monaco hanno impiegalo po
chi anni Inoltre Milano non ha 

roso» E 1 assessore Castagna 
•Ogni manifestazione è legitti
ma ma 1 contenuti del corteo 
di ieri sono politicamente sba
gliati Sono amareggiato per 
gli attacchi al sindaco, al qua
le va tutta la mia solidarietà» 

Sull emergenza smog due 
consiglien Verdi Arcobaleno 
Basilio Rizzo ed Emilio Moli-
nari hanno presentato un 
esposto In pretura chiedendo 
un inchiesta per accertare 
eventuali responsabilità col 
pose od omissive delle autori
tà locali «Perché da tre mesi 
sono stati sospesi I controlli 
sui diesel'» chiedono i presen
tatori dell esposto Ma non 
sembra che al momento siano 
emerse responsabilità specifi
che 

Intanto I veleni da traffico 
che venerdì erano ancora su 
valon altissimi con punte che 
sfioravano I 500 mlcrogramini, 
ieri si sono mantenuti su me
die più basse, intorno a quota 
300 Merito del sabato senza 
furgoni del minor traffico e 
della mattinata nuvolosa Ma 
Il meteo prevede una ripresa 
dell'alia pressione Cosi i mi
lanesi, almeno quelli rimasti 
in città, Ieri hanno rispolverato 
e tirato a lucido le biciclette 
Oggi Milano sarà la capitale 

delle due ruote con pochissi
me e più che giustificate ecce
zioni Traffico libero solo per 
chi transita sulle tangenziali e 
per chi ha comprovate neces
sità di lavoro GII altri tutti a 
piedi in bici o sui mezzi pub
blici Atm. metropolitana, fer
rovie hanno garantito un rad
doppio delle corse Rigorosa
mente appiedati anche i «big» 
della politica Achille Deche'-
to a Milano per i 69 anni del 
Pel arriverà al Urico In metro
politana Il pass è stato con
cesso solo per la partenza, vi
sto che il segretario del Pel è 
atteso nel pomeriggio a Tori
no Anche sindaco e vicesin-
daco non useranno l'auto blu 
come ogni tifoso nerazzurro 
Pillltten e Corbani andranno a 
San Siro per Inter-Sampdoria 
In metropolitana Ma non è 
detto che Pilliitetì non rag
giunga lo stadio in sella a un 
motorino Chi non guarderà 
nessuna partita è I assessore 
al traffico Castagna Non per
ché non gioca la sua Juven
tus, ma perché starà tutto il 
pomeriggio ncll ufficio di 
piazza Beccaria a controllare 
che tutto proceda per il me
glio E ad augurarsi che alla 
sera il cielo di Milano sia un 
pò più pulito OR.C 

un depuratore, col Lambro 
che da solo contribuisce per 
un terzo all'inquinamento del 
Po, e ha una tangenziale pe
rennemente intasata Le auto 
stando ferme inquinano anco
ra di più Ma di esempi se ne 
possono fare tanti da Ambur
go che ha un parco che parte 
dalla campagna e arriva sino 
in centro a Barcellona che 
pure era malridotta e ha fatto 
passi da gigante, e sono tutti 
confronti sconfortanti 

Dunque dobbiamo arren
derci? 

Vuol sapere qual * secondo 
me l'unico rimedio seno e so
prattutto immediato' Costruire 
le auto In un altro modo Ma 
questo in Italia è considerato 
un tabù mentre dovrebbe es
sere Imposto per legge Co
stringere le case automobilisti
che, anzi la casa automobilisti
ca ad adottare la marmitta ca
talitica tanto per cominciare 
Negli Stati Unni addinttura 
pensano ad eliminare la benzi
na a favore di altri tipi di carbu
ranti meno Inquinanti, e roi 
stiamo ancora a discutere su 
come cacciare gli automobili 
sii dalle zone più congestiona
te, solo per spingerli da un al
tra parte 

E poi? 
E poi grandi parcheggi scam
biatori In comspondonza con 
le metropolitane e le tangen
ziali lo quando vengo a Mila

no da Brescia, o prendo il tre
no o lascio la macchina alla 
Cascina Gobba e proseguo in 
metro 6 una possibilità che va 
data a tutti Secondo 1 Italia e 
piena di camion e npn faccia
mo funzionare le ferrovie per il 
trasporto delle merci è noto 
che i camion Inquinano più 
delle auto Terzo marmitte ca
talitiche e quant altro si può fa
re per far coesistere mobilità 
privata e tutela dell ambiente, 
perché dell automobile non 
possiamo fare a meno com
pletamente Quarto ielenscal-
damento che consente di eli
minare migliaia di caldaie, in
quinanti come le automobili 
Centinaia di città europee ce 
1 hanno già. In Italia soltanto 
Brescia Quanto al decentra
mento di alcune grandi funzio
ni si va bene ma non è detto 
che questo automaticamente 
risolva il problema Anzi, stia 
mo attenti a non peggiorare la 
qualità del piccoli centn che 
sono ancora I più vivibili Infi
ne pianificazione urbanistica 
in una città moderna un Plano 
regolatore si deve cambiare 
frequentemente anche ogni 
cinque anni 

Professor Benevolo, c'è 
qualche eccezione positiva a 
questo quadro desolante? 

SI le città piccole ma solo per
ché sono piccole e qualche 
città media Le altre sono tutte 
un disastro, anche più di Mila
no 

Dai biologi della «Daphne» ; 
Nuovo allarme in Adriatico ; 
A 25 km dalla costa ; 
avvistata la «neve di mare» j 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ALESSANDRO AQNOLETTI 

• i RIMIMI Quella «cosa» ha 
un nome quasi poetico «Neve 
di mare» Se non e la dannata 
muclllagine che l'estate scorsa 
mise «ko» la riviera adriatica, è 
un parente stretto Certo nes
suno avrebbe messo la mano 
sul fuoco che, passata la sta
gione calda, il mare avrebbe 
riacquistato la buona salute 
anche perché le sue solleren-
ze sono ormai croniche ma 
chi poteva Immaginare che a 
metà gennaio l'orrenda gelati
na •scacciaturisti» già minac
ciasse di tornare a galla' Il 
•nemico numero uno» della 
costa è ricomparso sotto for
ma di sostanze fluttuanti che 
si librano dal fondale marino 
per dieci metri A scovarle, ad 
una distanza di circa 25 chilo
metri della riva sono stati i 
biologi della Daphne II battel
lo oceanografico della Regio
ne Emilia Romagna L'acqua, 
in quel punto, è profonda Ira i 
ventldue ed I venticinque me
tri e la temperatura non supe
ra gli otto o nove gradi Ap
prossimandosi alla terraferma, 
invece la Daphne, ne ha per
duto le tracce "Abbiamo visto 
in altri anni segnali del genere 
- afferma uno degli uomini 
del battello oceanografico 
Giuseppe Montanari, a Rimlnl 
per partecipare ad un conve
gno Intemazionale sul risana
mento dell'Adriatico dove ha 
presentalo un filmato sulla 
condizioni del fondo marino -
ma più avanti nel tempo e 
non cosi consistenti» Le pn-
me avvisaglie del fenomeno 
erano state segnalate a Nord, 
nel gollo di Trieste Poi II ma
tonaie filamentoso era slato 
visto più a Sud e qualche gior
no fa è stato scoperto davanti 
alla costa romagnola E il pri

mo campanello d'allarme <fi" 
uno choc ambientale, questa ; 
volta anticipato, simile a quel»" 
lo che esplose nei mesi estivi''» 
Presto per dirlo. Lo stesso* 
Montanari mette in guardia 
dall'abbandonata precoce
mente al panico Comunque, 
c'è di che essere preoccupati, ' 
anche se non è affatto assicu
rato che le acque continuino 
a nmanere «sporche» ancora a 
lungo Secondo Attilio Rinaldi, , 
I altro biologo della Daphne è 
assai difficile azzardare una 
previsione su come si evolverà 
questa nuova minaccia che ' 
viene dal mare «Se non si ve
rifica un ricambio veloce delle 
masse d'acqua, visto che i fila
menti Interessano tutto II nord ' 
Adnatico, non siamo di fronte 
ad un fneomeno che sparirà J 
in una settimana Se non mu- • 
teranno le condizioni meteo-
climatiche ci potranno essere 
rischi reali di una evoluzione 
nefasta» insomma una bom- ' 
ba ad orologeria innescata. 
sotto il pelo dell acqua dal- > 
I assenza di correnti, dal mare ( 
piatto, mentre il «mantello ai-
gale» sul fondo continua a ' 
•trasudare» gelatina. È facile i 
giurare che gli amministratori 
e gli operatori turistici della n- , 
viera emiliano-romagnola ab- i 
biano davanti a loro nottate 
insonni La bandiera del risa
namento dell'Adriatico non I 
l'hanno più abbassata, dopo ì 
aver trascorso I estate a far la ; 
conta del crac economico 
causato dal «fuggi fuggi» dei 
turisti La riviera ha marciato 
compatta su Roma il mese 
scorso A fine gennaio sbar
cherà a Bologna per una nuo
va tappa della campagna prò 
Adriatico 

Per evitare il referendum 
Marinino chiede una legge 
sugli antiparassitari 
• • ROMA A Calogero Manni-
r.o. ministro de dell Agricoltu
ra e delle foreste, non place 
che i cittadini vadano alle ur
ne per dire si o no ai pesticidi 
nel piatto «Il referendum an
drebbe ad abrogare una disci
plina senza introdurne un'al
tra» ha dichiarato ieri «Tutti si 
dovrebbero convincere che, 
così facendo, si verrebbe a 
creare una situazione di gran
de confusione e Incertezza 
Sul mercato potrebbero tro
varsi insieme prodotti agricoli 
nazionali non sottoposti a trat
tamento chimico e prodotti 
agrìcoli importati sottoposti a 
tale trattamento Chi e che co
sa, in questo caso garantireb
be Il consumatore' E d altra 
parte che cosa dovrebbe fare 
l'agricoltore Italiano esposto 
in tal modo al rischio di una 
concorrenza irregolare'» 

E il ministro dell'Agricoltu
ra, al quale si rimprovera di 
aver fatto poco o nulla in dife
sa del prodotto biologico, lan
cia la sua proposta «E neces
sario - dice - che governo e 
Parlamento compiano nei 
prossimi giorni un gesto dì re
sponsabilità con una iniziativa 
legislativa, pensata bene sotto 
il profilo dei contenuti tecnici, 
che metta in atto una nuova 
impostazione della disciplina 
degli impieghi di antiparassi
tari Una disciplina che renda 
coerenti le esigenze della pro

duzione con le esigenze di gè- : 

nunità e salubrità dei consu
matori» 

Proprio per evitare lo scip
po dei referendum i Verdi 
hanno chiesto a Cossiga di 
abbinare i referendum alle -
amministrative del 6 maggio 
Ieri un passo analogo è stato 
fatto da Dp In una lettera al 
precidente della Repubblica, 
Cossiga Russo Spena e altri 
membri del comitato promo
tore chiedono l'accoppiamen
to delle votazioni >sla per evi
tare una inutile duplicazione 
di scadenze elettorali, con gli 
onen che ciò comporta, sia 
per favorire la partecipazione 
al voto» La Intera inoltre ri
chiama >la necessità della 
massima imparzialità del si
stema informativo sia pubbli
co che privato

li referendum sulla caccia, 
approvato dalla Corte costitu-, 
zionalc ha un solo preceden
te locale in Italia e precisai 
mente a Firenze Fu fatto ! 30. 
ottobre dell 88 e si risolse con 
il Ti% di voti favorevoli al di
vieto dell attività venatoria sul 
territorio comunale Laffluen-' 
za alle urne fu del 44% pari a ' 
circa 150mi!a fiorentini 1-a 
consultazione si svolse su ri
chiesta delle organizzazioni t 
ambientaliste II Consiglio co
munale decise però in segui
lo di non recepire I indicazio- " 
ne venuta dalla consultazione 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TIMPO IN ITALIAi I provvedimenti che si 
Stanno prendendo nei grandi centri Industriali 
del Nord contro il grave fenomeno dell Inquina
mento atmosferico sono sintomatici di una si
tuazione moteorologlca che oramai acquista il 
sapore della eccezionalità Con I alta pressio
ne le massa d aria in prossimità del suolo ri
stagnano e quindi sono prive di qualsiasi movi
mento sia In senso verticale che in senso oriz
zontale in questa stagnazione atmosferica 
continuano ad accumularsi sostanze Inquinan
ti che non hanno alcun modo di essere smalti
te Per II momento non si Intravvedono possibi
lità di cambiamenti sostanziali In quanto la si
tuazione meteorologica continua ad essere 
controllata dalla presenza di una vasta area di 
alta pressione 
TEMPO PREVISTO! fatta eccezione per una 
moderata nuvolosità variabile sulle regioni 
dell Italia meridionale il tempo si mantiene 
ovunque caratterizzato da scarsa attività nuvo
losa ed ampie zone di sereno La nebbia, altro 
fenomeno lavorilo dalla persistenza dell alta 
pressione Interessa massicciamente le pianu
re del Nord ed in minor misura quelle dell Italia 
centrale La temperatura si mantiene invariata 
nel valori minimi con conseguenti gelate not
turne mentre può aumentare nel valori massi
mi a causa dell Insolazione 
VINTIi deboli provenienti dal quadranti set
tentrionali 
MARIi generalmente calmi o localmente poco 
mossi per quanto riguarda l bacini meridionali 
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IN ITALIA 

Università in lotta Esposto di pochi prof e studenti 
che vogliono fere subito gli esami 

Interrogati il rettore, alcuni presidi e occupanti 
Gli inquisiti, tranquilli, proseguono nella lotta 

Il movimento '90 sotf inchiesta 
La magistratura entra nell'ateneo di Palermo 

corstvo 
Il «Popolo» colpito 
da un antico virus: 

sindrome da piani «K» 
Il giornale della De ci ha ringiovaniti di una quarantina d'an
ni. Sotto il titolo •! microrivoluzionari del Pei», ha sviluppato 
una prosa che sembra presa di peso dalla pubblicistica di 
era scelbiana. quella - per Intendersi - dei «Piani K> e dintor
ni. L'occasione è offerta dal movimento degli studenti uni
versitari e dallo spazio che ad esso ha dedicato la terza rete 
televisiva. Vi è una teoria iniziale che sarebbe inquietante se 
non (osse esilarante per la sua conclamata paranoia. Il Pel di 
Occhetto, sulla scia dei giacobini diventati poi leninisti, cer
cherebbe di costruire la sensazione di un'opposizione gene
ralizzata attizzando una serie di manifestazioni locali che 
poi verrebbero fatte rimbalzare e amplificate a livello centra
le. Cosi, un po' di fischi ad Andreotti a Palermo diventano 
messaggio globale: tutta l'Italia contro il governo. Alla biso
gna bastano un po' di «rivoluzionari» da far irrompere sui te
leschermi. Questo bel marchingegno, se è indubitabilmente 
offensivo e sprezzante per gli studenti ridotti a massa beota 
in mano al Grande Manovratore, ci restituisce un gratificante 
senso di potenza. Dunque non slamo morti: siamo furbi, at
tivi, fantasiosi e forti. Tante grazie. 

• Ma dopo la teoria viene la sentenza, o meglio l'invettiva. 
La quale s'indirizza anzitutto al pluralismo della Rai. il quale 
sarebbe pretesto e supporto di una pratica «totalitaria». Il di
rettore del Tg3 Curzi, la Lega dei giornalisti, e il Gruppo di 
Fiesole hanno già rispedito al mittente le accuse. Noi ci limi
tiamo a osservare che sono mesi che la De spara quotidia
namente in quella direzione autorizzandoci a pensare che 
essa punti ad una tabula rasa a Rai3, forse per avere qualco
sa da scambiare con qualche affamato alleato di governo. Ci 
interessa direttamente invece registrare che per il -Popolo la 
nostra sarebbe una «opposizione irrazionale che acquista 
sempre più I connotati del rifiuto e della delegittimazione 
delle istituzioni democratiche. Qui la paranoia diventa im
pudenza. L'Insofferenza arrogante per l'opposizione, anzi 
per la sua stessa esistenza, è il primo connotato di chi consi
dera le istituzioni un proprio affare privato. Questo imperan
te spirito di regime che si manifesta nell'indecoroso com
mercio della cosa pubblica e in un manifesto desiderio di 
tappar la bocca agli oppositori è il vero pericolo che sovra
sta la democrazia italiana. Questo si «è veramente troppo». 

La Procura della Repubblica di Palermo ha aperto 
un'inchiesta sull'occupazione dell'università dopo 
un esposto di alcuni professori e studenti. Interro
gati il rettore, alcuni docenti e un gruppo di occu
panti. Un ennesimo tentativo di bloccare una pro
testa che desta preoccupazione ed imbarazzo? I 
giovani di Palermo ai loro colleghi di Roma: «Ri
spondete con argomenti alle provocazioni». 

FRANCESCO VITALE 

• I PALERMO. Adesso sul 
cammino degli studenti uni
versitari di Palermo c'è un 
ostacolo in più: la magistratu
ra. La Procura della Repubbli
ca del capoluogo siciliano ha 
infatti avviato un'inchiesta sul
l'occupazione delle facoltà 
iniziata poco meno di due 
mesi fa. un'iniziativa a sorpre
sa quella dell'ufficio del pub
blico ministero palermitano, 
sollecitata da un paio di espo
sti presentati da alcuni docen
ti e anche da uno strettissimo 
gruppo di studenti che non 
condivide II metodo con cui i 
loro colleghi stanno portando 
avanti la battaglia per una uni-
versiti «più giusta». L'inchiesta 
della magistratura è stata av
viata da alcuni giorni ma sol
tanto ieri la notizia è filtrata ed 
è stata rapidamente messa in 
circuito nelle facoltà occupa
te. Nessun commento da par
te dei ragazzi che non sem
brano preoccuparsi più di tan
to dell'intervento giudiziario. 
Hanno scelto la strategia del 
silenzio e dell'attesa di fronte 
all'ennesima pressione da 
parte di chi vorrebbe che gli 
studenti smontassero i pic
chetti di una contestazione 
che crea imbarazzo e preoc
cupazione. Negli uffici della 
Procura della Repubblica I 
commenti sono all'insegna 
della prudenza: «Noi ci muo
viamo nell'ambito delle nostre 
competenze e non intendia

mo sostituirci alle autorità ac
cademiche. Certo, pensiamo 
sia ragionevole raggiungere 
un accordo per rendere possi
bili alcuni risultati minimi co
me, ad esempio, il normale 
svolgimento degli esami di 
febbraio», spiega il sostituto 
procuratore Giusto Sclacchita-
no a cui è stata affidata la de
licata inchiesta. Il magistrato 
non ha perso tempo e si 6 su
bito messo al lavoro ascoltan
do Il rettore, alcuni presidi, 
docenti e studenti. Sul suo ta
volo c'è anche un corposo 
rapporto della squadra mobile 
sui presunti danni provocati 

' dai ragazzi alle strutture e alle 
suppellettili delle facoltà oc
cupate. Azioni vandalistiche 
che la Procura, però, esclude 
si siano verificate. L'attenzio
ne della magistratura è piutto
sto puntata sugli esami bloc
cati da 45 giorni. Un argomen
to, quest'ultimo, caro anche ai 
componenti del senato acca
demico di Palermo che, dopo 
i primi timidi segnali di «aper
tura» nei confronti del movi
mento, hanno fatto precipito
samente marcia indietro chie
dendo agli studenti di sloggia
re dalle facoltà occupate e di 
cercare nuovi metodi di lotta. 
Lo stesso rettore, Ignazio Meli-
senda Glambertoni, aveva rot
to gli indugi dichiarando: 
•Posso condividere le motiva
zioni degli studenti ma non 
posso certo accettare che una 

A Firenze stanno preparando 
una grande manifestazione 
Il libero movimento non violento, democratico, 
antifascista che occupa Lettere, Filosofia, Fisica 
nell'ateneo fiorentino (università di ormai ragguar
devoli dimensioni, sfiora i SOmila iscrìtti) condan
na l'aggressione fascista di Roma. Guerreggia, a 
colpi di comunicati appesi ai muri, con i Cattolici 
popolari. Prepara con gli studenti medi una mani
festazione cittadina. 

' DALLA NOSTRA INVIATA '" ' ' ' ' 
ANNAMARIA GUADAGNI 

••FIRENZE. A Lettere, in 
piazza Brunellcschi, sopra il 
portone pende il mitico len
zuolo schizzato di vernice ros
sa: •Facoltà occupata». E in 
cortile i cartelli scritti a mano 
si sovrappongono con avvisi 
di assemblee di ieri. oggi, do
mani, lasciando il classico 
senso di vertigine: il tempo 
dell'occupazione è assem
blea, comitato, commissione, 
insomma riunione permanen
te, infinita. Sul muro è guerra 
a colpi di comunicati tra Co
mitato d'occupazione e Catto
lici popolari. Qualcuno ha di
velto nottetempo la bacheca 
dei ciellini. Gli occupanti si 

scusano, dicono che è un ge
sto isolato, citano testimoni. A 
scanso d'equivoci, comunque, 
pagano I danni. «Abbiamo 
raccolto I soldi tra gli studen
ti», precisa Lucia, 21 anni, una 
ragazza alta e magra che è 
nel gruppo dei «portavoce uffi
ciali» del movimento, la com
missione stampa. «Autofinan-
zlamo tutto noi. mica come 
Cp che ha i soldi dell'universi
tà», aggiunge polemica. La ri
sposta ufficiale dei ciellini è 
molto acida, un delirio: allude 
agli onnipresenti regimi co
munisti, alla giustizia somma
ria, a un colpevole isolato che 
per staccare la bacheca da so

lo doveva almeno essere 
Hulk. Insomma si capisce che 
non corre buon sangue. 

Al primo plano, aula B, il li
bero movimento non violento, 
democratico, antifascista è in 
assemblea. É suflicientemente 
accattivante, scapigliato, ca
pace di giuste illusioni, da da
re brividi di nostalgia a chi è 
stato giovane tra la line degli 
anni Sessanta e I fatidici Set
tanta (guariremo mal di que
sto male?). Ma non c'è nep
pure una briciola dell'ottimi
smo della volontà dei ragazzi 
di allora. Questi sono osses
sionati dalle forme: si va avan
ti per ore a discutere di come 
organizzare e far funzionare le 
commissioni, su tutto si vota. 
C'è Angelina che se ne deve 
andare, perché lavora, e vuole 
la commissione sugli studenti-
lavoratori. Di baby-sitting non 
si parla, ma in corridoio una 
ragazza bionda, capelli cortis
simi e salopette, stringe il suo 
piccolo in braccio. C'è Lucia 
che propone una commissio
ne donne e sale un brusio di 
dissenso: «Se parli di diritti 
femminili qui si mettono a ri

dere». Ma su) perché e il per
come non caverò un ragno da 
un buco: non se ne è discusso 
e neppure volato, la portavo
ce non è «autorizzata» (dice 
proprio cosi) a parlarne. In
tanto dal microfono Tina av
verte: «Non affanniamoci trop
po, esiste una tradizione di 
(orme assembleari, altri le 
hanno praticate e studiate, te
niamone conto». E Paola invi
ta ad essere meno formali, 
meno rigidi, un po' più elasti
ci, a non pretendere di avere 
subito tutto chiaro sulla legge 

, Ruberti: «Non abbiamo fretta 
di fare un brutto documentino 
In tre giorni. Cominciamo dal
la didattica, dalle piccole cose 
che conosciamo meglio, an
che se può sembrare meno ri
voluzionario e esaltante». Il 
messaggero degli studenti di 
Palermo, ormai veterani della 
protesta rassicura: «Niente pa
nico, anche noi all'Inizio ab
biamo perso un sacco di tem
po per organizzarci, ma per 
durare è importante...». 

Cosa pensino i fiorentini 
della Ruberti, ce lo spiega Lu
cia, la nostra guida «portavoce 
revocabile In qualunque mo-

E i docenti imparano dai ragazzi 
FABIO LUPPINO 

••ROMA Nel primo ateneo 
romano, contro il disegno di 
legge Ruberti. escono allo 
scoperto anche I professori. 
Un gruppo di ricercatori, asso
ciati e ordinari, sta tentando 
di dar vita ad una Consulta di 
docenti unitaria che arrivi a 
formulare una controproposta 
al progetto del ministro per 
l'università. Domani ci do
vrebbe essere il battesimo di 
questo nuovo organismo. Ieri 
è stato presentalo il documen
to programmatico. Una boc
ciatura piena del disegno Ru
berti. Il progetto sull'autono
mia viene giudicato «di stam
po chiaramente restauratore 
ed in netto contrasto con il 
concetto di autonomia espres
so dall'articolo 33 della Costi
tuzione». Non solo. Per la 

Consulta tutto il disegno del 
ministro «prevede inaccettabili 
discriminazioni tra le varie fi
gure accademiche, cancella 
diritti acquisiti e scuote i solidi 
principi di democrazia parte
cipativa che l'università si era 
conquistata nel corso degli ul- • 
timi ventanni e che si auspica 
di vedere confermati ed ulte
riormente potenziati all'Inter
no di un progetto di vera auto
nomia». 

I docenti, quindi, si sinto
nizzano con le rivendicazioni 
del movimento. «Il nostro dis
senso lo avevamo espresso 
anche in passato - dice Mau-
nzio Saponara, ricercatore al
la cattedra di Clinica otorino-
laringoiatrica a Medicina - . 
Ma la stampa ci ha ignorato-. 
Dal documento, presentato ie

ri, emerge più di un elemento 
comune con le proteste delle 
facoltà occupate. A proposito 
di autoritarismo si parla di 
«protagonismo elficientistico 
del ministro Ruberti, strategi
camente collocato su posizio
ni autoritarie e di intolleranza 
verso componenti importanti 
del mondo accademico quali 
i professori associati, i ricerca
tori, Il personale tecnico am
ministrativo e gli studenti». Sui 
pericoli di privatizzazione e 
ingerenza nella didattica delle 
Imprese si chiedono garanzie 
affinché «le attività didattiche, 
nelle loro varie articolazioni, 
vengano svolte regolarmente 
dai docenti, con il ricorso a 
competenze esteme solo in 
caso di comprovata necessi
tà». Non ultimo il riordino de
gli ordinamenti. Riferendosi al 

diploma di primo livello il do
cumento si esprime In termini 
positivi deprecando però l'e
ventualità che «questa innova
zione finisca con l'assumere 
solo I connotali, assai dequali
ficanti (specie per alcuni set
tori scientifici), di "sistema in 
parallelo"». 

L'autonomia del sistema 
universitario va bene, ma solo 
se «limita il potere delle facol
tà estendendo quello dei di
partimenti» secondo la speri
mentazione avviata col Dpr 
382/80. la prima riforma sul
l'università, scria, negli ultimi 
dieci anni. 

Domani si dovrebbero tro
vare sotto lo stesso tetto ricer
catori, associati e ordinari del
l'ateneo romano aderenti a di
verse sigle. Un fronte comune 
senza etichette. L'esperienza 
degli studenti insegna. 

struttura pubblica diventi un 
ostaggio nelle loro mani». 

La protesta contro la legge 
Ruberti che si è rapidamente 
estesa agli atenei di mezza 
Italia ha preso il via, nel no
vembre scorso, proprio da Pa
lermo dove l'università è afflit
ta da altri gravissimi problemi 
rappresentati innanzitutto da 
un baronato sempre più po
tente e da strutture (magari 

costate miliardi) assoluta
mente inadeguate ai bisogni 
dei ragazzi. 

•Invece di indagare sui pre
sunti guasti prodotti dall'auto
gestione, la magistratura fa
rebbe bene a dare uno sguar
do agli appalti universitari e al 
conscguente spreco di denaro 
pubblico», dice un portavoce 
del movimento rivendicando 
l'estrema correttezza della 

protesta. Nonostante l'occu
pazione duri ormai da parec
chie settimane i giovani paler
mitani non hanno mai perso il 
senso della misura, dimo
strando grande equilibrio e lu
cidità anche davanti alle tele
camere di Samarcanda, che 
giovedì scorso ha dedicato 
gran parte della trasmissione 
alla contestazione negli atenei 
di Palermo e Roma. 

Un'assemblea degli studenti fiorentini alla facoltà di Lettere; in alto, l'università di Palermo 

mento»: «Su molti punti stiamo 
ancora discutendo, altri inve
ce sono già stati chiariti. In
tanto un no incondizionato e 
senza mediazioni alla privatiz
zazione. Per noi l'università 
dev'essere pubblica, finanzia
ta dallo Stato, aperta a tutti, 
senza discriminazioni di sorta, 
al servizio degli studenti. Le 
imprese private non ci devono 
entrare, in assemblea ci han
no raccontato che già adesso 
ad alcuni studenti d'ingegne
ria è capitato di lavorare a un 
progetto bellico, senza neppu
re saperlo, perché un'indu
stria aveva finanziato la ricer
ca. E poi la Ruberti renderà 
deliberante solo il senato ac
cademico, e cioè rettore, pre
sidi, ordinari. Niente studenti». 

Intanto anche Filosofia e Ti
sica hanno occupato, Archi
tettura e Scienze politiche de
cideranno lunedi. Si prepara 
una manifestazione cittadina 
con gli studenti medi. Si invi
tano gli insegnanti a parteci
pare alla discussione nelle 
commissioni. Il preside di Let
tere, professor Guido Clemen
te, accusato da CI di essere 

troppo tenero con gli occu
panti, ieri ha detto: «La mia di
sponibilità al dialogo non può 
essere scambiata per consen
so all'occupazione. Credo che 
l'autonomia universitaria sia 
un passo fatto nella giusta di
rezione, e sono favorevole al
l'ingresso di finanziamenti pri
vati nell'università, purché 
controllato e stabilito senza 
creare discriminazioni tra fa
coltà. La questione in questo 
momento è come trovare le 
forme per consentire agli stu
denti di intervenire sul piano 
delle modifiche della legge». 
•Questi ragazzi hanno ragio
ne, anche se la Ruberti non 
può essere buttata via come 
spazzatura - dice Mario G. 
Rossi, professore di Storia 
contemporanea -. Sarebbe un 
bel guaio se il risultato fosse 
che tutto resta come prima. 
Personalmente salverei l'in-
tenzione.il tentativo di dare 
gambe all'autonomia universi
taria, mentre vanno discussi i 
modi, che attualmente pena
lizzano le facoltà umanistiche, 
le aree geografiche del Sud.la 
ricerca pura. Diciamo che lo 

Stato potrebbe permettersi di 
aprire alcuni settori al rappor
to con i privati.se garantisse 
all'università pubblica livelli di 
finanziamento elevati». Tra i 
professori ci sonoanche ex 
movimentisti. 

Dice il più famoso dei lea
der di allora, Michelangelo 
Caponetto, oggi doccntead 
Architettura: «Questi ragazzi 
hanno culture, desideri, idee 
proprie.Sono figli di un'altra 
Italia, quella che ha conosciu-
tofinalmente il benessere, le 
alte tecnologie, la caduta dei 
miti. Hanno altri moti dell'ani
mo, ormai radicati negli ultimi 
anni: se sporcano sanno ripu
lire. E sono veri studenti: nel 
senso che quelli che studiano 
e quelli che occupano sono 
gli stessi. Per ora almeno non 
c'è quel che si vide sopratutto 
nel 77, quando lu chiaro che 
a frequentare e a fare politica 
non erano gli stessi, ma ragaz
zi di due mondi diversi. Mi ha 
latto un enorme piacere vede
re i giovani riscoprire l'azione 
collettiva, ma per favore non 
mettiamoci troppi cappelli so
pra, lasciamoli fare. Non di
sturbiamoli troppo». 

Forlani attacca* 
«Questa è 
strumentalizzazione» 

LILIANA ROSI 

• • ROMA La protesta univer
sitaria si estende. Si allunga 
l'elenco delle facoltà occupa
te e si arricchisce il calendario 
delle assemblee studentesche. 
E in programma c'è anche 
una manifestazione nazionale 
promossa dalla Fgci a Roma 
per il 3 febbraio. A Perugia, 
dopo Lettere ieri è stata occu
pata Lingue ed assemblee so
no previste a Scienze politi
che, Agraria, Veterinaria ed 
Economia e commercio. An
che nei due atenei di Stato 
dell'Abruzzo, rimasti finora in
denni dall'ondata di contesta
zione, ora si intravedono foco
lai di protesta a cui si accoda
no anche i docenti: martedì 
all'Università dell'Aquila si ter
rà la prima assemblea studen
tesca. 

Un'altra occupazione, ma 
questa sui generis. Quella del
la facoltà di Economia e com
mercio da parte del gruppo di 
estrema destra «Fare fronte». 
Lo sparuto gruppo (una quin
dicina di persone) per l'occa
sione si è soprannominato 
•Carpe diem», in chiaro riferi
mento al film "L'attimo fug
gente» di Peter Weir. Del movi
mento, però, condividono l'o
biettivo: cambiare il progetto 
Ruberti. Ma ne rigettano la de
nominazione: democratico -
pacifico - antifascista. Gli pre
feriscono il più cinematografi
co (ancora una volta): pane, 
amore e fantasia. 

Tanto si estende la protesta 
studentesca, altrettanto si am
plia la quantità dei pareri e 
dei commenti dei diversi 
esponenti del mondo della 
politica, della cultura, del sin
dacato. Parlando ad un con
vegno dedicato ai problemi 
della scuola, ieri a Jesi il presi
dente del Senato Giovanni 
Spadolini ha detto che «la bat
taglia per l'autonomia per l'u
niversità, nell'ambito dell'ordi
namento dell'istruzione supe
riore, è una battaglia che dura 
da quando la Costituzione, al
l'articolo 33, fissò che le "isti
tuzioni di alta cultura, univer
sità ed accademie, hanno il 
diritto di darsi ordinamenti au
tonomi nei limiti stabiliti dalle 
leggi dello Stato"». Per Spado
lini, inoltre, quella che si sta 
attuando ora negli atenei è 
una lotta •indiscriminata, che 
non riusciamo a comprendere 
e senza esclusione di colpi 
contro un ordinamento che 
tende a portare gli studi uni
versitari ad un livello europeo 
e ad inserirli in una sfera di 
competitività che non sacrifi
ca in alcun modo gli interessi 
pubblici, ma consente agli or
ganimi universitari di corri
spondere alle esigenze di una 
società che cambia, e di esse
re all'altezza delle sfide scien
tifiche e culturali di quest'ulti

mo scorcio di millennio». 
Infine un'altra sferzata: «Il 

nostro dovere di democratici 
- ha detto il presidente del Se
nato - è di arrestare questa 
agitazione prima che essa si 
rifletta nei già turbati equilibri 
della vita italiana. È malinco
nico constatare - ha concluso 
Spadolini - che forme di de
generazione violenta caratte
rizzano l'università italiana nel 
momento in cui esplode il 
molo all'interno degli atenei 
dell'Europa dell'Est per ricon
quistare quelle liberta e quei 
principi di autonomia della 
cultura che nel nostro paese 
nessuno ha mai messo in di
scussione». 

Anche Forlani intinge il pa
ne nella polemica con buona 
dose di demagogia. «Può darsi 
- afferma il segretario della 
De - che di fronte ai sommo
vimenti dell'Europa dell'Est 
che travolgono I regimi totali
tari, qualche forza politica ab
bia interesse a dimostrare che 
anche in Italia c'è un movi
mento e tenda quindi a creare 
confusione». Forlani insiste sul 
concetto di strumentalizzazio
ne e confusione. La proposta 
di Ruberti, dice Forlani, può 
essere ancora corretta in Par
lamento, ma -è molto difficile 
discemere nel coro di proteste 
i problemi e le esigenze giuste 
degli studenti dalle strumenta
lizzazioni politiche da parte di 
gruppi e partiti che hanno in
teresse ha creare molivi di 
confusione». 

Per Formigoni, poi, il movi
mento studentesco ha un «at
teggiamento antidemocrati
co». Il socialista Tognoli, inve
ce, sposta la polemica nei 
confronti dei comunisti, accu
sandoli di spostare «con piglio 
massimalista e atteggiamenti 

, "sessantottini" un provvedi
mento importante sull'univer
sità». Ma non tutti sono d'ac
cordo nel condannare il movi
mento del '90, anzi, molte vo
ci autorevoli si levano in sua 
dilesa. -L'incomprensione dif
fusa sulla mobilitazione degli 
studenti - aflerma Andrea 
Marghcri del Pei - è cattiva 
coscienza di gran parte della 
cultura italiana». E Chiarante, 
senatore del Pei: "Presentare 
la riforma Ruberti come una 
coerente applicazione della 
Costituzione è del tutto stru
mentale». Anche Giorgio Ben
venuto della Uil solidarizza 
con in giovani: «la spinta degli 
studenti va seguita - ha detto 

- con molta attenzione e non 
va demonizzata». 

E Ruberti? Cosa dice il mini
stro contestato? «Penso che i 
giovani siano troppo intelli
genti per prestarsi a certi gio
chi (essere strumentalizzati, 
ndr) ». 

Barricate anche ad Arcavacata 
ALDO VARANO 

• i REGGIO CALABRIA Da 48 
ore gli studenti dell'Università 
di Arcavacata sono in assem
blea permanente. Bloccate di 
tutte le attività didattiche. Al 
centro dell'attacco la proposta 
Ruberti. L'impegno è di conti
nuare fino a quando il proget
to del governo non verrà ritira
to. A Cosenza, con decisione 
autonoma e parallela, anche 
il consiglio di amministrazio
ne dell'università e il senato 
accademico hanno deciso 
una propria seduta perma
nente. 

L'Università di Cosenza è 
un ateneo nato soltanto 18 
anni fa con grandi ambizioni 
culturali e scientifiche e con la 
promessa di linanziamenti 
sulficienti a fame un centro di 
sperimentazione per un nuo
vo modello universitario na

zionale: tutti obiettivi drastica
mente ridimensionati. Ruberti, 
argomentano gli studenti, as
sesta un colpo mortale alle 
speranze. «In quanto studenti 
di un'università piccola, peri
ferica e meridionale, ci preme 
sottolineare che il meccani
smo di autofinanziamento de
gli atenei cristallizza la situa
zione di squilibrio fra il siste
ma del Centro-Nord e quello 
del Sud che, non potendo 
contare su impulsi facoltosi, 
non potrebbe realizzare que
gli avanzamenti e migliora
menti necessari affinché la 
cultura svolga un ruolo da 
protagonista nel processo di 
sviluppo socio-economico del 
Mezzogiorno». 

Accanto alla questione di 
fondo i disagi specifici qui 
particolarmente acuti. Non a 

caso l'assemblea si è divisa in 
tre commissioni di studio: sul
l'autonomia universitaria, la 
gestione amministrativa, la si
tuazione logistica. 

Ed a proposito di questi di
sagi giovedì il rettore Rosario 
Aiello ne aveva scaricato sulla 
giunta regionale la responsa
bilità. Immediata la risposta 
dell'assessore al bilancio, il 
comunista Franco Politane 
che dopo aver espresso soli
darietà incondizionata agli 
studenti, ha ngettato -il tenta
tivo del rettore di scaricare le 
proprie difficoltà sulla giunta». 
Politano ha ricordato l'impe
gno di deliberare un contribu
to di un miliardo (appena a 
fine gennaio sarà approvato 
l'esercizio provvisorio del bi
lancio) per contribuire alla re-
sidenzialità degli studenti e la 
decisione di far diventare defi
nitivo il contributo. «Ma l'uni
versità della Calabria - ha ag

giunto Politano - è a statuto 
speciale e ricava i propri mez
zi e le proprie risorse diretta
mente dallo Stato. Se I "conti" 
non tornano o sono in rosso 
ciò dipende dalla carenza dei 
trasferimenti statali o dalla 
cattiva amministrazione degli 
stessi». 

Anche nella seconda uni
versità calabrese, quella di 
Reggio, è stata decretata l'as
semblea permanente che ha 
deciso un secco -no» alla pro
posta Ruberti, mentre rimane 
sospesa l'attivila didattica, 
Obiettivo degli studenti, dice 
un documento approvato, è 
quello di impedire che l'uni
versità si trasformi in «un terre
no di conquista». 

In movimento s'è messo an
che il fronte dell'Università di 
Messina, dove gli studenti ca
labresi sono massicciamente 
presenti 

l'Unità 
Domenica 
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IN ITALIA 

Fabio Montagnini e Giuseppe Zammito 
di Palermo, Iacopo Sce di Roma, 
Andrea Colesanti e Pierluigi Benevieri 
di Firenze incontrano l'Unità 

FOA. Comincerei danna do
manda, che vi sembrerà ba-
naHoalm», ma è proprio 
questa: chi (leteT 
GIUSEPPE ZAMMITO, 4* anno 
di teucre, Palermo lo rispon
derei spiegando come è nato il 
movimento perche è nato a 
Palermo e perche a Lettere In 
questi ultimi anni, Palermo ha 
espresso un travaglio nelle co
scienze e negli animi È una 
città in stato di emergenza pe
renne E le tematiche che attra
versano la società civile sono 
penetrate inevitabilmente an
che nell università una città in 
stato di emergenza deve avere 
anche un'università in stato di 
emergenza. Forse, propno il 
fatto di essere relegati in una 
perifena ci rende più sensibili 
alle tensioni che sono all'ester
no. Quanto al perche tutto sia 
cominciato a Lettere, io credo, 
dipende dal modo di essere di 
una facoltà umanistica. Finora 
Economia e tra le poche, nella 
nostra citta, a non aver occu
palo. Lettere e tra le facoltà 
messe più da parte in questo 
sistema economico e quindi 
ha la possibilità di avere una 
visione antica anche dall'ester
no. Siamo partiti da problemi 
spiccioli. Ma era chiaro che si 
trattava di questioni che riguar
davano tutto il sistema, quello 
universitario e anche quello 
della società. Questa riflessio
ne e stala politica. E gli studen
ti continuano ad essere politi
ci, anche se Ione non partiti-
clzzalL Nel momento in cui I 
partiti non riescono più ad 
esprimere, a mediare la socie
tà errile, dobbiamo essere noi 
per primi a dire quello che 
pensiamo. 

FOA. Penai, «tanqae, che II 
terremo di coltnra dei movi-
mento ala la corale* di que
sta dna fan prima Illa nella 
lotta contro la malta, tua 
aacbe nella lotta per uà 
nuovo Stato, una città che 
ha r, spresso queste nuove 
forme per la prima volta la 
IlaHaT 
GIUSEPPE. Certo. Palermo ha 
avuta un'esperienza politica 
singolare in questi ultimi-anni. 
Qualcuno l'ha chiamala addi-
nttura anomala, È stata un'e
sperienza trasversale Ed in ef
fetti, questa trasversalità si n-
irova pure nel nostro movi
mento. Il nostro non 6, infatti 
un movimento ideologico È 
trasversale e in questa trasver
salità c'è l'«urucum» palermita
no, nel senso politico Quindi il 
fatto che ci sia questa vicinan
za con l'esperienza politica 
può anche darsi che abbia un 
certo collegamento sono 
esperienze che sono naie nel
lo stesso luogo fisico, nella 
slessa città 
FOA. Firenze, Invece» e sta
ta una delle ultime a muo
versi. Quanto ha pesato la 
lotta di Palermo e quanto 
ha pesato l'occupazione di 
Roma? 
PIERLUIGI BENEVIERI, 4° anno 
di matematica Firenze L occu
pazione di Palermo e la mobi-
inazione di Roma sono state 
determinanti per noi, perche 
hanno creato un precedente 
che ci ha consentito di intrave
dere la possibilità di mobilitar
ci per raggiungere degli obiet
tivi che ritenevamo importanti 
Ora la mobilitazione si sta dif
fondendo in Italia per ragioni 
che però stanno a monte della 
questione palermitana Gli stu
denti vivono da anni un males
sere dilluso profondissimo, 
che è la molla che ha fatto 
scattare la protesta La nostra 
non e una battaglia di retro
guardia, o difensiva Noi non 
allocchiamo la legge Rubcrti 
perché stravolge I università, 
mentre noi I accettiamo cosi 
com è Direi che la legge Ru
bcrti ed il tentativo politico 
che gli sta dietro, tende a razio
nalizzare la situazione esisten
te Guarda il discorso sull'auto
nomia unpositiva, cioè sulla ri
scossione delle tasse in manie
ra autonoma, prevista dalla 
Ruberti Questo vuol dire che i 
contributi che gli studenti do
vranno pagare saranno diffe
renziati si creeranno atenei di 
serie A e di serie B Questo 
contrasta con una visione di 
massa dell'università, di fatto 
già messa in discussione dal 
costi che gravano sulle fami
glie, per non parlare poi dei 
fuorisede Noi siamo coscienti 
del fatto che la Ruben! non 
comporta la privatizzazione 
dell'università Sappiamo be
nissimo che la gestione rinar
ra statale Ma l'ingresso dei fi
nanziamenti privati, che non 
consideriamo uno spaurac
chio da un punto di vista Ideo

logico, comporta una pressio
ne determinante nell'lndiri zza
re la ricerca, e di conseguenza 
la didattica, verso quei settori 
che hanno una ricaduta eco
nomica Nelle facoltà scientifi
che questo già succede La ri
cerca militare fatta dall'univer
sità con convenzioni con ditte 
private e una cosa gravissima 
che avviene anche oggi, indi 
pendentemente dalla Rubcrti 
Se si lega tutto questo alle ca
renze delle strutture, di mense 
biblioteche, spazi di studio di
slocazione nel territorio delle 
singole sedi - tutte cose che 
comportano problemi gravissi
mi per gli studenti - si com
prende che c'è una protesta 
diffusa contro I università cosi 
come è E c'è poi un discorso 
di natura culturale Quello che 
noi chiediamo è che lo studen 
te non sia visto solamente co
me tecnico da formare oggpt-
to dello studio Noi vogliamo 
una didattica finalizzata alla 
formazione di un sapere criti 
co, alla formazione di coscien
ze In questo senso la «pnvatiz-
zazione» dell'università è una 
cosa molto diversa da quella 
delle poste o delle ferrovie 
L'università è un settore estre
mamente delicato perche n-
guarda la formazione di co
scienze di centinaia di migliaia 
di cittadini nel nostro paese 
Per questo la vogliamo diversa 
da quella attuale interdiscipli
nare, capace di garantire agli 
studenti libertà e democrazia 
nello studio 
FOA. Tu parlavi di come de
ve essere considerato Io 
studente. Ma fino a questo 
momento, quanto avete 
contato come studenti nel
l'università? 
FABIO MONTAGNINL 4° anno 
di Fisica. Palermo Di fatto non 
contavamo nulla 11 fatto dram
matico è che finora la gestione 
dell università è stata condotta 
in maniera totalmente incon
trollabile e incontrollata Tanto 
per lare un esempio molti dei 
progetti di ricerca, o comun-

Fabio Montagnini 

que dei progetti di sviluppo di 
•cultura-, ali intemo dell uni
versità vengono finanziati in Si 
olia dalla Regione Mollo spes
so questi finanziamenti non 
passano neanche attraverso i 
canali istituzionali di gestione, 
ma sono finanziamenti ad per-
sonam Senza contare che la 
presenza studentesca ali inter
no delle strutture di gestione è 
esigua e legala direttamente 
ali elezione attraverso canali 
politici Le liste che si presen
tano alle elezioni studentesche 
sono gestite in Sicilia come un 
po' ovunque, in maniera diret
ta dalle segreterie politiche 
Quando al telegiornale si dan 
no i risultati delle elezioni uni 
versitarie, si dà una specie di 
conto dei numeri, cioè si vede 
se la sinistra, il centro o la de
stra hanno guadagnato qual
che punto ma non si fa nessun 
appunto sul tipo di proposte o 
di Intervento di queste persone 
nella gestione dell università 
Invece si guarda solo dove 
pende lago della bilancia 
Queste rappresentanze finora 
non hanno Interessato nessu
no perché nessuno si è mal 
sentito rappresentato da que
ste persone Un dato (onda-
mentale da cui siamo partiti è 
che il movimento si autorap-
presenta, cioè è se stesso In 
qualunque momento Abbia
mo scelto la forma assemblea
re per confrontarci con le forze 
politiche della Regione, sca
valcando a pie pari il principio 
della rappresentanza sindaca
le, che di fatto ha bloccato lo 
sviluppo democratico dell uni
versità e il controllo da parte 
degli studenti. Adesso minamo 

Chi siete? Perché avete 
occupato le università? 

Cosa vi aspettate di 
ottenere con la vostra 

protesta? Slamo partiti da 
queste domande «banali» 
nell'incontro che venerdì 

scorso abbiamo avuto con 
5 studenti impegnati nell' 

occupazione delle loro 
facoltà: Iacopo Sce di 
Lettere a Roma, Fabio 

Montagnini, e Giuseppe 
Zammito di Palermo, 

rispettivamente di Fisica e 
Lettere, Pierluigi Benevieri 

e Andrea Colesanti di 
Firenze, entrambi iscritti a 

Matematica. Ognuno ha 
tenuto a precisare che 

parlava a titolo personale 
non essendo stato nessuno 

di essi delegato 
dall'assemblea plenaria a 

partecipare all'Incontro 
con «l'Unità», fi forum è 

stato condotto dal 
condirettore del giornale 

Renzo Foa insieme al quale 
erano Marina Mastrohica e 

Maddalena TulantL 
E durato oltre due ore 

durante le quali gli studenti 
(nel resoconto sono 

«Non siamo un movimento ideologico 
e non attacchiamo la legge Ruberti 
perché stravolge l'università ma 
perché vuole razionalizzare resistente» 

ridotte al minimo le nostre 
domande) hanno 
raccontato, descritto, 
spiegato U malessere che 
vivono dentro l'università e 
che la legge di riforma del 
ministro Ruberti ha fatto 
scoppiare. Evenuto fuori 11 
ritratto disastroso della 
università del nostro paese 
al quale forse ci si è troppo 
abituati: lezioni In 
scantinati, nessun rispetto 
per chi sta preparando 11 
proprio futuro. Iacopo è 
arrivato più tardi e si è 
inserito nel dialogo solo 
quando esso era già 
avviato, ecco perché 
•Roma» può apparire più 
taciturna di «Palermo». 
Anche se nessuna 
connotazione geografica 
pare differenziare la 
protesta studentesca. Lo 
hanno più volte 
sottolineato gli universitari 
di Palermo negando un 
carattere meridionalistico 
della loro contestazione: a 
Milano o a Palermo, hanno 
detto, gli effetti della legge 
sarebbero gli slessL 

«Perché occupiamo» 
5 studenti raccontano 
molto più in alto II problema 
non è più del controllo da par
te degli studenti, ma della ge
stione Il problema è di trasfor
mare lo studente da utente a 
gestore Noisiamoamvatiaun 
grado di autocoscienza che 
crea una frattura con il passa
to Tante persone si chiedono 
perché Palermo? Perché tantis
sime persone a Palermo han
no costantemente vissuto le 
umiliazioni della società sulle 
proprie spalle e hanno reagito 
attraverso canali di movimento 
- lo sono una di queste - nfiu-
tando l'inserimento In strutture 
di partito, cioè in strutture or
ganiche ad un sistema politi
co A Fisica nella mia città ci 
sono 4 corsi di laurea e 3 sole 
aule Noi subiamo quotidiana 
mente 1 umiliazione di dover 
pellegrinare ali intemo dell I-
stituto alla ricerca di un buco 
dove poter fare lezione. Abbia
mo deciso di reagire nello stes
so modo in cui avevamo reagi
to nei confronti di un'ammini
strazione della cosa pubblica 
che non ci convinceva e non 
sentivamo nostra Da questo ci 
si accorge che il progetto di 
controriforma dell università 
parte da lontano, da un decen
nio in cui è passata la cultura 
del disimpegno quando que
sto disimpegno non e era Cia
scuno di noi continuava a pcn 
sare non emergendo ali ester
no La novità è questa I asso
ciazione dell impegno cioè la 
nascita di un impegno colletti
vo che si sta trasmettendo a 
tutta I Italia contro un progetto 
di riforma che accentra II pote
re nelle mani di chi già I ha 
avuto anche se non In maniera 
palese La Confindustriu dice 
di essere contro la privatizza
zione Ma qui non stiamo di
scutendo di fare dell università 
pubblica un università privata 
Qui si sta prendendo una strut 
tura pubblica che venti anni fa 
è stata dichiarata nominal
mente di tutti e che in veni an
ni non è slata adeguata per es
sere davvero di tutti non è sta
ta nnnovata in niente né nella 
gestione né nelle strutture, né 
nella didattica e si fa passare il 
principio che il pubblico di per 
sé non può funzionare in 
quanto pubblico Allora inse
riamo i quadri privati che fun
zionano bene che reggono 
I impatto con la società con
temporanea e II facciamo en
trare per rendere più efficiente 
la gestione universitaria Noi 
non ci stiamo, perché questo è 
il punto di arrivo di un proces
so di mitizzazione del tecnico, 
inquadrato nella sua scnvania, 
di fronte ad una consolle lo 
come studente di fisica rifiuto 
di assoggettarmi ad una logica 
che lede, ad esempio, U mio 
dintto di fare fisica teorica, di 
decidere il mio percorso cultu
rale come del resto non posso 
decidere nemmeno ora Lidea 
che il pubblico non funziona e 
che il privato è fondamentale 

per il funzionamento dell'uni
versità è passata anche e so
prattutto nei principi con l'isti
tuzione del ministero della ri
cerea e dell università Durante 
gli anni 80 questo principio è 
stato affermato in leggi che so
no già leggi dello Stato, passa
te con 1 assenso o comunque 
con la compiacenza di tutti, Lo 
stesso Pel sic-astenuto sul di. 
segno che produco 1 università 
da noi contestata. Questo di
pende dalla presenza trasver
sale di professori qrdinan nella 
società politica italiana Por 
cui, in realtà, questo disegno di 
legge non è un disegno di area 
ma attraversa tutte le forze po
litiche 
ANDREA COLESANTI 3» anno 
di matematica firenze Volevo 
rispondere alla domanda su 
come vive lo studente questa 
situazione L università presen 
la dal puntemi! vista della ge
stione moltissime crepe nelle 
quali è possibile infilarsi come 
sta facendo Comunione e libe
razione nella nostra città Le 
segreterie, le Informazioni ne
gli atenei sono molto carenti 
Le matricole non sanno come 
onentarsi nonsannociòcheli 
attende Gli studenti di CI allo
ra hanno preso in appalto tut 

ta una parte della gestione del
la segreteria ricavandone due 
vantaggi si fanno pubblicità e 
ottengono bendici economici, 
perché è la stessa università a 
pagarli Un modo esiste già, 
quindi per entrare nella ge
stione dell università ed è il 
modo peggiore ed ostacola 
anche qualsiasi protesta, per
ché serve a tappezzare le cre
pe di un sistema fatiscente 
senza consentire un cambia
mento radicale 
FABIO Da noi, per esempio, 
c e una guida dello studente 
ufficiale, che però è solo 
un accozzaglia di nomi, di ma
terie, di numeri di codice. Se 

uno vuole saperne di più si de
ve rivolgere ad una cooperati
va di CI, che pubblica a spese 
della nostra Opera universita
ria una guida più completa. 
Non credo l'università non ab
bia la capacita di organizzarsi, 
tanto per restare sul banale, 
una guida completa. Però, di 
fatto, questi servizi vengono 
delegati Quando mi si viene a 
dire dhc certe persone non 
hanno potuto parlare nelle as
semblee, beh rispondo che è 
assolutamente falso lo, che 
sono un esponente «puro» del 
movimento e non parlavo a ti
tolo di nessuno, ho avuto la to
tale libertà d'espressione Però 
quando ci si scontra sul fatto 
che un servizio che deve esse
re dell università viene dato in 
delega ad una cooperativa 
che ha un etichetta e un mar
chio è chiaro che non ci si ca
pisce più Ma questo però non 
dipende da un movimento che 
nasce per rivendicare qualco
sa che è nei dintti di chiunque 
nvendicare 
GIUSEPPE. Vorrei dire due co
se In un seminano che abbia
mo fatto a Lettere dove sono 
uscite posizioni simili a quelle 
espresse dal collega di Firenze 
e è un preambolo che dice 
•Per didattica si continua a in
tendere il passivo assistere a 
lezioni tenute cattedratica
mente da docenti» Poi si passa 
a parlare di una «didattica del
la ricerca» e del •metodo di n-
cerca» Se ce una cosa che 
dobbiamo cambiare soprattut 
to a Lettere è il modo di fare le
zione, passando da una fase in 
cui lo studente è utente della 
lezione ad una fase in cui è co-
gestore da un metodo csposi-
tlvo ad un metodo critico che 
forse è di marxiana memoria 
ma è solo un caso che sìa cosi 
Volevo dire poi un'altra cosa 
Per tutti gli anni 80 si è parlato 
di privato come di qualcosa di 
bello qualcosa che garantirà 
I efficienza Mi pare però che 
sia un falso ideologico vero e 
proprio Se noi siamo post-
ideologici, la società in cui vi
viamo è sicuramente ideologi
ca, perché assume II capitali
smo come I unica idea possi
bile di questa società e quindi 
si schiera per il privato, mentre 
si parla del pubblico in manie
ra scorretta In Italia, mi pare 
che di gestione pubblica ce ne 
sia ben poca, se per gestione 
pubblica si intende quella del
le Usi o del consiglio di ammi
nistrazione dell università Si 
tratta in realtà di gestione pri
vata, perché è la gestione dei 
partiti che sono diventati di fat
to dei club privati Per gestione 
pubblica, io intendo invece la 
possibilità per i cittadini di 
esercitare un controllo o addi-
nttura gestire una cosa 
PIERLUIGI Si può dire che gli 
studenti all'università sono at
tualmente solo un accessono. 
L'attività prevalente del docen
ti è quella di ricerca, più remu
nerativa, che toglie tempo ai 

rapporti con gli universitari e 
ali aggiornamento delle diver
se discipline La legge Ruberti 
accentua questa situazione, 
perché è basata su una visione 
corporativa dei privilegi dei 
docenti, specialmente dei pro
fessori ordinari mentre preve
de una presenza irrisoria degli 
studenti Già ora le decisioni di 
natura didattica sono di esclu
siva competenza del senato 
accademico, da cui siamo 
esclusi, mentre nel consiglio di 
amministrazione dell'universi
tà o dell Istituto per il dintto al
lo studio l'Idisu, siamo una 
esìgua minoranza Senza con
tare situazioni come quella di 
Roma, dove, dopo le elezioni 
vinte dagli studenti di sinistra, 
non è più stato riunito il comi
tato di gestione dell Idlsu A Fi
renze, nella facoltà di scienze 
matematiche, 1 rappresentanti 
degli studenti sono 7, senza fa
coltà di voto o addinltura 
esclusi quando si parla di que
stioni più delicate, mentre 
hanno il dintto di partecipare 
tutti i docenti Al consiglio di 
corso di laurea gli studenti so
no 3 e possono votare ma an
che qua I docenti sono tutti 
quelli del corso Sostanzial
mente è una presa in giro Con 

1a legge Ruberti avremmo sol
tanto un parlamentino consul
tivo, senza potcn, mentre il se
nato accademico e la confe
renza permanente dei rettori, 
di concerto con il ministero 
deciderebbero gli indirizzi po
litici ed economici dell univer
sità Credo poi, a differenza di 
Fabio, che non si potesse 
prendere una posizione preci
sa sul! istituzione del ministe
ro, perché era pnva di conte
nuti Il sospetto degli studenU è 
però che si sia trattalo di una 
semplice spartizione politica, 
lasciando alla De il ministero 
della pubblica istruzione e 
dando ai socialisti quello sulla 
ricerca e I università 
FABIO Volevo dire una cosa 
sul preteso meridionalismo del 
movimento, che quando è na
to finché era di Palermo non 
c'è mai stato II punto fonda
mentale della nostra protesta è 
il no alllnsenmento in manie
ra Indiscnminata dei privati, 
cioè il no ali inserimento deci
sionale e gestionale delle im
prese nell università E questo 
non ha niente a che vedere 
con lo squilibrio Nord-Sud 
perché dovunque accada noi 
opponiamo un no secco sen 
za contare che la più grossa 
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area di gestione del capitale 
del Sud sappiamo quale e può 
fare più paura di altre La se
conda questione è sul ruolo 
nequilibratore dello Stato se 
significa lo stanziamento di 
fondi amministrati come lo so
no stati finora di questi fondi 
non ce ne facciamo niente 
Nel nostro ateneo e è un resi
duo di bilancio di miliardi, 
mentre non abbiamo l'Impian
to di riscaldamento e ci fanno 
pagare contnbuti e supple
menti di tasse per il riscalda
mento Il nodo della questione 
è lo smantellamento progressi
vo dello Stato sociale in Italia 
In questo si inquadra pecetta-
mente la svendita dei sistemi 
informativi, nella concessione 
dei servizi che per ragioni di 
cattiva ìmminlstrazione non 
funzionano, perche di fatto 
non sono stati pubblio Cuor-
da il trjsfenmento al privato 
del reca sito degli espressi La 
logica, anche alle Poste, è 
quella per cui il pubblico In 
quanto pubblico, non può fun
zionare All'università il pro
blema e più delicato, perchè 
parliamo di formazione di 
menti critiche, anche in -fun
zione dell inserimento nei 
mondo del lavoro. Perclò'noi 
vogliamo una n fondazione de
mocratica degli atenei Questo 
è, io credo, il punto più qualifi
cante e più alto del documen
to che abtyamo scruto agli ate
nei e non solò agli atenei d'Ita
lia 

GIUSEPPE. A proposito di me-
ndionalismo E slato detto che 
le facoltà umanistiche saranno 
sicuramente le più danneggia
te Secondo me è un'analisi di
storta del modello di sviluppo 
della società, perché, intanto, 

$rmj} 

Iacopo Sce 

Berlusconi non compra mac
chine, non ha una filosofia del
la produzione ma dell infor
mazione della cultura E in un 
villaggio globale come il no
stro mi pare non sia diffide 
che si possa <omprarc» anche 
una facol à di Lettere a Paler-

LOTTO 
3* ESTRAZIONE 
(20 cannaio 1990) 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 

1 8727039 
78 215 67 34 
65863 912 
6 7513 4974 
135 57 4255 

58 89 17 61 87 
7019 83 26 84 
822 6690 61 

64 52 34 63 65 
37 88 46 20 70 

ENALOTTO 
12 1 - 1 1 

(colonna vincente) 
X - 2 1 2 - X 2 1 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L 69 900 000 
al punti 11 L 1638 000 
ai punti 10 L 145 000 

mo Ma è proprio quello che ri
fiutiamo una logica che porta 
alla mercificazione della cultu
ra. Tra gli intellettuali c'è stato 
chi in questi ultimi anni voleva 
dominare il capitalismo facen
do cultura grazie al capitali
smo Ma alla fine è stato scon
fitto Noi non vogliamo fare la 
stessa fine 
PIERLUIGI ervi, del Giornale, a 
«Samarcanda» ha detto «Non 
si capisce bene a cosa servono 
tutti quegli studenti nelle facol
tà umanistiche- Noi diciamo 
che non si può pensare agli 
studenti solo in funzione del 
mercato del lavoro II collega
mento tra università e lavoro è 
Importante, però rivendichia
mo un'università di massa, 
perché la formazione I acces
so ad una libertà di pensiero, 
di conoscenza, di strumenti 
critici della maggior fascia pos
sibile di popolazione è una co
sa determinante 
FABIO Volevo tornare sulla 
legge di istituzione del ministe
ro, perché questa mi sembrala 
sede migliore per parlare di 
una legge su cui 11 Pei si è aste
nuto LarL 11 istituisce ti Con
siglio nazionale della scienza e 
tecnologia. Crisi, come organo 
di alta consulenza del mini
stro, per I elaborazione delle li
nee programmatiche per la ri
cerca scientifica e tecnologica. 
È formato da 12 membri, scelti 
dal ministro nell'ambito della 
ricerca universitaria, pubblica 
e privata Nessuno esclude che 
siano nella loro maggioranza, 
csTatti dal privato E questa è 
già una legge dello Stato, die 
consente che le linee della ri
cerca in Italia possano essere 
(atte dai privati In maniera, uffi
ciale Penso, ad esemplo, ad 
ut settore come quello delle 
biotecnologie, dove si concen
treranno molti finanziamenti 
Le ricadute, anche produttive 
in ogni caso non potranno es
sere gestite dallo Stato, perché 
non è dotato di una struttura 
produttiva adeguata II secon
do punto è l'art. 16 che stabili
sce che entro maggio, se non 
sarà approvata una legge sul
l'autonomia, un senato* acca
demico allargato dovrS-nen-
dere In ogni ateneo II suo sta
tuto, decidendo cioè ta struttu
ra dei corsi, l'organizzazione-
drdamea, gli itinerari percorri
bili ecc La partecipazionede-
gli studenti in questo senato al
largato è limona Allora et 
sembra un pò una novità che 
ora si parli di importanza fon
damentale della raprcsentan-
13 degli studenti negli organi di 
gestione Questa legge è pas-' 
sala con tranquillità Eppure, 
qui passa il principio di auto-" 
nomla finanziana di statuto, 
gestito dal senato accademico, 
di una ricerca indirizzata dal 
Cnst Chi ci dice che una linea 
base della nostra ricerca non 
diventi quella militare, come è I 
già accaduto In altre false (So-.' 
mocrazie in cui I università di
venta un meccanismo per svi
luppare piani militan organici 
e superfinanziati7 I 

LOTTO 
CON-PREMI DA LOTTERIA 

• I premi "die tonno i n i » 
re" proposti dallo vari* Lotn-'l 
rie Nazionali, possono onora e-* 
guatimi io non superati «la co
rno premio cria corno probabili 
Hta da una studiata ilocato at-
L O T T O . " 
• Una prima proposto pool 
antro fatta ttntando (con mol
ta, moltissima fortuna) di ln-1 
dovlnare una QUATERNA (la 
probabilità * di t au S1t.03«. 
di molto maogloro rispetto l i 
quttla di un balletto vincente 
dalla Lotteria). 
Con una bolletta da Ut.».000 
ripartendo le «lodate conto io-1 
lue. al otterrai 

per l'Ambo U t . «IO ) 
(premio U t . 3S.4I* ) 

per II Terno LIL I SO 
(premio U t . 23S.S2S) | 

per la Quaterna U t 1.1*0 i 
(premio U t •«.•«0.000) 

(ricordiamo che por oonl bol
lette Il premio massimo pesato \ 
dallo Stato « di canto milioni 
di lire) 
Intandtndo come premio da I 
"raMlunoere" quello dotte . 
quaterna e di consolano!» 
quello di ambo o di terno (sor
tita di soli 2 o 3 numeri). 

alocando 1 bollette da 
U t . a OOO (prauo di 1 t>t»ll»t-
to delle Lotteria) potremmo '| 
«Incora duecentomlllonl se sla
mo del Super-Fortunati, men-1 
tre con IO Balletti e U N asti- I 
LIAROO. anche tutto lo setti- 1 
mene del calendario t 

Anna Larina 
Ho amato Bucharin 

La grande vicenda di un amore e di una 
fedeltà che proseguono per mezzo secolo nel 
silenzio che solo ora si rompe Oltre la morte 

e l'infamia della persecuzione una stona 
d'amore che è anche stona politica e amie 

lucidamente vissuta 
•Atbatm» Un 28 000 

12 l'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 
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«Vogliamo una università che non pensi 
solo a trasformarci in tecnici 
ma sia capace di fornirci 
quel sapere critico che forma le coscienze» 

IACOPO SCE. Lettere, Roma 
•la Sapienza». Innanzi tutto 
togHo precisare che parlo a ti
tolo puramente personale. 
Non rio nessun mandalo di 
nessuna assemblea o com
missione. A me pare mollo 
importante la questione della 
rappresentanza degli studen
ti. Attualmente la nostra pre
senza è assolutamente mino
ritaria e Insudiciente. Col dise
gno di legge Ruberti, non solo 

' non avremmo una partecipa
zione adeguata ai vari organi 
di gestione dell'università, ma 
verrà tolto quel minimo di 
possibilità di opposizione e 
veto anche ad altre compo
nenti universitarie, cioè i ricer
catori e i professori associati. 
Anche loro in questi giorni 
stanno protestando, e faranno 
un blocco degli esami da fine 
gennaio alla line di febbraio. 
Anche per loro si restringerà, 
infatti, la possibilità di parteci
pare alle fasi decisionali, 
mentre saranno esclusi dalle 
votazioni per l'elezione del 
rettore o del preside di (acolta. 
In questi giorni noi ci stiamo 
riunendo molto nei diparti
menti, dove è più facile arriva
re a proposte concrete, ad un 
confronto con ricercatori e 
professori. Abbiamo obiettivi 
comuni, perché siamo in una 
realtà più ristretta ed è anche 
più facile conoscere gli aspetti 
positivi e negativi, lo credo 
che con una nostra presenza 
nei dipartimenti potremmo 
ottenere molto. L'altra cosa 
Importante è l'intervento nel
l'università dei privati, che po
tranno indirizzare anche la di
dattica. Si può arrivare al pun
to, mettendosi su questa stra
da, di non poter scegliere l'ar
gomento della laurea, perché 
la Fiat o la Fininvest - che per 
noi rappresentano i privati in 
questo momento - hanno altri 
progetti. Bloccare questo ten
tativo è una lotta comune a 
tutte le componenti della fa
coltà, ma finora sono pochi i 
docenti ordinari che ci hanno 
espresso la loro solidarietà. 
Arili, • Lettere c'è stala una 
serrala dei professori appog
giata, se non diretta, dal presi
de. Vorrei che fosse chiaro 
questo punto: non siamo noi 
ad Impedire con l'occupazio
ne lo svolgimento delle lezio
ni Dove le aule sono aperte 
noi stiamo discutendo, ma 
non c'è nessuno che blocchi 
fisicamente la didattica. L'uni

co impedimento viene dal 
preside. Questo è uno del 
punti su cui dobbiamo deci
dere: siamo tutti d'accordo sul 
fallo che non possiamo sfon
dare delle porte, per non met
terci su un piano assoluta
mente illegale. Per le bibliote
che, il discorso è diverso, per
chè non pensiamo di essere 
in grado di gestirle autonoma
mente. Ma vorremmo almeno 
aprire delle aule in cui si pos
sa studiare 
GIUSEPPE. I professori ordina
ri, negli anni passati, hanno 
ottenuto economicamente 
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più di quanto avessero chie
sto, mi pare, all'alloro ministro 
Falcucci. In passato è stato 
dato loro un potere straordi
nario. Quello che hanno at
tualmente è veramente già 
molto. Non hanno molto altro 
da chiedere. Quanto alla rap
presentanza studentesca do
vremmo arrivare quanto me
no alla paritelicità con le altre 
componenti, proprio perché 
dobbiamo divenire cogestori. 
IACOPO. Non serve solo la pa
ritelicità. Serve anche un voto 
decisionale, non solo consul
tivo. Altrimenti succede come 
nella rivoluzione francese, 
con il raddoppio: si continua 
a volare per ordine, siamo tut
ti tranquilli, gli abbiamo dato 
qualcosa e non cambia nien
te. 

GIUSEPPE. A proposilo di rap

presentatività, tirala in ballo 
anche da un giornalista a Sa
marcanda, che ci accusava di 
essere poco rappresentativi, 
lo al suo posto avrei chiesto ai 
rappresentanti di determinate 
liste, di tutte le liste in un certo 
senso: perché non chiedono a 
se stessi chi rappresentano e a 
quale titolo vanno nel consi
glio d'amministrazione, o ai 
consigli di facoltà, quando al
la line si scopre che ognuno 
di loro è stato eletto soltanto 
dall'I* di tutti gli studenti, o 
addirittura dallo 0,5%. È vera
mente ridicolo e capzioso dire 
che siamo noi a non essere 
rappresentativi 
ANDREA. Volevo aggiungere 
una cosa che (orse non sarà 
condivisa dagli altri. Il movi
mento studentesco universita-
no. almeno a Firenze, si è ria
nimato soltanto negli ultimi 
due anni, a partire dalle ulti
me elezioni. Non bisogna di
menticarsi, però, che lo stu
dente universitario medio di 
questo periodo è sostanzial
mente qualunquista. Ed è sta
lo anche questo che ha per
messo alle istituzioni universi-
tane di avanzare delle pretese 
senza venir contrastate. Gli 
studenti, almeno quelli fioren
tini, generalmente si occupa
no poco di politica, di quello 
che gli succede intorno. Se se 
ne occupano è solo perché 
sono stati spinti da difficoltà 
sempre più insormontabili. 
Siamo dovuti arrivare ad un 
punto cosi grave di disparità, 
di mancanza dei diritti, di di
sagio, prima di veder nascere 
questo movimento. 
FABIO. Sempre a proposito di 
rappresentanza. Finora la ge
stione degli eletti e dei mecca
nismi elettorali non è stata no
stra. Cito un esempio. Nella 
mia facoltà abbiamo presen
tato una lista di movimento, al 
di fuori delle linee tracciate 
dalle segreterie partitiche, 
vuoi giovanili o meno. Questo 
ha incrementato di molto il 
numero degli studenti che so
no andati a votare. È molto 
difficile, però, presentare liste 
di movimento, sulla base dei 
meccanismi attuali perché 
anche per elezioni che non 
coniano nulla, come quelle di 
facoltà, c'è chi gira la provin
cia e porta la gente a votare 
con i pullman. Con la nostra 
lista abbiamo cercato di lan
ciare un segnale e ci hanno 

«Non abbiamo paura dei privati 
ma perché delegare a loro una funzione 
che è propria dello Stato? 
Mica siamo come le poste e le ferrovie...» 

votato in tanti perché final
mente hanno visto una lista di 
contenuti, non legala ad una 
logica di spartizione. In una 
delle prime assemblee del 
movimento abbiamo impedi
to, perciò, a tutti i rappresen
tanti dei vari organismi di par
lare. Una posizione drastica, 
di presa di distanza rispetto ai 
modi in cui quegli studenti 
erano arrivati negli organi di 
gestione. A loro è stato impe
dito di portare nel movimento 
voci estranee al movimento 
stesso. Non per una forma di 
antidemocrazla, ma per il 
contrario: per dimostrare cioè 
che questo movimento è rap
presentativo. Ognuno parla a 
titolo personale, come stu
dente. A questo gioco, però, 
la controparte non c'è siala. I 
consigli di facoltà, a Palermo, 
hanno rifiutalo di confrontarsi 
con l'assemblea, perché, han
no detto, è illegate. Ma un 
confronto Informale non è 
mai illegale. Poi non è stata 
convocata una conferenza 
d'ateneo, richiesta da noi. Il 
ministro non si è presentalo a 
Samarcanda. Insomma, la 
controparte, ha rifiutato il 
confronto con noi, perchè vi
sto che esiste un sistema di 
rappresentanza ufficiale, biso

gna sfruttare quello. Noi, però, 
ormai abbiamo preso le di
stanze da quel sistema. 
GIUSEPPE Sono d'accordo 
con il collega di Firenze nel-
l'ammettere che c'è un gran
de qualunquismo, non solo a 
Firenze, ma a Palermo, do
vunque, proprio per il fatto 
che viviamo in un villaggio 
globale. Nello stesso tempo 
c'è stata però la nascita di mo
vimenti, di tensioni nella so
cietà e alla fine anche nell'u
niversità. Mi pare che noi ab
biamo la possibilità di trasfor
mare le cose velocemente 
perché il pensiero giovanile è 
un pensiero che corre veloce. 
Dobbiamo sfruttare moltissi
mo il momento attuale. 
IACOPO. Vorrei ricollegarmi a 
quello che diceva il compa
gno di Palermo sulle elezioni. 
A Roma, la presentazione di 
una lista di sinistra ha avuto 
un significato ben preciso: 
porre fine al monopolio di 
rappresentanza degli studenti 
di Comunione e Liberazione. 
Alla «Sapienza» sono accadu
te cose spaventose: costruzio
ne di gabbioni abusivi, appalti 
alle mense. Ma questo rientra 
nella gestione cittadina. 
FABIO. Qualcuno ha detto 
che noi non siamo rappresen
tativi. Li invito ad andarsi a ve

dere un pochino i numeri per 
rendersi conto di quante per
sone ci sono nelle assemblee 
di Ateneo. Si è creato un clima 
di profondissima sfiducia nei 
confronti degli strumenti di 
rappresentanza ufficiale. Per 
superare questa fase l'univer
sità deve andare verso la stra
da di una struttura cogestita. 
Sulla questione pubblico-pri
vato, vorrei dire invece che 
oggi già esiste un intervento 
diretto del privato nelle uni
versità con processi formativi 
paralleli a quelli pubblici. E 
questi interventi non sono so
lo di supporto allo studente, 
ma sono di supporto ai corsi, 
ai programmi di ricerca, allo 
sviluppo di linee di ricerca. E 
sono naturalmente incontrol
lati. Bisogna istituire un mec
canismo di controllo e gestio
ne complessiva in cui inter
vengano tutti e in cui sia fatta 
chiarezza e trasparenza. Que
sto è il concetto fondamenta
le: la rifondazione dell'univer
sità può farsi soltanto attraver
so questi pnnclpi. 
FOA. Adesso è esploso al
l'Improvviso e su scala na
zionale questo movimen
to, che non credo voglia 
essere un attimo fuggente. 
Come pensate di organiz

zarvi su scala nazionale? 
Cosa pensate di cliledere 
al Pel nelle sedi In cui può 
essere utile? 
GIUSEPPE Intanto che riveda 
la bozza della propria legge di 
nforma. 
IACOPO. Alle forze politiche 
per ora non chiedo niente. 
Siamo a pochi giorni dall'ini
zio dell'occupazione, abbia
mo ancora bisogno i confron
tare le proposte, di vedere. In 
facoltà si parla di una propo
sta di legge di iniziativa popo
lare. Per il futuro, lasciando 
perdere per un momento I 
grandi ideali, credo che si 
possano raggiungere obiettivi 
concreti, come una maggiore 
rappresentatività degli studen
ti Questo è possibile. 
PIERLUIGI. Da Firenze per il 
momento vengono fuori solo 
dei principi ispiratori, delle 
idealità, più che progetti pro
grammatici. All'opposizione, 
oltre a scendere in piazza con 
gli studenti quando accadrà, 
chiedo di trasferire le nostre ri
vendicazioni nelle sedi istitu
zionali. Con le forze governa
tive, che hanno portato l'Uni
versità al tracollo, un dialogo 
mi sembra diffìcilmente prati
cabile. Per ora cerchiamo un 
collegamento nazionale con 
gli altri Atenei in lotta, perché 
è impossibile praticare una 
lotta senza legami, senza in
formazioni. Ma vogliamo col
legarci con le altre compo
nenti dell'università, docenti e 
non docenti, per non far tra
sformare la nostra protesta in 
una lotta corporativa essa 
stessa. 

IACOPO. Vorrei fare una bat
tuta. Siamo cinque studenti e 
portiamo tutti e cinque gli oc
chiali. Lottiamo anche per evi
tare che studiare danneggi la 
salute. 
FABIO. Palermo ha lanciato 
l'idea di un'assemblea nazio
nale per il 29 di questo mese, 
per un primo momento di 
confronto. Quindi noi l an 
ciamo questa proposta. Vorrei 
aggiungere però una cosa a 
proposito del diritto allo stu
dio. Dei progetti che giaccia
no da tempo alla Regione, 
nessuno alfronta concreta
mente i problemi. Uno di que
sti, addirittura, dedica un solo 
articolo al diritto allo studio, 
mentre in altri 22 elenca me
todi e procedure. Ci pare si
gnificativo. Noi abbiamo stila

to un documento di otto car
telle con 16 punti dettagliatis
simi e abbiamo invitato l'as
semblea regionale a confron
tarsi con noi. Qualcuno ha 
raccolto l'invito. La commis
sione pubblica istruzione del
l'assemblea regionale ha de-
cio di dedicare la prossima se
duta alla definizione di un di
segno di legge proprio della 
commissione. Un fatto senza 
precedenti. Accogliamo posi
tivamente la disponibilità del 
Pei a rivedere il proprio dise
gno di legge sulla base del no
stro documento. Prima di dare 
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valutazioni definitive aspettia
mo di vedere il nuovo lesto. 
Intanto abbiamo creato un 
momento di discussione e 
questa può essere una strada 
percorribile anche a livello 
nazionale. Per ora comunque 
aspettiamo un confronto con 
l'espenenza di tutto il movi
mento. In ultimo vorrei ricor
dare che noi ci battiamo per 
un'università per tutti, anche 
per i portatori di handicap, 
oggi esclusi nella maggior 
parte degli atenei. A Palermo 
è venuto Pierangelo Bettoli 
per sottolineare questo pro
blema. Al di là di chi porta gli 
occhiali, cosa che può dipen
dere anche da aver fatto lezio
ne per anni in scantinati, sen
za finestre. 
GIUSEPPE Per concludere 
vorrei dire agli studenti che 

ancora non l'hanno fatto di ri
prendersi l'università e ai ret
tori di riprendersi la società. 
TULANTI. Avrei una curiosi
tà. Come vi state organiz
zando? Chi decide, come 
decide, qual'è la vostra de
mocrazia? 
GIUSEPPE L'assemblea è so
vrana, non accettiamo dele
gali o parlamentini ristretti. 
PIERLUIGI. Da noi è stata 
un'esperienza molto bella, 
partila dal basso. 
IACOPO Qui a Roma, a Lette
re, l'assemblea plenaria quoti
diana è sovrana. 
TULANTI. VI accusano di es
sere del conservatori. VI 
sentite conservatori? 
FABIO. Ma stiamo scherzan
do'7 Noi proponiamo una ri-
fondazione di una struttura su 
principi che sono diametral
mente opposti a quelli con cui 
è stala gestita l'università fino 
ad oggi. Se questo è conserva
torismo... In questo momento 
vogliamo affermare il nostro 
diritto a fare quello che stiamo 
facendo e poi il fatto fonda
mentale sarà la riscoperta del 
nostro ruolo, la cancellazione 
di questa falsa credenza per 
cui lo studente, il ventenne di 
oggi, è per forza una persona 
disimpegnata. Il ventenne di 
oggi è una persona che pen
sa. 
IACOPO. Non capisco perché 
non ci abbiamo accusato di 
essere dei rivoluzionari! C'è 
disinformazione. 
FABIO. Fa ridere che qualcu
no ci abbia contrapposto ai 
movimenti di liberazione nei 
paesi dell'Est, noi, che voglia
mo una nforma e lottiamo 
una controriforma. 
GIUSEPPE. Citando Marcuse, 
chi dice questo non vede olire 
il proprio naso. Non esiste un 
solo sistema. Noi cerchiamo 
un sistema altro rispetto all'at
tuale. 
IACOPO. Un'ultima cosa su 
questa tavola rotonda. Un 
conto è l'informazione, un 
conto è la voce diretta degli 
studenti. 
FABIO, vi chiediamo di man
tenere questo spazio 
IACOPO. La nostra è una bat
taglia, per grandi linee, che è 
anche vostra, dell'informazio
ne, in generale del Partito co
munista, àeW'Unilde quei po
chi giornali che difendono un 
dintto sempre più negato. 
A CURA DI 
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. E D O A R D O VESENTINI, 
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In Portamento» 
ore 10.30 - Relazioni. 
A N T O N I N O C U F F A R O 
•il sistema degli enti pubblici di ricerco autonomia e fi
nalità. 
ROBERTO M O S C A T I 
•lo formazione nella dimensione europea» 
ore 11 - Diboflllo 
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Presiede SERGIO SOAVE 
ore 1&15-Relazioni-
LUIGI BERLINGUER 
•l'autonomia per il rilancio del soggetto Università» 
G I A N N I C U P E R L O 
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ore 16.00 -abortito 
ore 18.30 - Conclusioni 
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Roma, 6 febbraio 1990 
Residenza di Riporta, via di Riparta 231 

LA RIFORMA DELLA 
SCUOLA ELEMENTARE 

È IN PERICOLO 

Nei prossimi giorni l'Aula del Senato discute 
la riforma della scuola elementare. 

La De e la maggioranza governativa in sede referente 
hanno stravolto il testo approvato dalla Camera. 

Le modifiche riguardano: 
l'abOitxiOnO delle dotazioni organiche aggiuntive 
e di tutte le supplenze temporanee che causerà la ridu
zione delle attività didattiche e trasformerà tutti gli 
insegnanti in "tappabuchi"; 

llntrOdUZlOnO del numero minimo medio co
munale di 22 alunni per classe con la conseguente 
abolizione di decine di migliaia di posti e l'allontana
mento degli alunni dalle scuole già frequentate; 

18 p r e v i s i o n e di un insegnante con orario preva
lente nelle classi prime e seconde, che introduce conflit
ti nella vita scolastica; 

la riduzione dell'orario delle lezioni settimanali 
che diventa, in pratica, di 22 ore rispetto alle attuali 24; 

la riduzione nei fatti delle classi a tempo pieno; 

il rafforzamento delle attività di 'doposcuola'. 
Tutto questo colpisce la qualità della scuola e rende la 
legge inapplicabile 

S i colpiscono in questo modo gli 
aspetti di rinnovamento didattico e 
organizzativo della riforma e si 
rischia per la scuola elementare un 
fallimento simile a quello della 
riforma della scuola secondaria.. 

t comunisti si impegneranno in 
Aula al Senato per ripristinare i 
punti di massima convergenza 
presenti nel testo della Camera e 
comunque per modificare 
sostanzialmente il testo uscito 
dalla Commissione. 

É necessana una forte risposta del 
mondo della scuola, delle 
associazioni, dei sindacati che 
hanno rivendicato per anni il 
cambiamento. 

É necessaria la mobilitazione dei 
genitori, degli insegnanti e di tutta 
l'opinione pubblica. 

Salviamo la riforma, salviamo la scuola elementare. 

// Ministero dello P.l. • Governo Ombra del Pel 
I Gruppi parlamentari comunisti della Camera e del Senato 

Lo Sezione Scuola della Direzione del Pel 

Vi presentiamo Arancia Blu, 
il mensile dei daltonici. 

Arancia blu è la prima rivista che riesca a mettere 
insieme il verde, il rosso, l'arancio e il blu, per 
inventare una sfumatura nuova. 

Arancia blu è la rivista dei daltonici volontari, che 
vogliono avere una lettura della realtà che si 
discosti dalle solite linee cromatiche. 

Arancia blu è l'unico mensile che unisca viaggi e 
scienza, umanità e natura, politica ed energia, 
rabbia e dolcezza. 

Arancia blu vede il mondo nella sua finitezza e 
infinitezza, un mondo che vate la pena di salvare. 

Arancia blu è il nostro pianeta visto dallo spazio, 
prima che diventi un'arancia grigia. 

Arancia blu è diretta da Enzo Tiezzi. 

Arancia blu sarà in edicola ogni penultimo martedì 
del mese, con il manifesto, a partire dal 23 
gennaio prossimo. 

In edicola martedì 23 gennaio, con il manifesto, a L. 3.000 
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IN ITALIA 

Omicidio 
Identificati 
assassini 
divalente 
• I BOLOGNA. La squadra 
mobile di Bologna ha identifi
cato due responsabili dell'o
micidio di Domenico Felice 
Valente, 34 anni, ritenuto un 
elemento di spicco della 
'ndrangheta, ucciso la sera di 
domenica 15 ottobre sotto gli 
occhi della moglie e dei due 
figli mentre stava rientrando 
dopo un permesso nel carce
re bolognese della Dozza do
ve era detenuto per un tentalo 
omicidio avvenuto in Cala
bria. SI tratta di due «pezzi 
grossi» della malavita lombar
da Giuseppe Carnovale. 39 
anni, calabrese residente a 
Como, detto «Pino II tenone», 
e Giuseppe Fiochi, detto •Pe
pe», artch'egli trentanovenne 
calabrese, residente a Milano; 
sono entrambi latitanti e so
spettati di traffico intemazio
nale di stupefacenti. Le inda
gini, condotte in collaborazio
ne con la Crìmlnalpol emilia
no-romagnola e le squadre 
mobili di Como e Milano, 
hanno portato anche all'arre
sto di quattro pregiudicati che 
avrebbero rifornito le armi. Gli 
arrestati, tutti accusati di con
corso in omicidio pluriaggra
vato, detenzione e porto abu
sivo di armi comuni da guerra 
sono: Alessandro Silva, 36 an
ni, di Canzo (Como), Marzio 
Bartesaghi. 29, di Tavemario 
(Como), Argentano e Minc-
reiti sono stati rimessi in liber
tà perché rei confessi, mentre 
gli altri due sono detenuti alla 
•Dozza». Silva in particolare è 
sospettato di traffico di armi e 
su questo gli Investigatori stan
no indagando. I ricercati, nei 
confronti dei quali sono stali 
spiccati mandati di cattura per 
concorso in omicidio, sono ri
tenuti a capo di -clan» che 
operano nello spaccio di stu
pefacenti, e per 1 quali aveva 
lavorato anche Valente, loro 
•braccio destro» poi passato 
ad un «clan di Brugherio». 
L'assassinio di Valente ha 
avuto modalità particolarmen
te cruente: l'uomo, che avreb
be finito di scontare la sua pe
na il 13 giugno 1991 stava fa-

. cendo rientro in carcere a 
bordo di un fuoristrada, sulla 
quale viaggiavano anche la 
moglie Anna Maria Salerno e i 
due figli. Il fuoristrada venne 
affiancato da un auto ad un 
semaforo, a pochi metri dal 
carcere. Un commando com
posto da 4-5 persone apri D 
fuoco uccidendo Valente (la 
moglie e i figli rimasero illesi). 
Gli assassini lasciarono sul po
sto le anni usate per l'aggua
to: una milraglietta di fabbri
cazione israeliana e un lucile 
calibro 12 con serbatoio di 
fabbricazione sudafricana. Po
co dopo l'agguato venne tro
vata anche l'auto, una «Lancia 
Delta», con a bordo tre pistole. 

Le indagini in un primo mo
mento vennero Indirizzate nel 
Crotonese, zona di origine di 
Valente, ma poi presero la 
strada della Lombardia, dove 
l'uomo, che aveva a carico 
precedenti anche per associa
zione a delinquere di stampo 
mafioso, aveva avviato un'atti
vità commerciale, stringendo 
legami con organizzazioni 
che controllavano lo spaccio 
di cocaina e eroina. In parti
colare, secondo gli investiga
tori, era legato al clan di Car
nevale, attivo nel Comasco, e 
a quello di Plachi, attivo a Mi
lano. 

Per la prima volta in tribunale 
Umberto Ortolani depone 
al processo di Bologna 
chiamato dalla difesa di Pazienza 

La «mente finanziaria della P2» 
nega rapporti politici 
con il «venerabile» ed esprime 
esecrazione per la strage 

«Da Celli? Solo per affari» 
Ortolani, la 'mente finanziaria della P2», compare in 
tribunale per la prima volta e si presenta con l'imma
gine della vittima. Dice che la sua vita è stata deva
stata dalle campagne giornalistiche. Con Gelli si in
contrò perché era sfato minacciato di morte da Pe-
corelli, direttore di Op. Nega che il «venerabile» gli 
abbia parlato di suoi rapporti con Francesco Pazien
za. Dice anzi che con Gelli non parlò mai di politica. 

IBIO PAOLUCCI 

§ • BOLOGNA La prima volta, 
in tribunale, di Umberto Orto
lani. Avvocato, 76 anni portati 
splendidamente, tornato in 
Italia dal Brasile per costituirsi 
ai magistrati milanesi (banca
rotta fraudolenta per l'Ambro
siano), l'Ortolani dopo otto 
giorni di detenzione a Parma 
e tornato alla fine del giugno 
scorso in libertà provvisoria. 
Qui. a Bologna, al processo 
d'appello per la strage del 2 
agosto '80, è stato chiesto dal
la difesa di Francesco Pazien
za, con l'ovvio obiettivo di far
gli negare 1 rapporti fra lo stes
so Pazienza e Lieto Gelli. 

Elegante, linguaggio forbito, 
completo gessato, ritenuto il 
•cervello finanziario della P2» 
(ma lui protesta con rabbia 
contro tali definizioni). Orto
lani ha svolto ieri un lungo di
scorso, in parte già sentito e in 
parte nuovo, su suoi rapporti 
col capo della Loggia P2. con 
Roberto Calvi e parecchi altri. 
Pazienza, invece, dice di non 
averlo mai conosciuto. L'ha 
pero querelato perché Pazien
za, riferendosi a lui, l'ha diffa
mato, a suo dire, attribuendo
gli la riscossione di tangenti e 

amicizie politiche. 
Cattivissimo incontro, poi, 

quello che Ortolani ebbe con 
Gelli (-Mi trovai Iscritto alla 
P2») e che risale alla fine degli 
anni Sessanta. Inquietanti i 
molivi della conoscenza e un 
tantino ricattatori - a suo dire 
- gli sviluppi. Ortolani, allora, 
risiedeva in Argentina. L'agen
zia Op. diretta da Mino Peco-
relli (che verrà assassinato in 
un contesto fra I più torbidi) 
scrive che per ristabilire un cli
ma di tranquillità in quel pae
se si devono eliminare tre per
sone: Sallustio (direttore della 
Fiat in Argentina), Peccci e 
Ortolani. Sallustro, come si ri
corderà, venne. In effetti, am
mazzato. 

•Che cosa vuole eccellenza 
- dice Ortolani rivolgendosi al 
presidente della Corte - quelli 
erano momenti caldi e io mi 
affannai per trovare una stra
da che mi portasse a Pecorelli 
per fargli smettere i suoi attac
chi contro di me. Mi fu detto 
che la sola strada era quella 
di Gelli e della massoneria. 
Ebbi cosi il primo contatto 
con Gelli. a Roma, nel 1970-
71. Lui mi disse che poteva 

Il finanziere 
Umberto 
Ortolani 
ascollato 
come 
testimone 
nel processo 

di Bologna 

occuparsi della faccenda, ma 
a condizione che io mi iscri
vessi alla massoneria». 

Ortolani dice di avere ac
cettalo la condizione, ma di 
avere anche, nel contempo, 
depositato una propria dichia
razione presso un notaio, che 
chiarirebbe le sue riserve. 
Questo atto è tuttora deposita
to e sul fatto è anche in corso 
a Roma un processo, nel qua
le Ortolani è imputato di asso
ciazione sovversiva. 

Con Gelli avrebbe avuto so
lo relazioni d'affari. Mai parla
to di politica. Tanto meno del

la strage di Bologna, anche 
perché -lui conosceva le mie 
idee, lo sono stato un espo
nente della Resistenza. Sono 
stato in carcere in via Tasso. 
Sono stato torturato dalle Ss». 
Ortolani, però, tiene a precisa
re, qualche istante dopo, che 
una volta, a Bologna, «0611! 
mostro per la strage una indi
gnazione pari alla mia». 

Ortolani si scalda e si dice 
vittima di una grossa congiu
ra: «Hanno devastato la mia 
vita, i mici interessi, la mia fa
miglia. Io rivestivo cariche Im
portantissime. Ero un terzo 

grado dello Stato. Sono stato 
ambasciatore, direttore di 
agenzie giornalìstiche, rappre
sentante della banca di stato 
brasiliana in Italia. Hanno ro
vinato tutto. Ci sono responsa
bilità precise. Queste cose le 
dirò a Milano, al processo. La 
stampa si e buttata a corpo 
morto contro di me. Hanno 
inventato le cose più incredi
bili sul mio conto. Sono esa
sperato per il modo come so
no stato configurato. Si è det
to che mio padre era caposta
zione, lo non so come si pos
sono scrivere certe cose. Han

no scritto che io ero "la mente 
finanziaria", il "braccio destro 
di Gelli". Menzogne». Anche 
la vedova del banchiere Calvi 
ha detto cose del genere. «La 
capisco. Rispetto le sue opi
nioni, poverina, lo ho pianto 
quando ho saputo della morte 
orrenda di Calvi». 

Un Ortolani vittima, dun
que. Niente politica e niente 
P2, anche se nella lista di Ca-
stiglion Fibocchi il suo nome 
c'era e figurava anche la sua 
tessera, numero 1622. La 
prossima udienza il 1° feb
braio. 

~—— — ""~'~ Scene strazianti, urla e svenimenti durante le esequie «vietate» dal questore 
La madre di Giampaolo grida ai carabinieri: «Assassini» 

Tutta San Luca al funerale dei banditi 
Una gran (olla ha atteso a San Luca l'arrivo delle 
bare di Sebastiano Giampaolo, Sebastiano Sfran
gio e Salvatore Romeo, uccisi nel cortile della Edi)-
nafta a Luino. Polemico don Pino Sfrangio, parro
co del paese: «Non parlo, ci hanno proibito tutto». 
La madre di Giampaolo urla ai carabinieri: «Assas
sini». La salma di Ietto è stata portata a Careri. 
Martedì sera, consiglio comunale. 

ALDO VARANO 

WB SAN LUCA. Tutti i negozi 
avevano chiuso fin da metà 
mattinata e per ultima, po
chi minuti prima dell'arrivo 
delle tre salme, s'è abbassa
ta la saracinesca dell'unica 
farmacia del paese. L'ordi
nanza del questore Nunzio 
Rapisarda aveva vietato i fu
nerali per motivi di ordine 
pubblico, ma la gente, silen-

™™"~"—™ Patriarca della fabbrica di borse e mocassini 

A 84 anni è morto Aldo Gucci 
imperatore della doppia «G» 

ziosa e impietrita, ha fatto 
ala al furgone su cui erano 
caricate le casse, dalla piaz
za del comune fino, dopo 
aver sfiorato la vecchia casa 
di Corrado Alvaro, al cimite
ro, a nord del paese lungo la 
strada che sale per Pietra 
Kappa, una delle zone più 
impervie dell'Aspromonte, 
dove si presume siano istal

late le prigioni dell'Anoni
ma. 

Dentro il cimitero polizia 
e carabinieri hanno fatto en
trare soltanto i parenti più 
stretti. Ma qui a San Luca i 
rapporti di parentela sono 
molto estesi: nella cappella 
dell'obitorio, stipata all'inve
rosimile, ci sono entrati solo 
in parte. Dentro il piccolo lo
cale, scene strazianti, urli, la
crime, donne semisvenute. 
La cerimonia è stata sospesa 
per una decina di minuti per 
allentare la tensione. Hanno 
detto messa, in non più di 
mezz'ora, don Pino Sfrangio, 
il parroco della Chiesa ma
trice e don Giosafatti Trim-
boli, priore del Santuario di 
Polsi dove l'anno scorso fu 
trucidato un prete suo colla
boratore a colpi di lupara. •!! 

vostro dolore - ha detto don 
Strangio - solo voi lo potete 
capire. Noi siamo solidali 
con voi con l'arma onnipo
tente di Dio: la preghiera». 
Alla fine, la madre di Giam
paolo, con la faccia rivolta 
verso i carabinieri s'è sfoga
ta: •Assassini, assassini, ave
te fatto una strage». 

La salma di Giuseppe Iet
to, il quarto uomo del com
mando di Germignaga, inve
ce, giunta al bivio che da 
Bovalino sale per San Luca, 
ha proseguito per imbocca
re, qualche chilometro più 
in là, quello per Natile e Ca
reri. Il divieto dei funerali 
obbligava al trasporto diretto 
nei cimiteri dei paesi d'origi
ne. 

A San Luca nessuno ha 
voluto fare dichiarazioni. Il 

sindaco del paese, il comu
nista Angelo Strangio, ha 
rinviato tutti a martedì sera 
quando si svolgerà il Consi
glio comunale aperto a cui 
hanno annunciato la pro
pria partecipazione gli on. 
Giacomo Mancini, che ieri 
ha definito «odiosa» la deci
sione di vietare i funerali, e 
Ugo Vetere, ex sindaco di 
Roma, originario di Reggio 
Calabria. 

Intanto, vicino al Santua
rio della Madonna di Polsi, 
la vergine a cui erano devoti 
i boss della vecchia 'ndran
gheta, che sorge in una delle 
zone più impervie dell'A
spromonte (siamo nel terri
torio di San Luca), i carabi
nieri hanno intercettato una 
base ancora calda. Questa 
volta, sostengono, è stata 

caccia grossa. Base per at
tentati, albergo per latitanti, 
covo per prigionieri: una 
struttura polifunzionale for
nita di alimenti a lunga con
servazione, una tenda cana
dese nuova, un giubotto an
tiproiettile costruito con fibre 
di vetro, e, nella rastrelliera, 
due moschetti Beretta, un 
Winchester a pompa calibro 
12, un fucile a canne sovrap
poste, una carabina di preci
sione Hk di costruzione te
desca, una milraglietta col 
silenziatore. Il covo, costrui
to con legno e lamiera in 
una scarpata ripidissima do
v'è difficile arrivare a piedi 
per chi non conosce bene la 
montagna, era nascosto, per 
non essere visto dagli elicot
teri, con rami d'albero. Pare 
che 11, fino a poche ore pri
ma, ci fosse qualcuno. 

A Catania il racket 
si scatena 
Un altro incendio 

NINNI ANDRIOLO 

••CATANIA. Giovedì era 
stato il turno della Standa, 
venerdì sera è toccato all'A-
lidea, una industria di con
fezionamento alimentare. 
Un incendio, probabilmen
te, d'origine dolosa. Ancora 
il racket delle estorsioni? 
Non è chiaro. L'episodio 
però testimonia il clima sur
riscaldato che si respira in 
città. Di come minacce, 
vendette, estorsioni, infiltra
zioni mafiose, condizionino 
la vita della quarta città del 
Mezzogiorno. Ma per le as
sociazioni di categorìa dei 
commercianti e degli im
prenditori, la situazione di 
Catania non sarebbe poi 
tanto diversa da quella di 
altre città d'Italia. «Non c'è 
più mafia rispetto a Milano, 
a Torino, a Firenze», hanno 
sostenuto davanti alla dele
gazione della commissione 
parlamentare Antimafia. La 
parola d'ordine è stata quel
la di minimizzare, sminuire, 
«difendere il buon nome 
della città», adeguarsi al leit
motiv imperante da qualche 
tempo e che è sintetizzato 
nel tema del convegno che 
la nuova giunta comunale, 
retta dal democristiano Gui
do Ziccone, e l'amministra
zione provinciale, retta dal 
socialista Sacha Tignino, 
hanno promosso per la fine 
del mese: «Catania, nonso-
lomafia». «Indubbiamente è 
vero che a Catania non c'è 
solo la mafia - dice Salvato
re Resca, sacerdote, anima
tore del movimento Cittàin-
sieme - ma per liberare le 
forze migliori della città oc
corre liberarsi della piovra, 
non esorcizzarla o . dare 
l'impressione che con essa 
si può convivere». 

Ieri, a conclusione della 
due giorni catenese, ha det
to Paolo Cabras, uno dei 
due vicepresidenti dell'Anti
mafia: «La situazione di Ca
tania è grave; anche qui 
non è vero che non sia im
portante l'impegno degli 
studenti, dei cattolici, degli 
uomini impegnati nelle isti
tuzioni, delle manifestazioni 
e dei cortei». Parole, le sue, 
che non possono non suo
nare polemiche nei con
fronti di recenti affermazio
ni fatte dallo stesso presi
dente del Consiglio, Giulio 
AndreottL 1 commissari del
l'Antimafia hanno ascoltato 
una quarantina tra magi
strati, rappresentanti delle 
forze dell'ordine, esponenti 

' delle istituzioni Tra un me
se sul «caso Catania» sarà 
elaborata una relazione 
conclusiva che verrà discus
sa in commissione. Tra l'ai-. 
tro, per quel che riguarda 
l'infiltrazione della malavita 
all'interno del Comune di 
Catania, è stato sentito lo 
stesso sindaco Ziccone. A 
lui, alcuni commissari han
no anche chiesto se non ri
tenesse inopportuno man
tenere l'impegno di compo
nente del Consiglio superio
re della magistratura, dopo 
la sua elezione alla carica 
di primo cittadino. «Non c'è 
alcuna incompatibilità tra le 
due cose - avrebbe soste
nuto Ziccone - e quindi 
non mi dimetto». 1 commis
sari hanno anche chiesto ai 
magistrati notizie del dos
sier Rossi, archiviato nelle 
scorse settimane, sui cava
lieri del lavoro Graci, Co
stanzo e Rendo e hanno ri
chiesto, ai giudici della Pro
cura, l'acquisizione degli at
ti. 

In Calabria ferita una bimba 
Mentre gioca in cortile 
colpita dai pallettoni 
di un cacciatore di frodo? 
••PALMI. Carmela Stefania 
Sciglitano, una bimba di dieci 
anni, quasi sicuramente è sta
ta ferita da un cacciatore di 
frodo. E stata colpita da due 
pallottole «spezzate» di fucile 
mentre ieri pomeriggio gioca
va nel conile della nonna, in 
contrada Barritteri, frazione di 
Seminara, un paesino della 
fascia preaspromontana tirre
nica. I pallini (trattandosi di 
pallottole spezzate non è stato 
possibile capire se si tratta di 
lupara) le hanno attraversato 
la coscia ed il polpaccio, per 
fortuna senza intaccare alcun 
organo importante. 11 fatto che 
i colpi non siano stati trattenu
ti ha consentito una prognosi 
di soli dieci giorni. Al momen
to dell'incidente, che comun
que avrebbe potuto avere 
conseguenze tragiche, Stefa
nia era da sola. Si è messa ad 
urlare non avendo capito cosa 

fosse successo, poi s'è accorta 
di avere la gamba piena di 
sangue. 

Inizialmente era scattato 
l'allarme per il timore di un 
vero e proprio attentato con
tro la piccola. Sciglitano è un 
cognome molto diffuso a Bar
ritteri. In quel modo si chia
mavano i due fratelli massa
crati a colpi di lupara lo scor
so settembre. Ma tra loro e la 
bimba c'è soltanto una omo
nimia. Ieri, sabato, la caccia 
era vietata in tutta la provincia 
di Reggio. 

In Calabria gli incidenti di 
caccia o con armi che hanno 
coinvolto bambini sono sem
pre stati numerosi forse per 
l'alto numero di armi che cir
cola specie nelle abitazioni di 
campagna. Alcuni mesi fa, nel 
Cosentino, un bambino di no
ve anni uccise con la pistola 
del padre con cui giocare il 
fratellino di sette. • AV. 

Aldo Gucci, il patriarca di un impero di borsette, 
scarpe e abbigliamento che ha conquistato il 
mondo, è morto venerdì sera in una clinica di Ro
ma per un tumore. Un paio di mocassini e una 
borsa firmati Gucci si trovano al Museum of Mo
dem Art di New York. Le liti, gli intrighi dei vari 
membri del clan hanno riempito le cronache giu
diziarie di questi ultimi tempi. 

GIORGIO SOHIRRI 

M FIRENZE. 'Mettiamoci due 
belle G». È cosi che Aldo Guc
ci fece la fortuna dell'azienda 
che aveva ereditato dal padre 
Cuccio. È morto a 84 anni, co
me patriarca di un impero di 
borsette, scarpe e abbiglia
mento che ha conquistato la 
Fifth Avcnue e fatto impazzire 
milioni di donne. È stato il 
fondatore di una •Dinasty» tut
ta tricolore. Se ne è ondato ve
nerdì sera a Roma nella clini
ca «Villa Flaminia» dove era 
stato ricoverato per un tumore 
alla prostata. 

La storia della famiglia Guc
ci parte da lontano. Dal 1904, 
quando Guccio Gucci, figlio di 
un povero artigiano, approdò 

a Firenze. Apri in via della Vi
gna una bottega dove comin
cio a creare splendidi bauli ed 
elegantissime valigie da car
rozza. Allora aveva appena 
ventitré anni. Sposò Aida Cal
velli e dal matrimonio nac
quero sci figli, cinque maschi 
e una femmina. Enzo, nato in 
quel 1904, morirà a nove an
ni. Gli altri figli erano Aldo, 
Ugo, Vasco. Rodolfo e Grimal-
da. 

Tutta la famiglia lavorava In 
via della Vigna: i maschi a ta
gliare le pelli. Grimalda alla 
cassa. Fin da allora serpeggia
va il seme della discordia. Il 
nonno Guccio, raccontano i 
nipoti, quando poteva li met

teva l'uno contro l'altro per 
vedere -se avevano sangue 
nelle vene». Una rissa che, 
nell'album di famiglia, si ò 
placata solo In due momenti: 
quando dovettero uscire dai 
guai provocati da Mussolini e 
quando decisero di darsi un 
blasone. 

L'impero fascista aveva pro
vocato le sanzioni contro l'Ita
lia e il vecchio Guccio Gucci si 
vide bloccate le importazioni 
delle pelli dalla Scozia. Per un 
attimo temette la bancarotta. 
Poi il colpo di genio. Sostituì 
la pelle con la tela, lasciando 
il cuoio - quel poco che si tro
vava - soltanto agli angoli, al
le cinture e ai fermagli di vali
gie e borse. Fu cosi che nac
que, fra l'altro la borsa nume
ro 0633 del campionario, che 
poi sarebbe andata a finire in 
una bacheca del Museum of 
Modem Art di New York, dove 
si trova oggi anche il mocassi
no con la fibbia trasversale di
segnato da Guccio. 

L'altra occasione in cui nes
suno della famiglia ebbe da ri
dire fu quando si pensò al 
marchio, diventato famoso 
come il Biancone di piazza Si

gnoria. Fu proprio Aldo a in
tuire che ci voleva un simbolo 
di riconoscimento, quelle due 
C avvinghiate come l'anello di 
una catena. 

Tolti quei due episodi, la 
storia dei Gucci è stata una li
te continua. 

Nel 1951 Aldo parli, senza 
l'approvazione del padre, per 
New York: voleva aprire un 
negozio anche là. Quando ar
rivò trovò in albergo un tele
gramma del patriarca: -Non 
fare il bischero. Torna o ti di
scredo». La tenacia di Aldo lu 
premiala e sotto l'insegna dei 
•Gucci» comparvero vetrine a 
Milano, Parigi, Londra, Palm 
Bcach. 

Nell'estate del 1953 Guccio 
Gucci mori. I figli Aido e Ro
dolfo pensarono di aver eredi
tato un impero. Ma dovettero 
vedersela subito con i nipoti, 
Paolo. Giorgio e Roberto (figli 
di Aldo) e Maurizio (figlio di 
Rodolfo). Gli intrighi esplose
ro e nacquero nuove società 
per iniziativa dei vari membri 
del clan. Paolo Gucci denun
ciò il padre e gli altri membri 
del clan. Per Aldo Gucci. già 
ottantunenne, fu l'esperienza 

Aldo Gucci 

del carcere, condannato dal 
tribunale di Manhattan per 
evasione fiscale. Sarà poi la 
volta di Maurizio Gucci ad es
sere inseguito da un ordine di 
cattura del giudice di Firenze 
per reati valutari, in relazione 
all'acquisto del panlilo "Creo
le.. 

Con Aldo Gucci scompare 
l'ultimo patriarca di un impe
ro oggi in mano ai figli Gior
gio. Roberto e Paolo e al nipo
te Maurizio, figlio di Rodolfo. 
La holding Cuccio Gucci è at
tualmente in mano per il 50 
per cento alla finanziaria di 

. Maurizio Gucci, mentre i suoi 
Ire cugini posseggono ciascu
no il 3.3 per cento. Aldo pos
sedeva il 40 per cento. 

In campo il Pli e il Movimento femminile Pri 

Punibilità dei tossicodipendenti 
Si incrina la maggioranza 
Il disegno di legge sulla droga varato dal Senato 
non è un tabù, anzi, quel testo va profondamente 
cambiato alla Camera. Lo annuncia il Pli che ha in 
programma anche incontri con i movimenti catto
lici del cartello «Educare e non punire». E mentre 
la De invita i suoi deputati a presentare osservazio
ni e proposte, il Movimento femminile repubblica
no scende in campo contro la punibilità. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. Mercoledì si riuni
ranno le presidenze della 
commissione Giustizia ed Af
fari sociali della Camera per 
decidere insieme il calendario 
delle audizioni e dell'esame 
del disegno di legge sulla dro
ga. Il Psi ammonisce che biso
gna fare presto e invoca gli 
impegni programmatici del 
governo. Ma all'interno della 
maggioranza c'è invece chi ri
volge inviti alla riflessione. Il 
capogruppo de Scolti ha esor
tato tutti i deputali a prendere 
carta e penna, come ha fatto 
l'ex presidente del Consiglio 
Goria, ed inviare per scritto 
suggerimenti e proposte pri
ma della discussione nel 
gruppo. E il de Gargani ha po

lemicamente affermato che «è 
importante che ci siano pro
poste alternative, che non 
esaltino il momento repressi
vo, voluto propagandistica
mente da Craxl», mentre i li
berali replicano ai socialisti 
che "proprio per rispettare il 
programma del governo, ed 
approvare una nuova legge 
sulla droga, la Camera deve 
profondamente modificare il 
testo varato dal Senato». 

Dopo i due Forum organiz
zati da Pei e governo ombra, e 
i questionari inviati a tutti gli 
operatori impegnati sia nella 
lotta al traffico che nei servizi, 
che hanno permesso di racco
gliere preziosi suggerimenti 

per gli emendamenti che il Pei 
presenterà alla Camera, an
che i liberali hanno deciso di 
intraprendere la strada del 
confronto con coloro i quali 
in questi anni sono stati irnpe-. 
gnati sul problema del recu
pero dei tossicodipendenti. 
Per martedì è stato fissato l'In
contro con i gruppi cattolici 
del cartello "Educare e non 
punire». «Abbiamo promosso 
l'iniziativa - ha spiegato Raf
faello Morelli, dell'esecutivo 
pli - perché convinti della ne
cessità di portare ulteriori e 
non irrtlevamcnti migliora
menti al testo. Inoltre abbia
mo in corso nuovi contatti 
con gli altri partiti della mag
gioranza sia sulla base delle 
dichiarate disponibilità alle 
modifiche, sia per approfondi
re valutazioni». Secondo i libe
rali sono tre, sostanzialmente, 
le modifiche da apportare: fi
nanziamenti adeguati per 
campagne di informazioni; 
sanzioni esclusivamente am
ministrative per il consumato
re non spacciatore; program
mi terapeutici e socio-riabilita
tivi solo per coloro che lo de
cidono volontariamente. 

Anche nel Pri non è unani

me l'adesione alla scelta della. 
punibilità. Dopo la dichiara
zione di volo contrario del de
putato Mauro Dutto, scende in 
campo il Movimento femmini
le repubblicano. Con un inser
to pubblicato sulla Voce re
pubblicana, il movimento lem- . 
minile fa conoscere il suo dis- -
senso rispetto s! testo varato 
dal Senato, e strenuamente • 
difeso dal capogruppo dei se
natori. Ubero Gualtieri. Un no 
su tutti i fronti: «E stato uno 
sbaglio madornale avere Im
posto che drogarsi sia illecito: 
sarà biasimevole, sbagliato ed 
anche idiota, ma dal punto di 
vista giurìdico, assumere dro
ghe è un comportamento 
neutro», affermano sulla Voce 
Repubblicana. Le donne re
pubblicane propongono quin
di l'abolizione della punibilità; 
una vasta iniziativa di preven
zione, basata sull'Informazio
ne, rivolta in particolar modo 

. ai giovani; concreto sostegno 
alle comunità terapeutiche 
(quello contenuto nella legge 
6 giudicato risibile): sanzioni 
più rigide, con pene che giun
gano all'ergastolo, per chi 
spaccia o induce al consumo 
di droghe pesanti i minorenni. 
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ECONOMIA&LAVORO 
Gli italiani possono comprare titoli 
obbligazionari a sei mesi emessi o 
pagabili all'estero. Ora manca solo 
il segnale verde ai conti correnti 

Gara con la Francia per accreditarsi 
partner europeo senza macchie 
Quarti per le riserve valutarie grazie 
ai tassi di interesse che restano alti 

Capitali liberi, penultimo atto 
Capitali liberalizzati, penultimo atto. Ora gli italiani 
potranno acquistare titoli obbligazionari (a sei 
mesi) emessi o pagabili all'estero. Per mettersi in 
regola con il 1992, manca il via libera ai conti cor
renti una volta stabilito il trattamento fiscale per 
evitare fughe di capitali. Il governo, in un gioco di 
illusioni, anticipa le mosse con i conti in rosso L'I
seo parla di «equilibrio precario». 

ANTONIO P O U J O «AUMBKNI 

• i ROMA- Mentre l'ineffabile 
presidente democristiano del
la Consob Piga chiede pru
denza nel taglio fiscale alle 
rendile finanziarle. Il ministro 
delle Rnanze Formica conti
nua a studiare II modo di di
minuire I imposta sui deposili 
bancari per evitare la fuga dai 
conti correnti nazionali quan
do gtt 
italiani potranno pagare un 

biglietto d'aereo con un asse
gno del Credit Lyonnais. In 
mezzo sta il ministro del Com
mercio estero Ruggiero ieri 
ha firmato il decreto che con
sente l'acquisto di titoli obbli
gazionari emessi o pagabili al-
I estero con durata o scaden
za residua interiore al sei me
si. Secondo la tabella di mar
cia anticipata dal governo ita
liano alla primavera dopo la 

decisione di far aderire la lira 
alla «banda sirena- dello Sme, 
adesso manca soltanto il se
maforo verde ali apertura di 
conti correnti presso banche 
estere e poi la liberalizzazione 
del movimento dei capitali sa
rà completa Per arrivarci, 
vanno delassati i depositi in 
Italia (puniti eccessivamente 
rispetto agli altri paesi) e, pa
rallelamente tagliate le rendi
te finanziane (guadagni di 
Borsa) Non si sa a questo 
punto se a meta anno l'acqui
sto di titoli esteri sari effettua
to tramite le banche (e quindi 
sarà possibile controllare I 
movimenti di entrata e uscita) 
sfruttando anche una possibi
lità delle norme Cee, oppure 
no I residenti potranno com
prare titoli come i «treasury 
bills». I equivalente americano 
dei Boi a tre e Mi mesi, e I 
<ommercial papera», titoli a 

breve termine emessi dalle 
imprese oltre ai titoli di socie
tà Italiane piazzati ali estero 
Chi ha già comprato titoli al-
1 estero in base ad un prece
dente decreto che liberalizza
va quelli con scadenza supe
rare ai 180 giorni, pud tenerli 
(ino ali ultima scadenza 

Si tratta di una decisione a 
questo punto già scontata da
gli operatori, una volta che il 
governo ha imboccato in mo
do piuttosto affannato la stra
da della liberalizzazione anti
cipata In gara con la Francia 
per accreditarsi nel consesso 
comunitario quale partner 
senza macchia. D'altra parte, 
lo sottolinea 11 ministro Rug
giero, la buona tenuta della li
ra e l'afflusso di capitali dall e-
stero costituiscono oggi una 
sufficiente rete di sicurezza 
per contrastare movimenti 
speculativi sui mercati dei 

cambi» E qui, proprio sulla si
curezza con cui si sta arrivan
do al giro di boa del luglio 
'90, l'orizzonte appare denso 
di illusioni L'Istituto per la 
congiuntura nazionale parla 
di un buon andamento delle 
attività economiche reali cui 
fanno riscontro «condizioni di 
equilibrio precarie sul versan
te monetano» I recuperi di 
competitività del sistema «do
vranno essere prevalentemen
te reali» nel quadro di un ab
bassamento dei tassi d'inte
resse che stanno deprimendo 
gli investimenti 

Per fortuna continuano ad 
arrivare dall estero fiumi di 
denaro II Fondo monetario 
Intemazionale promuove I Ita
lia dal settimo al quarto posto 
nella graduatoria dei paesi in
dustrializzati per incremento 
delle riserve valutarie dopo 

Giappone, Stati Uniti e Ger
mania Al 31 ottobre le riserve 
italiane risultavano pari a 
36 669 in milioni di diritti spe
dali di prelievo (63 780 mi
liardi di lire) contro i 21 979 
milioni di line 87 (35 337 mi
liardi) In undici mesi in Italia 
sono arrivati 35 700 miliardi 
La condizione per mantenere 
la lira sotto difesa dipende 
dall'abbondanza delle riserve 
Bankitalia e dunque è neces
sario che I afflusso di capitali 
dall estero sia in grado di fi
nanziare il saldo passivo delle 
partite correnti (merci e servi
zi) Però il cambio più rigido 
pud deteriorare la competitivi
tà italiana Rispetto al marco 
c'è un divario nei prezzi del 
7% e il dollaro debole trascina 
con sé le monete dei paesi 
asiatici nostri temibili concor
renti E che dire del conti pub
blici? Il governo non ha cen

trato l'obiettivo che pure era 
considerato pnmario favorire 
una discesa dei tassi di inte
resse per alleggerire 1 onere 
del debito pubblico e mettere 
il freno ali Inflazione I primi 
non potranno scendere visto 
che il Tesoro deve rastrellare 
denaro al ntmo di I80mila mi
liardi ogni tre mesi, alla se
conda è stala messa solo una 
debole sordina 11 fabbisogno 
statale resta all'I 1% del pro
dotto interno lordo (I33mila 
miliardi nel 1990) per cui già 
si pensa ad una stangata più 
sena postelettorale E la troika 
economica di Andreotti nep
pure risponde a circostanziate 
accuse che arrivano anche 
dalle file governative 1 fatti 
monetari • ha ricordato Bruno 
Visentin! • non fanno una po
litica di risanamento della fi
nanza pubblica ed anzi la 
presuppongono e la esigono 

, H gruppo Fìninvest-Formenton mette in campo la sua squadra 

Mondadori, è la vigilia dello scontro 
I settimanali: difendiamo l'autonomia 
Berlusconi prepara i nomi per il futuro consiglio 
d'amministrazimevdeUa Mondadon, mentre gli uo
mini diDe-Benedetti annunciano l'avvio della cau
sa sulla proprietà-delie azióni di-Luca Formentoni -
Intanto i due settimanali che dovrebbero «cadere» 
nelle mani della Fininvest, Panorama ed Espresso, 
sparano a zero sul nuovo padrone: guai se proverà 
a toccare la loro linea editoriale. 

• T I F A N O RIONI RIVA 

• • MILANO. In vista della 
resa dei conti, che ai consu
merà nell'assemblea ordina
ria della Mondadori del 25 
gennaio, si stanno ultiman
do, negli opposti campi, I 
preparativi di guerra. Sul 
fronte societario reti l'iniziati
va i stata del «clan vincente» 
Formenton Mondadori Flnin-
vest si trattava, in sede 
Arrref, c ioè della finanziaria 
che controlla la maggioran
za Mondadori, di designare 
appunto I consiglieri da pro
porre nell'assemblea del 
gruppo editoriale di Segrete 
del 25 prossimo 

E la maggioranza ha im
posto i suol uomini (di cui 
non sono peraltro stati resi 
noti i nomi) in ragione, pa
re, di dodici Ai quindici. Due 
posti sarebbero ilari offerti 

alla minoranza Cir di De Be
nedetti, che però si e riserva
ta di accettare sulla base dei 
pareri dei suoi legali e non 
ha designato gli eventuali in
caricati, e uno infine, secon
do indiscrezioni, verrebbe 
messo a disposizione del tri
bunale, in rappresentanza 
del pacchetti azionari da es
so custoditi A questo propo
sito appunto Felice Confalo
nieri, il numero due di Flnin-
vest, ha preannunciato sor
prese È stata poi ratificata la 
presidenza Amef, già attri
buita a Confalonieri, e a Lu
ca Formenton è stata asse
gnata la vicepresidenza 

Tutto predisposto, insom
ma, per vincere in assem
blea Mondadon il 25 prossi
mo, anche se su nomi e so
luzioni per il nuovo vertice di 

Segrate resta il silenzio più 
duo Intanto sulle decisioni i 
di ieri ha commentato toottp 
negativamente l'unico rap
presentante della minoranza 
presente alla riunione Per 
Corrado Passera, direttore 
generale della Cir, «l'Amef è 
ormai esclusivamente in ma
no a Fedele Confalonieri, e 
consideriamo illegittima la 
procedura con la quale si è 
arrivati a questa situazione» 
•Da questa settimana • ha 
continualo Passera - sono 
comunque partiti i procedi
menti per sanare la situazio
ne di merito abbiamo un 
contratto e intendiamo farlo 
valere» 

La controffensiva dello 
schieramento «anti Berlusco
ni» si e sviluppata invece sul 
fronte della battaglia delle 
idee, con editoriali e coperti
ne del due settimanali politi
ci del gruppo Mondadori, 
Epresso e Panorama, che, 
nei numeri che usciranno 
domani, sparano ad alzo ze
ro sul nuovo padrone in arri
vo La bordata più violenta 
sarà quella dell Espresso in 
copertina un faccione di Ber
lusconi a tutto campo con la 
scritta «signornò» 

Il direttore Giovanni Va

lentin! nncara la dose «Que
sto -dice il .^editoriale, -pò-, 
tjebbe essere l'ultimo nume
ro prima di finire in regime 
di sovranità limitata» Secon
do Valentinl il presidente 
della Finlnvest «con il favore 
di protezioni politiche è di
ventato in questi anni "il ne
mico numero uno" non solo 
della carta stampata, ma ap
punto del pluralismo, della 
libertà d informazione e di 
concorrenza come s'Inten
dono in tutti I paesi demo
cratici» Non si tratta, conti
nua Valentin!, d insubordi
nazione programmatica, ma 
della rìaffermazione a scopo 
preventivo di una scelta, di 
una tradizione giornalistica 
che la presenza di Berlusco
ni non potrà «modificare di 
una virgola» 

Più morbido nella forma, 
ma anch esso ostile il com
mento di Claudio Rinaldi, il 
direttore di Panorama Berlu
sconi per tipo di imprendito
rialità, cultura, orientamenti 
politici appartiene, nota Ri
naldi, a una tradizione assai 
diversa da quella di Monda
dori Stiano certi I letton co
munque che, finché durerà 
questo direttore, il giornale 
resterà libero 

De Carlini 
a Del Turco: 
«Dico quel 
che mi pare» 
••ROMA. Ludo De Carlini, 
segretario confederale della 
Cgil, registra la finta battaglia 
dei partiti di maggioranza e la 
loro altrettanto finta volontà di 
fare finalmente una buona 
legge antitrust e ritiene che sia 
giunto il momento di mettere 
in campo iniziative di lotta. 
Passa qualche ora e arriva la 
stizzita reprimenda di Del Tur
co che taccia De Carlini di lo
gica da -cinghia di trasmissio
ne» e lo invita al silenzio «Ba
nalità offensive che respingo -
replica De Carlini - , Del Turco 
e io possiamo avere opinioni 
diverse, ma come responsabi
le Cgil per 1 informazione ho il 
dintto e il dovere di giudicare 
quel che accade e di rendere 
noti questi giudizi Ho finito gli 
esami scolastici qualche anno 
fa e non mi risulta che in Cgil 
e nella sua segreteria viga per 
qualcuno la regola del silen
zio» È polemica aspra, dun
que, anche nella Cgil dopo 

Cristina e Luca Formenton 

che un composito fronte sin
dacale imperniato sulla Fede
razione della stampa, rinvia di 
giorno in giorno uno sciopero 
annunciato, posponendolo 
continuamente alle scadenze 
parlamentari. governative, 
partitiche «1 sindacati confe
derali - dice De Carlini - as
sieme alla Fnsi hanno preso 
una iniziativa comune che 
non avrebbe più senso senza 
uno sviluppo coerente Nessu
no può Ignorare che la legge 
antitrust tarda da oltre 13 anni 
e che questa vicenda riguarda 
alcune migliaia di giornalisti, 
di tecnici e lavoratori, centi
naia di migliaia di cittadini 
Che da loro provenga un se
gno di lotta per far capire che 
I informazione non può essere 
una terra di nessuna mi pare il 
minimo» 

Una nuova iniziativa è stata 
presa dai giornalisti de LE-
sprcsso che hanno Inviato 
una lettera a Cossiga per met

terlo a parte delle loro preoc
cupazioni In particolare, i 
giornalisti propongono una 
sorta di terzo potere che, al 
momento della nomina del 
direttore, tuteli i diritti della 
proprietà ma anche quelli del
la redazione Ieri infine è sta
to diffuso il testo della prima 
rubrica che Andreotti ha scrit
to per Tv Sorrisi e canzoni de
dicata ai referendum elettora
li Ma la curiosità sta altrove 
Con questa rubrica (Lavori in 
corso) e con quella su L Euro
peo (Bloc notes) il presidente 
del Consiglio - e la circostan
za rende lecito qualche inter
rogativo - tiene Insieme, per 
cosi dire, li gruppo Berlusconi-
Mondadori e quello Fiat-Riz
zoli, se si aggiunge la sua ver
tiginosa capacità di presenza 
nelle radio e tv pubbliche e 
pnvate, non resta che suggeri
re al ministro Mamml un ulte
riore ed efficace miglioramen
to delle norme antitrust 

Enimont, spaccatura sull'ingresso dei consiglieri di minoranza 

Gardini dichiara guerra a Fracanzani 
Un'altra stangata sull'Enimont Dopo il naufragio 
della legge sugli sgravi fiscali, i due partner tornano 
a litigare. Questa volta è una lettera del ministro del
le Partecipazioni statali che accende la scintilla «So
spendete l'operazione di aumento dei consiglieri», 
dice Fracanzani E la reazione di Gardini è immedia
ta: «Pensa il contrano di quello che dice» Domani 
un consiglio di amministrazione di fuoco 

RICCARDO LIQUORI 

Raul Gardini ' 

• • ROMA Enimont sempre 
di più nella tempesta Dopo lo 
scontro a Montecitorio sul di
segno di legge per gli sgravi fi
scali a favore della joint ventu
re chimica, ieri * stata la so
cietà ad entrare nell occhio 
de) ciclone Oggetto del con
tendere la convocazione del 
consiglio di amministrazione 
che deve a sua volta provve
dere a convocare I assemblea 
degli azionisti Un passaggio 
atteso, quasi dovuto Nell as

semblea infatti si conosceran
no finalmente i nomi dei nuo
vi membri del consiglio in rap
presentanza degli azionisti 
«terzi», quelli cioè che deten
gono Il 2(K di titoli Enimont 
presenti sul mercato Solo in 
quella data potranno essere 
confermate o smentite le voci 
ricorrenti nelle scorse settima
ne secondo le quali la bilan
cia della proprietà azionaria 
penderebbe ormai decisa
mente dalla parte di Cardini 

Voci, lo ricordiamo ufficiai-
mente smentite dagli azionisti 
di riferimento anche davanti 
al presidente della Consob 
Franco Piga 

Ma I operazione sembra su
bire un improvviso stop ad 
opera del ministro delle Parte
cipazioni statali Fracanzani 
evidentemente preoccupato 
dalla manovra di Gardini che 
in definitiva sottrarrebbe il 
controllo del polo chimico al
la parte pubblica avrebbe -
stando almeno a quanto so
stiene Foro Bonaparte - chie
sto al presidente dell Eni di 
non consentire I aumento dei 
consiglieri di Enimont lino a 
tutto il 1991 «L articolo 5 del-
latto costitutivo della joint 
venture - dice il ministro - fis
sa il numero dei consiglieri In 
dieci persone per tutto il pri
mo triennio» A questo punto 
è scattata secca la replica di 
Gardini, che ha inlimalo al 
presidente di Enimont, Loren
zo Necci, di procedere senza 

indugi alla convocazione del 
consiglio In pratica un ultima
tum che dimostra il grado di 
tensione raggiunto dalla vi
cenda E alla fine Gardini l'ha 
spuntata, la riunione si terrà 
domani 

Da parte dell Eni la richiesta 
di nnvio del consiglio di am
ministrazione veniva spiegata 
in tuli altro modo «Non c'è 
fretta - dicono in pratica gli 
uomini della holding pubblica 
- i tempi tecnici per convoca
re I assemblea degli azionisti 
ci sono tutti essendo convo
cata per il 27 febbraio» Ma la 
Montedison evidentemente 
non si e accontentata e ha te
nuto a sottolineare che le di
vergenze tra i due partner sul
la data del Cda sono -di fon 
do» Inoltre e lo stesso Raul 
Gardini a scendere in campo 
con un pesante attacco a Fra
canzani «Il ministro ha opera
to ed opera - ha affermato il 
manager ravennate - con in
tenti sostanziali che sono del 

tutto contrari rispetto alle sue 
dichiarazioni formali Di fatto 
Fracanzani ha ancora una vol
ta effettuato un indebita inge
renza incompatibile con una 
società di dintto privalo, per 
di più quotata in Borsa» 11 pre
sidente della Ferruzzi si riferi
sce, sembra di capire ad una 
nota nlasclata dal ministero di 
via Sallustiana In cui si affer
ma che le Partecipazioni sta
tali continuano ad operare af
finché «venga data tempestiva, 
coerente e puntuale attuazio
ne al progetto Enimont», se
condo le indicazioni del Par
lamento e del governo Ma, ri
leva ancora il documento «es
senziale nel progetto è I equi
librio pubblico-pnvato» 

La ricostruzione dei fatti 
operata dalla Montcdison è 
contestata dall Eni anche se i 
portavoce ufficiali dell Ente 
petrolifero hanno preferito 
non rilasciare dichiarazioni uf
ficiali Un altro motivo di ten
sione, dunque, che si inseri

sce nella vicenda dopo gli ul
timi sviluppi sul piano parla
mentare Quest ultima setti
mana ha Infatti portato alla ri
balta I evidente difficoltà del 
governo nell approvare la leg
ge sugli sgravi Per Gardini pa
re essere stata la classica goc
cia che ha fatto traboccare il 
vaso Questo spiegherebbe 
I attacco del gruppo Montcdi-
son intenzionato ad assume
re il controllo della loint ven
ture Pertanto il consiglio di 
amministrazione di domani si 
annuncia come il pnmo atto 
di una resa dei conti tra i due 
azionisti di riferimento che a 
questo punto sembra inevita
bile Ali ordine del giorno del
la nunionc è prevista anche la 
sostituzione dello scomparso 
avvocato De André e de) di
missionario Siro Lombardini, 
ma gli ultimi sviluppi fanno 
pensare che i temi trattati sa
ranno tutt altri, e nguarderan-
no gli assetti strategici della 
società. 

Referendum 
sui diritti: 
polemiche 
diDp 

Polemica risposta di Dp all'annuncio della presentazione di 
una legge stralcio del Pei sui licenziamenti nelle piccole 
aziende «La proposta avanzata da Bassolino - ha dichiarato 
Fabio Alberti della segreteria nazionale, con una singolare 
interpretazione delle parole del dirigente comunista - è pro
prio quello che temevamo che pur di evitare il referendum, 
il Pei fosse disponibile a far tornare nel cassetto le proposte 
di legge sulle condizioni di lavoro nelle piccole aziende per 
concentrarsi solo sulla questione della giusta causa» Alberti 
arriva addinttura a sostenere che la proposta del Pei «tende a 
monetizzare la giusta causa nel licenziamenti limitandosi a 
prevedere un risarcimento per i lavoratori ingiustamente IH 
cenziati e non la riassunzione» 

Costo del lavoro: 
per il sindacato 
accordo e rottura 
al 50 per cento 

Secondo Silvano Veronese, 
segretario confederale della 
Uil. Luigi Agostini e Giuliano 
Cazzola della Cgil le per
centuali dell accordo o della 
rottura sul costo del lavoro 
sono equamente divise al 50 
per cento. Sullo sfondo del 

negoziato, che riprende il 25 prossimo ci sono i nnnovi con
trattuali di 3 milioni di lavoratori dell industria a cavallo tra 
elezioni amministrative e Mundial Per i toro rinnovi dovreb
bero valere - secondo la Confindustria - 1 tetti programmati 
di inflazione, più un punto di produttività in totale un 5 per 
cento circa, che applicati alla lettera comporterebbero la 
bocciatura delle piattaforme dei chimici e dei metalmecca
nici «L'atteggiamento levantino degli industriali - ha com
mentato Luigi Agostini - che pensano pnma di fare un inte
sa sugli oneri sociali usando il sindacato come cane da ri
porto, poi di prendere i soldi dal governo e scappare e infine 
di riproporci la minestra riscaldata dei tetti» 

Nuovo rialzo 
dei prezzi 
dei «futures» 
petroliferi 

I prezzi dei «futures» petroli
feri hanno terminato la setti
mana ancora al di sopra dei 
23 dollari a barile A spinge
re nuovamente verso 1 alto le 
quotazioni ha contribuito la 
notizia che 1 Opec starebbe 
tagliando la produzione di 

almeno SOOmlla-1 milione di barili al giorno Si tratterebbe 
della prima volta da mesi che il cartello petrolifero taglia, in
vece di aumentare, la produzione 

1 430 lavoriaton dell'Arcom 
di Pomezia hanno promos
so due giornate di mobilita
zione per la difesa del posto 
di lavoro insieme ai lavora
lo'' degli stabilimenti di Ner-
Viano (in provincia di Mila-

"•™*™"*™*m~mm~mmmmmm no) con presidi presso I Ital-
stat di via Amo e il ministero delie Partecipazioni statali A 
circa un mese dalla scadenza della cassa integrazione affer
mano i sindacati, il ministero non si è attivato per il rispetto 
degli impegni sottoscritti (la mobilità di 150 lavoraton nel-
I ambito delle.aziende Ili, Eni, Efim) e contemporanea-

„meote lllalstat, azionista e committente delle lavorazioni in 
alluminio dell Arcom, non assume gli impegni politici sotto
scritti a livello ministeriale. 

Arcom di Pomezia: 
i lavoratori 
per la difesa 
dell'occupazione 

Bloccati 
I traghetti 
perle 
Eolie 

Grosse nubi si addensano 
nel settore dei trasporti nelle 
isole Eolie La motonave 
•Caravaggio» della Stremar, 
fra qualche mese non sarà 
più impiegata nell arclpela-
go coliano cosi i traghetti 

*************************************** utilizzati scenderanno da 
quattro a tre II piano quinquennale per il rinnovo della flotta 
che nguarderà il periodo 1990-94 non fi ancora partito Be
nedetto Sorrentino responsabile del settore mantumo della 
Fllt-Cisl, nel fornire queste anucipaz'oni. ha denunciato che 
sui traghetti della Stremar impiegati nelle isole minori sicilia
ne già lo scorso anno sono stati licenziati circa quaranta ma
rittimi, mentre in questo nuovo anno si parla di licenziare ai-
tri 50 lavoratori. 

FRANCO BR1ZZO 

DEMOCRAZIA ECONOMICA 
E REALTÀ ITALIANA: 
Una sfida riformatrice 

Forlì 22 gennaio 1990 
sala Garzanti, Hotel della Città 

corso della Repubblica 119 

Hanno assicurato la partecipazione 
T Alessandrini. A Attiam A Bagnoli S BrandoUn E Bri
ganti V Capecchi F Casetti R Del Bianco. F Leoncini E 
Morgagni O Marchisio D Quadrelli P Ringressi M Sol
fami. S Sedioli C Zanmboni 
Delegazioni dell Api e della Camera di Commercio 
Dirigenti delle seguenti aziende 
Apo Bartoletti. Cmc Cmr Edilcoop Icot Lialsport Map 
Metos Trasmital Zanussi 
Rappresentanti di Consiglio dei delegati delle realtà pro
duttive forlivesi 

PROGRAMMA 

ore 16 30 Presiede Carlo Castelli 
res econ Pei Ermi a-Romagna 
Obiettivi del convegno 
Damele Alni segr fed Pei Forlì 
Relazione 
« U n a stagione di nuove regole». 
L Europa tra concentrazione dei poteri e democra-
z a economica 
P ero Di Siena Comitato centrale Pei 
Comunicazioni 
«La partecipazione al risultato di Impresa» 
«Il ruolo delle cooperative nella realtà Italia
na» 
Prof Edwin Mortey-Fleicher 
Presidenza naz LegaCoop 
«Da sfruttati a produttori: Il ruolo del lavo
ratori dipendenti» 
Dott Giuseppe Casad o 
segr Cgil Emilia Romagna 
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ECONOMIA E LAVORO 

Regole 
Martedì 
si riparte 
dalle Sim 

A N Q U . 0 DB MATTIA 

• • È stato approvato al Se
nato il 27 apnle dello scorso 
anno. Se tutto andrà bene, sa
rà esaminato alla Camera tra 
martedì e mercoledì prossimi 
si tratta del disegno di legge 
che istituisce le Sim, le Società 
di intermediazione mobiliare 
Sono ventidue articoli che 
tentano di porre line all'anno
sa querelle tra banche ed 
agenti di cambio e di avviare 
la riforma della Borsa Due i 
cardini le transazioni in titoli 
sono concentrate in Borsa, sia 
pure con qualche eccezione, 
mentre oggi ve ne allluisco so
lo il 30% Inoltre, l'esecuzione 
degli ordini di acquisto e di 
vendita di valon mobiliari po
trà essere fatta soltanto trami
te le Sim, al cui capitale parte
ciperanno banche ed agenti 
di cambio 11 principale scopo 
determinare maggiore traspa
renza degli scambi e preveni
re I conflitti di interesse in cui 
si può venire a trovare l'inter
mediario a danno della clien
tela, nonché impedire le ma
nipolazioni del mercato dovu
te soprattutto al superpotcre 
dei grandi gruppi 

Al Senato 6 stato fatto uno 
sforzo nlevantc anche se la 
disciplina non ha l'organicità 
che sarebbe slata necessaria -
si poteva redigere una sorta di 
legge bancaria delle Sim - tut
tavia il relativo testo e sensibil
mente migliore, per il decisivo 
apporto dell opposizione di 
sinistra, rispetto a quello pre
sentato dal governo Non è 
pero escluso che sul disegno 
di legge si riaccendano le pol
veri, per vere questioni di di
stribuzione del potere 11 mini
stro del Tesoro, nelle scorse 
setumane, ha sollevato obie
zioni sulla drasticità della con
centrazione in Borsa. Una par
te degli agenti di cambio, le
gata al proprio particulare, 
avrebbe voluto una migliore 
salvaguardia del proprio ruo
lo, anche se gli agenti che og
gi sono abilitati ad operare 
potranno continuare a farlo a 
vita, pur dopo l'abrogazione 
dell'attività di questa catego
ria. Qualche figura autorevole 
fra gli agenti - che nelle scor
se settimane hanno sciopera
lo per il mancato varo delle ri
forme - sottolinea il carattere 
frammentario della normativa 
t rileva che essa non è certo 
sufficiente a superare il paleo
capitalismo oligarchico del 
nostro mercato. 

Per non parlare poi delle 
banche che - piacendosi an
che alle direttive comunitarie 
- vorrebbero mantenere un 
diretto intervento nelle transa
zioni e impedire l'esclusività 
in favore delle Sim, senza tut
tavia essere entusiaste della 
concentrazione. Queste ed al
tre osservazioni, però, trovano 
terreno fertile in un disegno di 
legge ancora viziato da farra
ginosi meccanismi tecnici 
(sono previste ben quindici 
normative per l'esecuzione) 
Ma soprattutto sono ancora ir
risolte questioni delicate Se 
può accettarsi la mediazione 
tra modello tedesco (la banca 
al centro di tutto) e modello 
anglosassone (prevalenza de
gli altri intermedian) meno 
valido è il rinvio ad un regola
mento del ministro del Tesoro 
della ripartizione delle con
crete modalità di controllo 
sulle Sim tra Consob e Bankl-
lalia E carente appare la di
sciplina, sia pur transitona, 
delle società fiduciarie, affret
tate le norme sulla istituzione 
dei mercati a termine 

Ma, soprattutto, vale la pe
na di chiedersi se, accanto ad 
un obbligo da rendere ancora 
più netto di concentrazione in 
Borsa, non po\sa prevedersi 
una più ampu facoltà di isti
tuire le struttu" che vi opera
no - anche <Ja parte delle 
banche - purché abbiano 
personalità giuridica propria e 
siano separate, per prevenire i 
conflitti di interesse, da robu
ste «muraglie cinesi» Certo è 
che comunque la legge sulle 
Sim resta un passaggio fonda
mentale per la riforma della 
Borsa e per la stessa ipotesi di 
tassazione dei capital galns 

Importante sarà vedere l'at
teggiamento del governo Se 
la sua posizione, in particola
re, consentirà di avviare, con 
lutti i limiti, un «big bang, an
che in Italia, magari soprasse
dendo ad apportare modifi
che 0 se si impegolerà nel 
gioco intricato delle diverse 
lobby bancarie e finanziarie 
cui già appare sensibile 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza alcune delle 
consuete rubriche dome
nicali Ce ne scusiamo 
con i letton 

L'incertezza in cui vive 
l'economia mondiale 
ha contagiato 
tutte le Borse 

Caffè, cacao e tè 
hanno perso fino al 20% 
del loro prezzo 
Il debito estero dell'Est 

Paura dopo l'ottimismo 
Rispetto alle quotazioni del 2 gennaio la Borsa va-
lon ha perso il 5,71% a New York, il 4,85% a Tokio, 
il 4,07% a Londra. In questi casi il ribasso coincide 
anche con la debolezza del dollaro, dello yen e 
della sterlina. A Francoforte, dove pure c'è un ri
basso borsistico del 2,25%, la scena è stata domi
nata dal rialzo del marco. 1 problemi del 1990 si 
delineano in tutta la loro asprezza. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA. L'incertezza in cui 
vive 11 90* dell'economia 
mondiale, con vastissime aree 
di crisi, ha contagiato le Bor
se L'ottimismo con cui si e 
chiuso il 1989 era tutto ideolo
gico il 31 dicembre l'indice 
della Borsa di New York pote
va volare a quota 3 000 in po
che sedute, il Nikkei poteva 
arrivare a 40.000 Oggi ci si ac
contenta di 2 600 e 37 000 
L'isolamento del mercato fi
nanziario, della rendita del 
denaro, rispetto alle sorti dei 
comuni mortali non è ne un 
bene né un male, solo un fat
to delle strutture attuali dell'e
conomia mondiale É sull'am
piezza che può avere questo 
spazio autonomo della rendi
ta del denaro che c e disac
cordo 

La nostra attenzione priori-
tana all'evoluzione della pro
duzione, prezzi, distribuzione 
del reddito, occupazione, bi
lance ecc non è una con
cessione al preteso umanitari
smo di chi sorvola sul fatti ma 
la chiave per capire anche il 
mercato finanziario, le borse, 
l'andamento delia moneta. 

Oa ottobre i paesi esporta
tori di materie prime, con la 
eccezione del petrolio e del 
cereali, anticipano una recen
sione mondiale che potrà es
serci o no ma intanto viene 
pagata duramente. Caffè, r i -
cao, 16, alcuni grassi vegetali, 
alcuni minerali hanno peno 
anche il 15-20% del prezzo. 
Beninteso, alcune di queste 
esportazioni, cui e legata non 
solo la bilancia ma l'esistenza 
quotidiana di centinaia di mi
lioni di persone, non hanno 
mai beneficiato della ripresa 

del passato decennio II cacao 
venduto in media 199,4 nel 
1987 è sceso a 126,6 nella 
media dei primi undici mesi 
del 1989 e a 101,1 a novenv 
bre Prezzo dimezzato anche 
per II caffè da 224,8 nel 1987 
a 117,4 a novembre Le espor
tazioni agricole alimentari che 
ricavavano 100 lire nella me
dia degli anni 1979-1981 rica
vano ora solo 71 lire Non tut
te, però, perché una politica 
di smaltimento del magazzi
naggi ha consentito al cereali 
americani di portare il grano 
da 133 a 191 dollari alla ton
nellata 

I minerali hanno comincia
to a perdere In ottobre Non 
ancora invece I prodotti lavo
rati in acciaio e alluminio il 
cui prezzo è salito, nspetto ad 
un decennio addietro, del 50% 
e ancora si mantiene Quando 
si dice che l'inflazione è dimi
nuita, bisogna andare a vede
re chi ha pagato, quando si 
costata che i paesi In via di 
sviluppo non rimborsano i de
biti e mancano di nscrve per 
investire, bisogna tenere pre
sente che hanno perso talvol
ta fino al 40-50% del valore sui 
prodotti esportati 

La riduzione dei prezzi per 
le materie prime sorregge l'e
conomia di Giappone, Stati 
Uniti ed altri paesi industrializ
zati anche per il 1990. Se an
che il prezzo del petrolio 
scenderà, come previsto a 
partire da marzo-aprile, questi 
paesi avranno incrementi di 
reddito e inflazione tollerabi
le. Ciò non vuol dire che sa
ranno usciti dalla minaccia di 
una recessione, ciò che biso

gna fare per evitarla è l'ogget
to di intensi conflitti 

In Giappone è aperto uno 
scontro sul rapporto col 
•mondo estemo», con tutto il 
mondo ma in particolare con 
Stati Uniti ed Europa dove si 
sostiene che I giapponesi non 
hanno imparalo a stare a tavo
la, si tagliano fette troppo 
grosse, non spartiscono il loro 
mercato intemo con gli altri. I 
progetti di compromesso so
no sul tavolo, si vedrà dopo le 
elezioni politiche a fine feb
braio 

È dagli Stati Uniti che ven
gono gli scricchiolii più sgra
devoli L'inusitata ampiezza 
dei fallimenti di casse di ri
sparmio ed altre banche im
mobilizzate da avventure im
mobiliari: l'improvviso calo 
della domanda di credito, le 
difficoltà di alcune istituzioni. 
Fra queste ultime citiamo solo 
Ibm, che licenzia diecimila la
voratori e chiude fabbriche, 
accusata dagli azionisti di «fa
re uova di pietra», e la General 
Motors. 11 calo del rendimento 
del denaro - le azioni General 
Motors nell'ultimo decennio 
hanno reso un quinto della 
media latta dalle altre imprese 
- è centrale. In Generai Mo
tors e Ibm sono Investiti i soldi 
con cui si dovrebbero pagare 
le pensioni di milioni di perso

ne nei prossimi quindici-venti 
anni Capitalismo di massa, 
rendita di massa. Ma Ibm e 
General Motors, dopo aver 
sorretto per un secolo lo svi
luppo degli Stati Uniti, sono in 
ritirala. Cedono terreno ai 
giapponesi e questa perdita di 
posizioni è un fatto sociale, di 
massa, negli Stati Uniti la criti
ca della politica e della socie
tà giapponesi diventa un fatto 
•nazionale» 

E non slamo ancora in fon
do Ibm ancora quest'anno ha 
guadagnato alcuni miliardi di 
dollari all'estero e perso 400 
milioni di dollan negli Stati 
Uniti. 

Quando è In gioco la rendi
ta sul piano industriale si ac
canisce lo scontro sul piano 
distributivo Ecco il senatore 
Daniel Patrick: Moynihan che 
chiede di togliere al pensiona
ti degli Stati Uniti 55 miliardi 
di dollari all'anno che ora af
fluiscono al fondo generale 
gestito dal Tesoro Moynihan 
è democratico, si preoccupa 
di «far risparmiare il contri
buente» - in realtà si tratta di 
ridurre 1 contributi previden
ziali, la stessa cosa che si cer
ca di fare in Italia - e attacca 
I amrnlnstrazlone Bush che 
utilizza quei 55 miliardi di dol
lari per coprire temporanea
mente il disavanzo del Teso
ro, Un po' come se In Italia 
l'Inps fosse in attivo e, anziché 
aumentare le pensioni, pas
sasse il denaro al Tesoro. 

I pensionati americani sono 
fortunati per un caso Bush ha 
bisogno di quei 55 miliardi, 
non aumenta le pensioni 
(540 dollari mese in media, 
circa 750mila lire) e per ora 
non diminuisce i contributi 
Resta loro la speranza. Ma 
perché questa fame di dena
ro'' Perché la domanda politi
ca intemazionale è salita a li
velli incredibili. 

VEconomist pubblica te va
lutazioni del primo economi
sta-consigliere formato ad 
Harvard assunto dai governi di 
Varsavia e di Belgrado. Le sue 
valutazioni sono le seguenti 

- bisogna consentire ai 

lo monete 

I tassi Usa non scendono 
Dollaro sotto pressione 

• i Clima di Incertezza nel 
mercato dei cambi per le 
prospettive dell'economia 
americana e per gli eventi 
politici nell'Europa dell'Est 
ed in Unione Sovietica. Il 
dollaro ha chiuso venerdì 
scorso in Italia a quota 
1276,05, in rialzo rispetto a 
lunedi, quando è stato quo
tato a 1255,5. ma dopo aver 
registrato per tutta la setti
mana oscillazioni di signifi
cativa ampiezza. Contro il 
marco la divisa statunitense 
ha variato tra 1,6837 ed 
1,7143. Alla base della mu
tevolezza <M dollaro stanno 
le valutazioni e le attese de
gli operatori circa lo stato di 
salute dell economia ameri
cana ed il livello dei tassi di 
interesse. I dati che periodi
camente vengono resi noti 
continuano a confermare la 
fase di rallentamento dello 
sviluppo economico mentre 
l'inilazione si mantiene a li
velli tali da rendere ngida la 
manovra al nbasso dei tassi 
di interesse In settimana è 
stato comunicato che I prez
zi al consumo sono salili in 
dicembre dello 0,4% Su ba
se annua l'indice dei prezzi 

CLAUDIO FICOZZA 

per il 1989 è aumentato 
complessivamente del 4,6%. 
Una percentuale definita 
dalla Casa Bianca, che si era 
proposta l'obiettivo del 5%, 
accettabile e compatibile 
con una riduzione dei tassi 
auspicata dallo stesso presi
dente Bush. Il ragionamento 
dell'amministrazione ameri
cana è In fondo semplice II 
tasso di crescita dell'inflazio
ne che si è manifestato net 
1989 è il più alto degli ultimi 
otto anni, ma la dinamica 
dei prezzi non desta partico
lari timori se messa in rela
zione con i risultati degli an
ni precedenti 

La contrazione dello svi
luppo mette invece in luce 
una situazione che richiede 
immediati Interventi corretti
vi La Federai Reserve, cui 
spetta il compito di governa
re la politica monetarla, non 
è. tuttavia, per il momento 
dello stesso avviso La reces
sione non sarebbe dietro 
l'angolo mentre i pericoli di 
una ripresa dell'inflazione 
non sono del tutto sopiti. 
L'inflazione e il rallentamen

to dello sviluppo rappresen
tano fattori dell'economia 
che, sotto l'aspetto moneta
no, non possono essere trat
tati allo atesso modo. Di qui 
l'incertezza degli operaton 
finanziari: incertezza che in 
settimana è stata peraltro 
accresciuta dalla comunica
zione che in novembre il sal
do dell'import-export ha se
gnato un passivo di 10,5 mi
liardi di dollari, il più alto da 
un anno a questa parte, ma 
su cui ha influito in modo 
determinante il calo delle 
esportazioni di aerei dovuto 
agli scioperi presso la 
Boeing Un dato quindi po
c o confrontabile con quello 
dei mesi precedenti Di fron
te a questo quadro confuso 
l'unica previsione abbastan
za plausibile che resta agli 
operatori è quella che nel 
breve termine i tassi negli 
Usa non subiranno flessioni 
di rilievo per cui gli investi
menti in dollan possono ri
sultare ancora convenienti. 

D'altro canto il mercato 
non offre oggi molte alterna
tive. L'ipotesi migliore è 

quella di spostare gli investi
menti verso il marco tede
sco, moneta rappresentativa 
di una solida economia e 
con tassi di interesse equiva
lenti o addirittura superiori 
al dollaro. Ma il forte interes
se verso il marco mostrato 
solo poco tempo fa, all'in
domani degli stravolgimenti 
nell'Est europeo, viene oggi 
ridimensionato dai gravi 
eventi che si stanno manife
stando in Unione Sovietica e 
che rinviano l'ipotesi di un 
marco interlocutore privile
giato nei rapporti con l'Est 
europeo a tempi miglion. La 
lira nel frattempo si sta con
fermando la moneta più for
te dello Sme dopo l'adesio
ne dell'Italia alla «banda 
stretta», la garanzia di una 
maggiore stabilità del cam
bio sta nuovamente facendo 
affluire t capitali dall'estero 
che si traducono in un raf
forzamento della nostra mo
neta nei confronti delle altre 
valute europee. A fine setti
mana il marco è stato quota
to 744,35 e l'Ecu a 1515.75 
lire contro rispettivamente le 
745,65 e 1516.45 lire di ini
zio settimana. 

paesi dell'Est europeo di co
stituire delle riserve in valuta 
per sostenere la stabilizzazio
ne mondana a colpi di svalu
tazione e aumento dei prezzi 
il miliardo di dollari offerto dal 
Fondo monetario intemazio
nale alla Polonia di Mazo-
wiecki è una misena, 

- occorre prendere atto che 
Polonia (40 miliardi di dolla
ri), Unghena (20 miliardi) o 
Jugoslavia (20 miliardi) non 
restituiranno il debito estero-
pretendere di comprare le lo
ro imprese con quel debito 
suscita reazioni politiche e of
fre pochi nsultati, nnviarlo 
crea solo problemi quindi va 
tagliato, 

- il credito estemo deve au
mentare enormemente ma, 
soprattutto, va finalizzato su 
investimenti ed accettarne II 
rischio' la costituenda Banca 
Europea per la Ricostruzione 
e lo sviluppo che parte con un 
miliardo di dollan è una buo
na idea ma..una goccia nel 
mare, 

- investire a Est significa 
vendere a Ovest i prodotti del
l'Est apnre le frontiere com
merciali, forse licenziare a Oc
cidente 

Sgradevoli venta che erano 
vere anche ien, che sono vere 
anche per i paesi in via di svi
luppo Ma ad Est. dice il no
stro economista, non c'è il 
vuoto sociale Elemento favo
revole ma anche più imbaraz
zante, il livello di istruzione e 
professionale elevato, la rete 
di trasporti estesa ed a basso 
costo, la diversificazione del-
I industria sono favorevoli a 
rendimenti ma non consento
no di pagare salari troppo 
bassi. La pnma cosa fare, co
minciare a pagare l'indennità 
di disoccupazione al milioni 
di senza lavoro che la nuova 
politica economica creerà ad 
Est, è già un enonne proble
ma. 

Europei, americani, giappo
nesi hanno i mezzi per pagar
si le loro ambizioni politiche? 
Ecco perché si ridiscute di im
poste, di previdenza. Ecco 
perché l'ombra è calata sugli 
entusiasmi di fine 1989 

Azioni 
«Arginare 
la fuga 
a Londra» 
••ROMA. Ricettaanti-emor-
ragica per gli affari dalla Bor
sa di Milano verso la City di 
Londra. Le anticipa - in 
un'intervista al settimanale // 
Mondo - Attilio Ventura, il 
presidente del comitato diret
tivo degli agenti di cambio di 
Milano Tra le misure indica
te, allugamento dell'orario di 
apertura della Borsa, rapida 
introduzione delle contratta
zioni in continua, accorcia
mento dei tempi di spenmen-
fazione del circuito telemati
co tra le 10 Borse italiane, 
concentrazione degli scambi, 
legge sulle Sim e commissio
ni libere entro un tetto massi
mo La Borsa italiana ha co
minciato a perdere il pnmato 
negli scambi di blue chip du
rante le pnme sedute del 
1990. Capita infatti sempre 
più spesso che le contratta
zioni di titoli italiani sul Seaq 
International ( e cioè il circui
to telematico londinese), su
perino quelle effettuale sugli 
stessi titoli a piazza degli Af 
fan II giro di affan di Londra 
tocca anche il 50% di quello 
di Milano se si considerano 
gli 11 titoli presenti sul Seaq 
Da qui l'allarme delle Borse 
europee 

Hazzafifari si consola con Francoforte 
BRUNO ENRIOTTI 

••MILANO Quasi 11.50 in 
meno in una settimana ma la 
Borsa si consola. «Siamo an
dati meglio di tanti altri - di
cono gli operaton - . Franco
forte, ad esempio, ha perso 
un un giorno più di quanto 
abbiamo perso noi in cinque 
sedute» C'è naturalmente del 
vero in questa affermazione. 
La Borsa di Milano si sia di
mostrando più equilibrata ri
spetto alle pnncipali piazze 

europee, anche se piazza Af
fari subisce, sia pure con un 
certo nlardo, l'Inlluenza ne
gativa delle altre borse D'al
tra parte non poteva che es
sere cosi L'ondata negativa 
che ha investito I pnnclpali 
mercati finanziari ha ndotlo 
sensibilmente l'attività e ha 
dovuto lare i conti con i titoli 
guida in costante regresso 
Sulla Borsa si è anche avverti
to il riflesso negativo della vo
ce (poi smentita) della ces

sione della quota detenuta 
da De Benedetti alla Monda
dori 

Sulla scia di queste indi
screzioni, i titoli Or e In mi
sura minore anche Olivetti e 
Cofide, sono saliti alle stelle 
nella giornata di mercoledì, 
hanno mantenuto buone 
quotazioni anche il giorno 
successivo e hanno poi perso 
sensibilmente terreno nell ul
tima giornata di contrattazio
ni 

Attese deluse anche per le 

Enimont l'ennesimo intoppo 
della legge sugli sgravi fiscali 
ha spinto al nbasso i titoli del 
polo chimico che hanno per
so il 2,45% Incerte anche le 
Montedison, mentre arretra
menti maggiori sono stati re
gistrati dagli altn titoli guida. 
Le Fiat sono calate del 2.78%. 
le Generali dell'1.1 e le Me
diobanca solo dello 0,3% Un 
calo, quest'ultimo, molto 
contenuto rispetto agli altri 
valori bancari che, senza il 
sostegno estero che ha fatto 

crescere le quotazioni nelle 
scorse settimane, hanno per
so sensibilmente Cosi le Co
mi! sono scese del 4,37, le 
Credit del 4 58 e le Banco di 
Bomal 1,5% 

Segni di ripresa, invece, 
per i titoli assicurativi, soprat
tutto nelle sedute conclusive. 
Spinte dalle voci, poi smenti
te, circa il possibile acquisto 
di una quota Sai da parte del
la Toro, i titoli della compa
gnia di Ligresti sono saliti 
dell'1,55 e le Toro dell'1,1% 

Nella ricorrenza della scomparsa 
dei compagni 

ARMANDO 

ALDOCAILANI 
i familiari nel ricordarti con Immu
talo afletto sottoscrivono per r Uni
ta. 
Savona, 21 gennaio 1990 

É deceduto il compagno 

GIOVANNI OCAUNO 
della sezione •Carelli» Nel ricordar
lo i familiari sottoscrivono per / Uni
ta 
Savona 21 gennaio 1990 

11 compagno Danilo Corradi e fami 
glia annuncia la scomparsa della 
cara 

MAMMA 
I funerali si tengono lunedt 21 gen
naio alle ore 14 partendo dati ospe 
daleS Croce di Moncalleri Neil oc
casione sottoscrive per l'Unità. 
Moncalleri (To), 21 gennaio 1990 

Il figlio Gianfranco a un anno dalla 
scomparsa, ricorda a quanti lo co
nobbero e stimarono II compagno 

ATTILIO TONANI 
e in sua memoria sottoscrive per l'U
niti. 
Milano 21 gennaio 1990 

Nei primissimi giorni ricorrerà il se
sto anniversario della scomparsa 
del compagno 

NATALE TONAMI 
La moglie Antonia lo ricorda con 
I affetto di sempre e con doloroso 
rimpianto sottoscrivendo In sua me
moria 100 mila lire per / Unito. 
Milano, 21 gennaio 1990 

Nel secondo anniversario della mor
te del partigiano 

CESARE SPOTTI 
la sezione Anpi di Casletlijcchio 
partecipa la sua scomparsa con im
mutato affetto ricordandone le uma
ne qualità politiche 
Catlellucchlo (Mn), 21 gennaio 
1990 

I compagni della sezione Aimo-Ba-
rale del Pei di Cuneo e il fratello Ni
cola ricordano il compagno 

BRUNO NICOLAUSIG 
e alla sua memoria versano lire 100 
mila ali Unni. 
Cuneo, 21 gennaio 1990 

I familiari di 

MAMMA PIOL 
commossi per la grande dimostra
zione di slima ed affetto ringrazia
no quanti hanno partecipalo al loro 
dolore Un ringraziamento partico
lare all'Amministrazione comunale 
e ali Anpi di Rivoli 
Rivoli. 21 gennaio 1990 

Nel terzo anniversario della scom
pare del compagno 

ANTONIO BAUOR 
la moglie Bruna e la figlia Marisa lo 
ricordano con immutato afletto e in 
sua memoria sottoscrivono per l'U
nita. - - ^ 
Moncalleri (To). 21 gennaio 1990 , 

Nel diciannovesimo anniversario 
della perdita delia compagna 

MARIUCCIA MARTINO 
laVKNU 

il marito Maggio con la figlia la ricor
dano a parenti, amici e compagni e 
sottoscrivono per f Unita. 
Torino, 21 gennaio 1990 

Ricorre 18* anniversario della scom
parsa del compagno 

ANGELO GIUSTI 
I suol cari ricordandolo con affetto 
Immutato in sua memoria sottoscrt-
vono 200 000 lire per / Unità. 
Venezia, 21 gennaio 1990 

Nel 3* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIGLIO C0G0RN0 
la moglie e I compagni lo ricorda
no sempre con dolore e alleilo e in 
sua memoria sottoscrivono lire 
SOOOOpcr/i/rwd 
Genova, 21 gennaio 1990 

Nel 15° anniversario della scompar
sa del compagno 

GIUSEPPE BONSI 
I suol cari lo ricordano sempre con 
Immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono per I Unità 
Genova, 21 gennaio 1990 

Neil' 11' anniversario della scompar
sa del compagno 

MAURIZIO MASSA 
la famiglia, nei ricordarne la dedi
zione al Bel in sua memona sotto
scrive per/ Unità. 
Comigl!ano.2l gennaio 1990 

Nel 9» anniversario della scomparsa 
del compagno 

ATTILIO MIRTO 
la moglie e I tigli lo ricordano con 
immutalo alletto e in sua memona 
sottoscrivono per I Unità. 
Genova, 21 gennaio 1990 

In ricordo di 

PAOLO GUARNIERl 
la moglie Paolina Nicola e figli nel 
14' anniversario della sua scompar
sa olire lire SO 000 M'Unita. 
Cremona 21 gennaio 1990 

La Federazione Torinese del Pel e 
vicina a Danilo Corrodi per la perdi
ta della cara 

MAMMA 
Torino 21 gennaio 1990 

1 compagni del gruppo di lavoro del
la Federazione lonnese del Pei par-
tcclpno commossi al dolore di Dani
lo Corradi per la scomparsa della 
sua cara 

MAMMA 
Sottoscrivono per / Unita. 
Torino 21 gennaio 1990 

Nel 2* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GINO BORRA 
sindaco di Sarezzo la sezione lo ri
corda 
Sarezzo (Bg). 21 gennaio 1990 

£ mancato ali affetto del suoi cari II 
compagno 

ALFREDO BERTONE 
cavaliere di Vittorio Veneto Ne dan
no il triste annuncio I familiari Mer
coledì 24 gennaio st svolgeranno i 
funerali alle ore 10 presso la parroc
chia di Gesù operaio 
Torino, 21 gennaio 1990 

Nel 2° anniversario della scomparsa 
di 

FERNANDO TUGNOU 
la moglie Maria lo ricorda sempre 
con tanto affetto 
Bologna 21 gennaio 1990 

Nella ricorrenza del 69* anniversa
rio della fondazione del Pei la 
compgna Marga sottoscrive per IU-
mtóm memoria deigenitori 

MARIA LEONCINI. 

GUIDO CARDINAL» 
Pogglbonsl 21 gennaio 1990 

SI e spento ad Ascoli Satriano (Fog
gia) Il compagno • 

POTTTOCOtDtSCO 
òrttoWCCIARDOTOL 

La moglie e ia-flgtia lo-ricordano a 
compagni ad amici che l'hanno co
nosciuto e ««mata -' , 
Ascoli Satriano (Foggia), , • . 
21 gennaio 1990 

Il IM I 

Nel 6* anniversario della tebraparsa 
del compagno 

FORTUNATO ROMOUNI 
(Nello) 

della sezione Lanciotto Ballerini di 
Campi Bisenzk) la moglie e i figli lo 
ricordano a quanti lo conobbero e 
gli vollero bene e sottoscrivono 
100 000 lire peri Unita. 
CampiBisenzto (Fi), 
21 gennaio 1990 

Nel 19* anniversario della scompar
sa del compagno 

LUIGI PEZ0RN0 
la moglie lo ricorda con Immutato 
dolore e in sua memoria sottoscrive 
per I Unità 
Genova, 21 gennaio 1990 

Nel 14" anniversario della scompar
sa del compagno 

ANGELO R0MANENGHI 
(cav. Repubblica) 

la moglie Maria Scalabrini la figlia, 
il genero e le nlponne lo ricordano 
con affetto e In sua memoria sotto
scrivono per / Unità 
Genova 21 gennaio 1990 

Nel decimo annlversano della sua 
scomparsa Romano Franca Paola 
e Manto ricordano a quanti la co
nobbero 

LIDIA CRISTINA 
la sua grande canea di umanità il 
suo ngore morale ' indiscussa one
sta intellettuale 
Roma 21 gennaio 1990 

Pietro e Lea Valenza sono affettuo
samente vKinl ad Achille Millo nel 
dolore e nel nmpianto per la morte 
prematura e crudele della cara indi
menticabile 

MARINA PAGANO 
Con Manna scompare una interpre
te e una voce di straordiro ,d auten
ticità e sensibilità che muovendo 
dalla migliore tradizione teatrale e 
canora della sua Napoli ha incon
trato te espressioni più avanzate del-
I arte e della cultura europee impe
gnate civilmeme nelle battaglie ^r 
la democrazia la giustizia sociale e 
la pace nel mondo 
Roma 21 gennaio 1990 

In memona del compagno 

ANGELO SABATINI 
la Sezione Pei di Cinecittà sottoscri
ve 200 000 lire per la stampa comu
nista. 
Roma, 21 gennaio 1990 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa di 

LUIGI PAOLETTI 
la moglie la figlia e il genero lo ri
cordano e sottoscrivono per 1 Unita. 
Firenze, 21 gennaio 1P90 

A 10 anni dalla scomparsa del com
pagno 

PIETRO MILANI 
la moglie Annarosa ed i figli Marco, 
Roberta e Luana lo ricordano a 
quanti lo conobbero e sottoscrivo
no 100 000 lire per la stampa comu
nista. 
Firenze 21 gennaio 1990 

Nel 3* annrversano della scompare* 
del compagno 

ALBERTO NASCIMBEN 
lo ricordano la moglii Mania i figli 
Marinella e Sitfino la nuora e il ni
pote Juri e i compagni delta S e l e 
ne Pel \illafiglo Bre da 
Roma 21 gennaio 1990 

Lunedi scorso dopo lunga malat
tia e mancalo ai suol cari .. 

ALTIERO CALAFATI ' 
vecchio miULinle comunista, ncor-
dato anche ne) libro sulla Resisten
za •• compagni di Firenze" quando il 
A dicembre del 3Gvcnne preso non 
ancora ventiduenne nel corso di 
centinaia di arresti nei rioni fiorenti
ni e condannato dal tribunale spe
ciale Ammonito e poi inviato al 
confine di polizia e liberato il 25 
apnle venne nuovamente arrestalo 
per I omicidio del compagno Bdrto-
tozzi Conlnbul alla creazione di Ile 
Sop fiorentine Insieme ai coni igni 
Mario Pinocchi Guido M.77oni e 
Mano Fabiani Ha contribuii:-poi il 
la costruzione della nuo\a cavi <\>l 
popolo di .Legnaia. Una viu d^diLu 
tta) pvrthoeaBe organizzazioni dti 

•jiSfer-TTr 
94290. .-
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Regolamento 
della 

Tribuna 
Congressuale 

La partecipazione alla Tribuna è riservata ai soli iscritti 
al Pei. I testi devono essere di esclusiva pertinenza 

congressuale. Devono essere dattiloscritti e non superare 
le 90 righe di 58 battute ciascuna. La Commissione 

consiglia di limitare gli scritti a 45/50 nghe per accrescere 
la probabilità della pubblicazione, la quale è condizionata 

dagli spazi disponibili e dalla frequenza dell'usata. 
La Commissione si riserva di operare tagli redazionali 

che non altenno la sostanza del pensiero esposto 
per facilitare la pubblicazione. 

Gli interventi, muniti della chiara indicazione del nome, 
cognome, indirizzo e numero di tessera dell'autore, 
vanno Inoltrati esclusivamente al seguente indirizzo: 

Direzione del M - Comrnlsslone nazionale perDCongresso 
via delle Botteghe Oscure, 4-00186 Roma 

Gli scritti che non cornspondano alle norme sopra 
indicate saranno automaticamente esclusi. 

Nel 37* anniversario della scompar
sa del compagno 

AMEDEO OTANA 
i Tigli lo ricordano sempre con im
mutato alletto e in sua memona sot
toscrivono per / Unità. 
Genova 21 gennaio 1990 

Christoph U. 
Schminck-Gustavus 

L'attesa 
Cronaca di una prigionia 

al t e m p o dei lager 

Un soldato italiano prigioniero nel lager di 
Brema, tra il racconto e la ricostruzione storica, 
una vicenda individuale, familiare e collettiva 

di toccante umanità. 

'Potine* e Kxitla ' Li** M 000 

E i russi scoprirono 
l'America 

Diari memor ie test imonianze 

a cura ai Nicoletta Mnrculn 

Due nazioni a confronto nell'età delle 
rivoluzioni tra '700 e '800 

"^HKtrm" Llrf K.QQO " * 

16 l'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 
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Francia: 
il ritorno 
di Jacques 
Benveniste 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Lo sdeltóatò-francese Jacque* Benveniste conserverà il suo 
posto al •National Institele (or Health and Medicai Research» 
(fnserm) di Parigi. La decisione è stata difficile e lungamen
te rimandata perche la sua teoria sulla memoria dell'acqua 
aveva scatenato un vespaio di polemiche. Da quando Ben
veniste nel 1988 affermò di aver osservato reazioni moleco
lari nell'acqua priva di molecole reagenti, la comunità scien
tifica è stata travolta da un feroce dibattito sia sulla teoria 
che sul modo in cui questa era stata esposta al pubblico. La 
teoria della memoria dell'acqua avrebbe potuto spiegare 
molti dei fenomeni connessi alla medicina omeopatica. Sei 
mesi fa una commissione dell'lnscrm invitò Benveniste a so
spendere la sua ricerca perchè la pubblicità che ne era deri
vata aveva grandemente danneggiato la comunità scientifi
ca francese. Una seconda commissione, lo scorso luglio, 
chiese la sospensione temporanea dello scienziato dal suo 
posto di lavoro. Due settimane (a, il direttore dell'lnscrm. 
Philippe Lazar ha annunciato che lo scienziato rimarrà al 
suo posto fino al 1992. 

Un'equipe di ricercatori del
l'University College Hospital 
(Uch) di Londra ha prodot
to un nuovo apparecchio 
acustico, che dovrebbe rive
larsi particolarmente econo
mico. La scorsa settimana 

^^^^m^^^—^^mm Roger Frecman. il neomini
stro della Sanità in Gran Bre

tagna, ha annunciato lo stanziamento di 3 milioni di sterline 
per rimpianto di questi apparecchi su 5.000 pazienti. Si trat
ta di un elettrodo da attaccare all'esterno della coclea, una 
parte importantissima dell'orecchio perchè stimola il siste
ma nervoso a trasmettere impulsi al cervello. Nel sistema 
messo a punto daHMJch» un microfono percepisce I suoni e 
li trasmette all'elettrodo presente nella coclea. L'elettrodo 
slimola il nervo auditorio a produrre suoni. Il sistema è adat
to soltanto a chi ha subito un danno alla parte intema dell'o
recchio. 

Un nuovo 
apparecchio 
acustico 
per(sordi 

I primi 
rettili 
dominavano 
la Terra 

Due paleontologi americani 
hanno scoperto in un giaci
mento fossile I resti di rettili 
simili ai mammiferi che con
fermano per la prima volta 
la teoria secondo la quale 
questi animali dominavano 

« • • • • • • • • • — • — • _ _ il supcrcontlncntc chiamato 
Pangca, 22S milioni di anni 

la. Simili giacimenti erano già stati trovali nel Sud America e 
nel Sud Africa ma mai nell'emisfero settentrionale, questo 
faceva supporre che una barriera geografica dividesse la 
Pangea in regioni. Paul Olsen. della Columbia University e 
Hans-Diclcr Sues. del Smithsonian Institute a Washington, 
hannno trovato i resti di almeno 15 tipi di animali in Virginia 
vicino Richmond. I resti sono in buonissimo stato e, fra que
sti, sono già state identificate 15 mascelle di cinodonte, il ret
tile considerato antenatodei mammiferi. 

Australia: 
aumento tumori 
ai polmoni 
delle donne 

Il numero di donne morte in 
Australia di cancro ai pol
moni, ai bronchi o alla tra
chea è aumentato del 18 per 
cento lo scorso anno, men
tre fra gli uomini l'incremen
to è stalo di appena il 3,9 per 

• M H f s v B B M B M B cento. Lo indicano cifre 
pubblicate dall'Istituto di 

Statistica secondo cui nel 1988 (su una popolazione totale 
di 16 milioni SOOmita) sono decedute per tali torme di can
cro 1.540 donne, contro 1.300 nel 1987. Una portavoce del 
«consiglio per II cancro del nuovo Galles del Sud* informa 
che in quasi tre quarti dei casi il cancro ai polmoni nelle 
donne va attribuito al fumo: il forte aumento registrato lo 
scorso anno riflette l'abitudine al fumo contratta 10-15 anni' 
fa. «Generalmente, questo è il tempo di "incubazione" prima 
che insorga il cancro ai polmoni. Venti-trenta anni fa abbia
mo assistilo allo stesso incremento fra gli uomini che aveva
no cominciato a fumare ad un tasso doppio dei ragazzi loro 
coetanei». «1141 per cento delle donne fra i 20 e ì 24 anni so
no ora fumatrici abituali e i risultati saranno evidenti verso la 
fine del secolo» ha concluso il portavoce. «La responsabilità 
va in gran parte alla pubblicità delle sigarette che negli ulti
mi tempi si è diretta specificamente al mercato femminile». 

Una missione segreta con 
partenza in piena notte (alle 
01:21 ora locale - le 07:21 
ora italiana) sarà attuata il 
prossimo 16 febbraio dallo 
shuttle «Atlantis» che porterà 
in orbita un satellite super-
spia che sarà usato dalla 
•Cia» (Central intelligence 

agcncy) e dall'agenzia per la sicurezza nazionale statuni
tense. Lo scrive nel suo ultimo numero «Aviation Week and 
Space Technology». Il satellite-denominato «Afp-731»-sa-
rà fornito di telecamere digitali per l'osservazione a terra da 
lunga distanza e di ricevitori in grado di Intercettare «trasmis
sioni telefoniche, radio-televisive nelle zone più popolale 
dell'Unione Sovietica». L'«Atlantis» lancerà il satellite alla sua 
18* orbita. Quando si troverà ad una quota di 110 miglia 
( 177 chilometri). La missione avrà inizio dalla rampa «39-A» 
di Capo Canavcral (Florida), la stessa da cui si è levato il 
•Columbia» che peraltro dovrebbe rientrare stanotte. L'equi
paggio assegnato alla missione sarà comandato dal capita
no della marina John Crcighton e sarà composto dal colon
nello dell'aeronautica John Casper. dal tenente colonnello 
dei «Marincs» David Hilmcrs, dal colonnello dell'aeronautica 
Richard Mullane e del tenente di vascello Pierre Thuot. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

Segreta 
la missione 
dello shuttle 
Atlantis 

[atterrato 
lo shuttle 
«spazzino» 

È atterrato E atterrato ieri, con un giorno 
di ritardo sul previsto a causa 
della nebbia, lo Shuttle Co
lumbia. La sua impresa più 
prestigiosa è stata il recupero 
in orbila di un satellite scienti
fico che slava per precipitare 
sulla Terra. Il Columbia ha an-

^ ^ ^ ™ " " " ™ ^ ^ ™ " " ^ " ™ ™ " che messo in orbila un satelli
te della marina americana - il Syncom IV - che permetterà di 
coordinare le comunicazioni tra le stazioni militari a terra e i 
mezzi aerei, navali e sottomarini (compreso quetlo del presiden
te). 

Jl pensiero di Bateson, «ecologo della mente» 
L'amore per la natura e l'inutilità della metafìsica 
A Milano in marzo un convegno sul filosofo 

fl sacro nella materia 
• i Nel glossario di Dove gli 
angeli esitano di Gregory Bate
son e Mary Catherine Bateson 
(ed. Adelphi, 1989) si trovano 
una serie di esempi di tipi lo
gici di grande interesse per 
potersi avvicinare alla non fa
cile lettura del pensiero di Ba
teson: 

1) Il nome non è la cosa 
nominata ma è di tipo logico 
diverso, supcriore a quello 
della cosa nominata. 

2) La classe è di tipo logico 
diverso, supcriore a quello dei 
suoi membri. 

3) Le direttive o il controllo 
derivanti dalla regolazione del 
termostato domestico sono di 
tipo logico superiore al con
trollo derivante dal termome
tro. (La regolazione fi fissata 
da un apparecchio posto sulla 
parete che può essere predi
sposto sulla temperatura in
tomo alla quale oscillerà la 
temperatura dell'abitazione). -

4) La parola «tumbleweed» 
(arbusto rotolante) è dello 
stesso tipo logico di «cespu
glio- o «albero». Non è il nome 
di una specie o genere di 
piante, bensì il nome di una 
classe di piante i cui membri 
hanno un loro modo partico
lare di crescere e di propagar
si. 

5) Accelerazione è di tipo 
logico supcriore a velocità. 

In soldoni: se io dico che 
sono andato da Siena a Ca-
stclnuovo Bcrardcnga (20 
km) In I ora ho l'informazio
ne sulla velocità (20 km/h), 
ma non so se durante la stra
da mi sono fermato, ho rallen
tato dietro un camion, ho ac
celeralo per sorpassarlo; in
somma l'informazione istante 
per istante sulla mia accelera
zione che non è che la deriva
ta seconda dello spazio rispet
to al tempo, mentre la velocità 
è la derivata prima, contiene 
dati più frattalici rispetto al 
dato medio della velocità. 

Questo non vuol dire che 
dati analitici più particolari 
fanno conoscere meglio la 
realtà di una sintesi intuitiva 
globale, ma solo che si tratta 
di «tipi logici» diversi spesso 
da usare insieme come avvie
ne nel paradosso del pittore 
di Bergson: «Un artista geniale 
ha dipinto sulla tela una figu
ra. Noi riprodurremo tanto 
meglio le curve e le sfumature 
del modello quanto più le no
stre tessere saranno piccole, 
numerose, variegate. Ma oc
correrebbe un'infinità di cle
menti, infinitamente piccoli, 
con infinite sfumature, per ot
tenere l'equivalente esatto di 
questa figura che l'artista ha 
concepito come cosa sempli
ce, che ha voluto trasportare 
in blocco sulla tela e che è 
tanto più perfetta quanto me
glio appare essere la proiezio
ne di una Intuizione indivisibi
le». Si tratta di arrivare a una 
«concezione più equilibrata 
dei ruoli rispettivi delle parti e 
del parametri macroscopici 
che definiscono il sistema co
me un tutto»; di fondere mi
croscopico e macroscopico; 
di studiare i fenomeni biologi
ci in termini di auto-organiz
zazione, capace di rendere 
globalmente coerenti i com
portamenti Individuali delle 
parti. 

Proprio questa simbiosi di 
contrari mi sembra essere la 
lettura più nuova e originale 
di tre «maestri della comples
sità e dell'indeterminazione» 
che, partendo da culture ed 
esperienze diverse, approda-

Questo 1990 segna il primo decennio 
della scomparsa di Gregory Bateson, 
antropologo, psichiatra, biologo, ci
bernetico e «ecologo delle idee», uno 
dei tre protagonisti (gli altri due sono 
Prigogine e Morin) di quella filosofia 
della natura che sta animando il di
battito scientifico, filosofico e politico 

attuale. La ricomposizione tra un Ro
manticismo della natura e un Illumi
nismo della ragione e l'ecologia co
me studio degli scambi energetici, 
materici e informazionali al centro 
della sua riflessione. A Milano, in 
marzo, si terrà un convegno sul suo 
pensiero e il suo insegnamento. 

ENZO TIEZZI 

Disegno 
di Mitra 
Divshali 

/ / / / / / - / • / / / / / / / / / / 

wu» 
no ad una vera e propria filo
sofia della natura base neces
saria per una ecologia delle 
idee: Prigogine, Morin e, ap
punto, Gregory Bateson. 

Ilya Prigogine, premio No
bel per la Chimica, sottolinea 
l'importanza nei sistemi viven
ti delle strulurc dissipativc, 
dell'ordine che si genera dal 
disordine e del superamento 
dell'antico conflitto tra ridu
zionismo e antiriduzionismo. 
La vita, per Prigogine, non fi 
retta da leggi atemporali e de
terminate, ma è immersa nel 
fluire del tempo. Proprio nel 
tentativo di prescindere dalla 
dimensione temporale, collo
cando le proprie leggi in una 
sfera di eternità, sta il limite 
non solo della dinamica clas
sica ma anche della meccani
ca quantistica e della stessa 
teoria della relatività di Ein
stein. Il tempo è parte inte
grante della storia naturale, 
della stossa struttura della ma
teria. 

Il filosofo francese Edgar 
Morin indica con un voluto er
rore matematico la ricomposi
zione tra un Romanticismo 
della natura e un Illuminismo 

della ragione rendendoci con
sapevoli che l'uomo e nello 
stesso tempo 100% natura e 
100% cultura il che pud essere 
esteso alla coprcsenza del 
100% come essere biologico e 
100% come essere sociale del 
100% di razionalità e del 100% 
di emozioni. 

L'ecologia, scienza sistemi
ca e globale, si propone di su
perare dunque il dualismo uo
mo/natura evitando le posi
zioni strettamente antropo
centriche come quelle pura
mente biologiche o natura-
centriche. 

Il pensiero di Bateson costi
tuisce forse l'insieme di intui
zioni più profonde della nuo
va ecologia, intesa non solo 
come studio degli scambi 
energetici e materici, ma an
che degli scambi informazio
nali. A dicci anni dalla sua 
scomparsa gli assessorati alla 
cultura e all'ecologia del Co
mune di Milano in collabora
zione con la Fondazione Sig
ma Tau, con la rivista Oikos, 
per un'ecologia delle idee di
retta da Mauro Ceruti e da chi 
scrive ed edita da Pier Luigi 
Lubrina a Bergamo, dedicherà 

a Bateson il suo numero zero 
e organizzerà un convegno a 
Milano per il 16 e 17 marzo 
prossimi. 

Antropologo, psichiatra, 
biologo, cibernetico, Gregory 
Bateson e portatore di una 
proposta culturale intrisa di 
•saggezza sistemica». La sua 
attenzione si sposta dall'osser
vazione della singola entità 
biologica a quella delle rela
zioni («l'alternativa all'oppio, 
scrive Bateson, fi considerare 
le relazioni tra l'oppio e il pa
ziente e cercare un metodo di 
indagine della biochimica di 
ambedue») ed evidenzia il 
ruolo della 'Struttura che con
nette- («cosa tiene insieme il 
granchio con l'aragosta, l'or
chestra con la primula, e tutti 
e quadro con me e me con 
voi?»). 

Assumono particolare rilie
vo due concetti. Quello di coe
voluzione intesa come un si
stema evolutivo in cui due o 
più specie interagiscono In 
modo tale che i cambiamenti 
della specie A preparano il 
terreno alla selezione naturale 
dei cambiamenti dela specie 
B e, successivamente, vicever

sa. E quello di deuteroappren-
dimento, inteso come appren
dimento in cui viene modifi
cata la slessa capacità di ap
prendimento del sistema. 

Evoluzione ed apprendi
mento sono per Bateson am
bedue processi sistemici e sto
castici, successioni di eventi 
che combinano una compo
nente casuale con un proces
so selettivo in modo che solo 
alcuni di essi hanno esito fa
vorevole e perdurano. 

L'uomo, come entità socio-
biologica («si noti, scrive Bate
son, quanto è facile scivolare 
dalla sociobiologia nella para
noia e quanto fi facile scivola
re da un violento rifiuto della 
sociobiologia nella para
noia») , fa parte integrante del 
processo evolutivo e ha den
tro di sé il processo di appren
dimento. Ambedue processi 
stocastici parzialmente indi
pendenti e parzialmente inte
ragenti, ambedue governati 
dal caso e dalla selezione. 

D'altra parte la differenza di 
tipi logici (classe e individuo, 
specie e individuo, società e 
individuo e, anche, evoluzio
ne ed apprendimento) la si 

che una cosa vantaggiosa per 
l'individuo possa non essere 
necessariamente a vantaggio 
della specie e viceversa. Ne 
consegue che «capire le strut
ture che connettono in questo 
momento storico è importante 
per la sopravvivenza di (ulta la 
biosfera che come sapele è 
minacciata». 

Rifiutare il dualismo, la con
trapposizione tra specie e in
dividuo, rifiutare di ragionare 
in termini di bianco e nero, di 
si e di no, non vuol quindi di
re mediazione, compromesso, 
ma al contrario lavorare in ter
mini di relazioni e di comples
sità per poter giungere ad in
dividuare quel processo che, 
non sacrificando l'individuo, 
porti alla sopravvivenza della 
specie, della biosfera, del pia
neta salvando insomma capra 
e cavoli. Cosi come riconver
sione ecologica dell'econo
mia non vuol dire compro
messo tra crescita e ambiente, 
ira aumento della produzione 
e qualità della vita; ma, vice
versa, riliuto della crescita 
quantitativa, dell'aumento in
discriminato della produzio
ne, del consumismo come 

strade lineari, ne complesse 
nfi ecologiche, dirette alla ca
tastrofe del pianeta. Riconver
sione ecologica dell'econo
mia significa quindi progettare • 
un ccosviluppo in una società 
sostenibile che della qualità 
della vita faccia il suo centro 
per raggiungere un giusto 
equilibrio tra esigenze dell'in
dividuo e sopravvivenza della 
specie. 

Un esempio di grande at
tualità à costituito dal crollo 
del muro di Berlino che può 
essere assimilato a una «strut
tura dissipativa» con enormi 
potcnzialiij creative copre-
senti con potenzialità negative 
se tese all'imitazione del no
stro distruttivo modello di svi
luppo e del nostro anti-ecolo
gico consumismo. Quando in
fatti va in frantumi la parete 
fra due conteniton. il contenu
to si può espandere nei due 
sensi. 

Il fatto fi che il «dio ecologi
co non lo si può beffare», co
me fi scritto in uno dei passi 
più belli di «Dove gli angeli 
esitano»: 

•Dice una parabola che 
quando il dio ecologico ab
bassa lo sguardo e vede la 
specie umana peccare contro 
la sua ecologia (per avidità o 
perche prende delle scorcia
toie o compie certi passi nel
l'ordine sbagliato), sospira e • 
involontariamente manda sul- > 
la terra l'inquinamento e la 
pioggia radioattiva. Non serve 
dirgli che la trasgressione era 
di poco conto, che ci dispia
ce, che non lo faremo più. 
Non serve fare sacrifici, tenta
re di placarlo con offerte: il 
dio ecologico fi incorruttibile 
e quindi non lo si può beffa
re». 

Cosi Bateson mette i piedi 
laddove gli angeli esitano e si 
confronta col sacro, non pri
ma di chiarire le sue opinioni 
sul soprannaturale e sul mec
canicistico- «Disprezzo e temo 
entrambe queste opinioni 
estreme e le giudico ingenue 
e sbagliate sotto il profilo epi- • 

, stcmologico, pericolose sorto . 
il profilo politico». 

•Non è facile per la gente 
identificare la struttura che 
connette con il sacro» dice an
cora Bateson, inducendomi 
ad affermare che il sacro è 
nella materia e nell'energia. 

La mia laicità fa si che con
sideri la materia, l'energia e le 
loro interazioni alla base del 
nascere e del perpetuarsi del
la vita. La sacralità della mate
ria e il senso del sacro che ne 
deriva ti permettono di amare 
più profondamente la natura 
proprio mentre ne conosci i li
miti e di sognarla. Immergersi 
con fiducia nella materia ti fa 
immaginare e sentire il sacro 
senza bisogno di assurgerlo a 
entità metafisica. 

Materia e sacro, se intesi 
come diversità reciprocamen
te tolleranti, offrono la possi
bilità di punti di vista variati 
che si arricchiscono a vicen
da. 

Sacro come ignoto e come 
senso del limite dunque, ma 
anche come «hopelul mori
ste!», il mostro pieno di spe
ranze, la mutazione impreve- .-
dibile da cui nascono nuove 
possibilità creative. 

Materia come complessiti e 
come evoluzione biologica, 
impregnata di tempo e con un 
divenire probabile e scono- , 
sciuto. Il sacro fi nella materia, 
proprio perche il tempo è nel
la materia. 

Più tasse e incentivi contro finquinamento 
• • ROMA. Tasse ambientali 
e nschl ambientali. Le due co
se marciano, come è ovvio, 
appaiate, da sempre. A ribadi
re il concetto è venuta, al ter
mine della mattinata di lavoro 
della Conferenza intemazio
nale sugli strumenti economi
ci per la protezione dell'am
biente, la dichiarazione del 
commissario Cee, Carlo Ripa 
di Mcana. Il fondo ambientale 
europeo dovrà intervenire per 
sanare situazioni di rischio 
ambientale, come, ad esem
pio, l'Adriatico. «Ma a Bruxel
les siamo preoccupati per la 
situazione del Baltico, del Da
nubio, per le piogge acide che 
colpiscono quelle zone, ma lo 
siamo, In particolar modo, per 
lo stato di obsolescenza delle 
centrali nucleari cecoslovac
che, cosi a ridosso dell'Austria 
e di altri paesi. C'è una situa
zione di alto nschio nucleare. 
Ed fi chiaro che non possiamo 
intervenire nei paesi dell'Euro
pa centrale e orientale con 
prediche o chiacchiere, ma lo 

dobbiamo fare con fatti con
creti, fornendo, ad esempio, 
nuove tecnologie». 

La paura per una nuova 
Cernobyl ha reso il senso del
la discussione sulle tasse eco
logiche, ancor più convincen
te. E sull'uso di strumenti eco
nomici c'fi accordo »di merito 
e di metodo» tra il ministro 
Giorgio Ruflolo e il ministro 
ombra Chicco Testa. Per Ruf
folo lo sviluppo sostenibile ha 

' bisogno di strumenti in grado 
di garantire una crescita eco
nomica rispettosa dell'ani-

• bicnte, secondo quanto stabi
lito dalla regolamentazione 

• diretta, «che dovrebbe essere 
integrata, ad esempio, da tri
buti ambientali, dindi nego
ziabili alle emissioni, sussidi 
mirati». «Lo scorso settembre -
ha detto Ruffolo - il nostro go
verno ha approvato un prov-

, vedimento che prevede tnbuti 
ambientali, ma che, attraverso 
contestuali incentivi, opera 
positivamente sia con inlcr-

Pagare tutti. Far pagare di più chi inqui
na, in modo che il prodotto costi tanto 
di più che non convenga produrlo. 
Questo il senso delle proposte emerse 
ieri alla Conferenza internazionale su
gli strumenti economici per la protezio
ne dell'ambiente, organizzata dal mini
stero dell'Ambiente in collaborazione 

con l'Enea. Vi hanno partecipato quali
ficati studiosi ed economisti di vari 
paesi. In una conferenza stampa Carlo 
Ripa di Meana lancia l'allarme: a Bru
xelles si è preoccupati per lo stato di 
obsolescenza delle centrali atomiche 
cecoslovacche e per il rischio nucleare 
che ne può derivare ai paesi vicini. 

venti sui prezzi relativi (benzi
na super e benzina verde), sia 
agevolando le dovute conver
sioni». Il decreto fiscale di fine 
anno - ha aggiunto - «ha già 
istituito il tributo sul rumore 
degli aeromobili, mentre fi in 
corso di discussione in Parla
mento un provvedimento col
legato alla legge linanziana e 
contenente gli altri tributi ap
provati dal governo: dalla revi
sione di quelli relativi all'ac
qua ai tributi sulle emissioni in 
atmoslera, sui diserbanti, sulla 
plastica, sugli scarichi non 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

biodegradabili, sugli alleva
menti suinicoli intensivi». «Non 
mi nascondo - ha detto anco
ra Rulfolo - gli ostacoli che 
occorrerà superare per porta
re a compimento questi prov
vedimenti». 

•Un 740 per l'ambiente, un 
modulo nazionale per un'au
todenuncia degli scarichi in
quinanti nell'aria, nell'acqua e 
dei rifiuti» fi la proposta di 
Chicco Testa che sarà forma
lizzata in proposta di legge la 
prossima settimana. «Questa 
proposta consente - ha detto 

Testa - di realizzare un bilan
cio ecologico nazionale che 
sarà la base imponibile per un 
sistema fiscale». Esistono già 
strumenti di autodenuncia, 
ma il 740 ambientale consen
tirebbe, per il ministro del go
verno ombra del pei, «di avere 
un quadro d'insieme unitano, 
necessario anche ad un ngo-
roso controllo ambientale e 
che potrebbe essere, nello 
stesso tempo, uno strumento 
indispensabile per un sistema 
informativo nazionale». Ma, 
con gran senso della realtà. 

Testa ha sottolinealo come 
•un sistema di tasse ambienta
li abbia bisogno di un sistema 
di controlli per evitare il na
scere di una nuova corolla di 
evasioni, quelle " fiscali"» 

Ma occorre sempre pagare? 
Per Vincenzo Visco, ministro 
delle finanze del governo om
bra pei, i 12-13 mila miliardi, 
che deriverebbero dalla tassa 
sui combustibili da lui propo
sta, servirebbero a ridurre in 
maniera sensibile gli altri tri
buti. Alla domanda del cittadi- • 
no sprovveduto, se servano 
davvero le ecotasse, ha rispo
sto il professor Gerelli. -In Ita
lia - ha detto - l'imposta sui 
sacchetti di plastica ha ridotto 
il consumo del 40%, mentre in 
Finlandia la tassa sui conteni
tori "usa e getta" ne ha ridotto 
la fascia di mercato al S%». 
Uno studio dell'Ocsc poi - ha 
sottolinealo il responsabile 
per l'ambiente dell'organizza
zione Jean Philipe Barde - ri
leva che fi aumentalo nei pae

si membri l'uso degli strumen
ti economici a fine ambienta
le. Sono stati infatti individuati 
circa 80 casi di penalità per 
aver provocato inquinamento. 

C'fi, quindi, in vista una tas
sa verde comunitaria. E in 
questo ambito rientra la task-
force sugli strumenti di tutela 
dell'ambiente creata apposita-
menle dall'Ocse e che ha te
nuto l'altro ieri, all'Enea, una 
sua riunione. E inoltre il presi- < 
denle del Consiglio dei mini-' 
siri della Cee, Jacques Dclors, 
ha impegnalo la commissione 
a presentare, nel secondo se
mestre del '90, una proposta 
di tassazione verde che do
vrebbe comunque orientarsi 
verso un tributo che coinvolga 
i combustibili fossili, gli imbal
laggi, le plastiche non biode
gradabili, i pesticidi e i fertiliz
zanti. Con queste premesse e 
con il ministro Ruffolo alla 
presidenza (tocca infatti all'I
talia il secondo semestre) for
se il '90 si avvia ad essere un 
buon anno per l'ambiente. 

18 l'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 
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La giunta in Vaticano 
insieme ai capigruppo 
Il pontefice: «Abbandonati 
poveri, anziani, immigrati» 

«Pensate agli emarginati» 
Il sindaco si difende 
«Sono appena arrivato ^ 
e mancano leggi adeguate» ^ 

Canraro dal Papa 
a lezione dì solidarietà 
Roma città senza solidarietà. Lo ha ripetuto ai 
nuovi amministratori i! Papa dopo averlo già detto 
a quelli passati. Giovanni Paolo II ha rilanciato 
l'accusa ieri, ricevendo in udienza il sindaco Car
rara, la giunta e i gruppi capitolini. Carrara pro
mette e si trincera dietro la necessità di nuove re
gole. Wojtyla ribatte: «Al primo posto, comunque, 
la solidarietà con i più poveri». 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 11 Papa lancia nuove dure 
accuse alla citta. Come già un 
anno fa, quando ricevette Pie
tro Giubilo con la sua giunta. 
ieri Giovanni Paolo II ha ripe
tuto davanti a Franco Carrara, 
ai suoi assessori e ai capigrup
po capitolini, il lungo elenco 
dei drammi della città eterna. 
Non ha usato mezzi termini, il 
pontefice, nella sua udienza 
ai vertici del Campidoglio nel
la sala del Concistoro: Roma -
ha conservato intatti i suoi an
goli «da Terzo Mondo» che 
rinfaccio con durezza al pre
decessore di Carraio, ha chie
sto con insistenza alla nuova 
amministrazione di •favorire 
la solidarietà tra i cittadini» e 
di tradurla in •sollecitudine 
per la totalità dei componenti 
la comunità urbana». Il sinda
co, nel suo saluto, ha promes
so di Impegnarsi, ma si e an
che lamentato per essere co
stretto «a operare con una se
rie di disposizioni regolamen

tari e legislative superate». Il 
suo «primario obiettivo», ha 
detto a Wojtyla, 6 quindi -un 
nuovo quadro normativo». •! 
nuovi amministratori di Roma, 
essendo In carica da pochissi
mo tempo - ha messo le mani 
avanti Carraio - non hanno 
ancora risultali da evidenzia
re; hanno invece di fronte tutti 

' i problemi della città». Sul suo 
orizzonte, il sindaco socialista 
vede addirittura l'appunta
mento del Duemila, >ll bimil
lenario della nascita di Gesù 
Cristo, che porrà Roma anco
ra di più all'attenzione del 
mondo». Per allora Carraro 
promette meraviglie, di •pro
gettare ed avviare una serie di 
realizzazioni che permettano 
alla città di essere una grande, 
moderna e vivibile capitale, 
policentrica e funzionala». 

Sarà. Intanto la realtà è 
un'altra, ben più dolorosa. E il 
Papa non si e fatto impressio
nare dalle promesse.filile, È 

stato. Il suo. un elenco di pro
blemi "annosi» che ha tutta P 
aria di un lungo atto di accu
sa. Ha parlato del dramma 
degli slratti, della disoccupa
zione che colpisce per primi i 
giovani. Poi ha aggiunto, pun
tando l'indice sulla città e sul 
suo governo: -La dolorosa si
tuazione di solitudine, di 
emarginazione e perfino di 
abbandono di un gran nume
ro di poveri, di anziani, di Im
migrati: le disfunzioni del ser
vizi socio-sanitari, da tante 
parti lamentate, ma lungi an
cora dall'essere corrette; la 
congestione del traffico, che 
rende difficile la circolazione, 
creando nuovi disagi ai citta
dini; le barriere urbane, con le 
dillicollà che ne derivano per 
i disabili: il progressivo degra
do ambientale, che suscita 
crescente allarme nella pub
blica opinione; il fenomeno 
sempre più preoccupante del
la criminalità». Insomma, 
chiede il vescovo di Roma al 
Campidoglio: che razza di cit
tà governate? E come la go
vernate? Per il Papa, comun
que, la capitale ha anche 
•problemi di ordine spirituale ' 
e morale». DI questi ultimi -co
me di quelli elencati prima • 
ha promesso che se ne occu
perà il prossimo Sinodo della 
Chiesa romana. «Quel che oc
corre - ha'detto ancora il Pa- ' 

, pa ai rappresentanti, del Cam

pidoglio - e di coordinare le 
force e di agire con tempesti
vità e decisione. Se la città e 
latta per l'uomo, nulla può es
sere trascurato o rinviato di 
quanto può contribuire a dare 
ad essa un volto a misura 
d'uomo». E rispondendo espli
citamente a Carraro e alla sua 
invocazione di riforme dei re
golamenti, Giovanni Paolo 11 a 
ricordato che al primo punto, 
•per dare risposte forte e vali
de», c'è il problema della soli
darietà, spesso - pochissimo 
praticata proprio dal governo 
del Campidoglio. «Un forte 
impegno civile, che si Ispiri a 
una simile visione della soli
darietà - ha ribattuto il ponte
fice al sindaco - potrà ben 
orientare l'esame e l'eventua
le elaborazione di quei nuovi 
assetti istituzionali». Quindi, al 
primo posto della riforma pro
prio la solidarietà verso chi è 
più debole, verso -gli angoli 
da Terzo mondo» della capita
le italiana. Carraro stesso, del 
resto, aveva parlato nel suo 
saluto di «progressivo depau
peramento della qualità della 
vita» nella città. È 11 secondo 
anno consecutivo che Woityla 
invita l'amministrazione citta
dina a mostrarsi più attenta ai 
drammi dei suoi cittadini più 
miseri. Lo scorso anno sferzò 
Giubilo in maniera durissima. 
E da quella requisitoria nei Sa
cri Palazzi cominciò il precipi
tare del sindaco «decisionista». 

Carraro spicca un salto 
alzandosi dalla sedia 

durante l'udienza con II Papa II 
pontefice ha ammonito: «Poveri, 
anziani, immigrati ed emarginati 

sono dimenticati, 
disoccupazione e sfratti 
sono un vero dramma» 

Nicolini 

«Un discorso 

e puntuale» ^ .vC-VA i^->. . - l i i l 

M •£ cambiato il luogo dell'incontro. E poi 
c'era molta più genie dall'ultima volta che c'e
ro stato: sindaco, giunta, capigruppo e presi- < 
denti delle circoscrizioni. Anzi, questa è deci- ' 
samente una cosa buffa: il cerimoniale del 
Campidoglio invita, giustamente, I presidenti • 
delle circoscrizioni dal Papa, ma non in Comu
ne a sentire il programma di Carraro». Renato 
Nicolini è tornato, dopo cinque anni, da capo
gruppo del Pei, in udienza dal Papa. L'ultima 
volta, come assessore alla cultura, c'era stato 
con la giunta Vetere. «Certo, il clima è stato si- , 
curamente più cordiale di quello che accom
pagnò, lo scorso anno, l'incontro con Giubilo -
racconta Nicolini - al quale il Papa dedicò set
te minuti frettolosi e irritati. Ora, non siamo 
contenti che ci sia Carraro, ma slamo soddi
sfatti che non ci sia più Giubilo». Ha colpito an
che Nicolini il forte richiamo del pontefice alla. 

solidarietà, «È stato molto sobrio e puntuale. E 
su esso dobbiamo riflettere. La mia impressio
ne è che in questo momento la Chiesa a Roma 
pone con forza e radicalità attenzione al mon
do della politica, al modo in cui si amministra». 
E ri sindaco? «Dà sempre l'impressione di fer
marsi un momento prima, di fare elenchi di 
cose. Il limite del suo discorso e quello dei due 
tempi: la riforma del regolamento e, per il Due
mila, promettiamo una Roma attrezzata». Di
scorso del Papa; interventi in Campidoglio sul 
programma... Che paragone viene in mente a 
Nicolini? «Che l'intervento di Wojtyla, cosi au
torevole, non avrebbe certo stonato nell'aula di 
Giulio Cesare. Forse il Papa non lo sa, ma mol
ti punti del suo intervento sono quelli avanzati 
in molti interventi dei consiglieri del Pei in 
Campidoglio». - - - OS.D.M. 

Avvisi di garanzia a presidenti di seggio e scrutatori per le elezioni del 29 ottobre 

«Il broglio c'è». Scoperti i verbali truccati 
Si toma a parlare di brogli. Le indagini ordinate 
dal giudice Giovanni Malerba starebbero portando 
alla luce una serie di «errori» quanto meno sospetti 
in alcuni verbali delle elezioni comunali dello 
scorso 29 ottobre. Il Tar, intanto, dopo averdichia-
rato ammissibili alcuni dei ricorsi presentati da 
una serie di candidati e di rappresentanti di lista, 
ha rinviato al 23 aprile l'esame «nel merito». 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • I conti non tornano nem
meno agli inquirenti. Che 
molti verbali delle elezioni co
munali del 29 e 30 ottobre 
scorsi contenessero una serie 
di grossolani errori si sapeva 
da tempo, fin da quando l'Uf
ficio elettorale c.-ntrale di via 
Induno. prcslecuto dal giudi
ce della Corte d-. conti Rocco 

Misiti, aveva rifatto tutti i con
teggi e corretto, nei limiti del 
possibile, le cifre errate. Ma 
era stato lo stesso Misiti a se
gnalare, nella sua relazione 
alla magistratura, che in diver
si casi non c'era stato niente 
da fare: nemmeno i controlli 
incrociati tra le due copie dei 
verbali, le tabelle di scrutinio 

e gli altri documenti (escluse 
le schede, che solo il Tar può 
autorizzare a riaprire) aveva
no permesso di accertare qual 
era eflettivamente il risultato 
del voto. 

Ora amvano, sia pure uffi
ciose, le prime conlcrme: dal 
nuovi controlli ordinali dal so
stituto procuratore della Re
pubblica Giovanni Malerba, ti
tolare dell'inchiesta aperta ai 
primi di novembre per accer
tare se sono stati effettivamen
te compiuti dei brogli, comin
ciano a emergere alcuni dati 
che sembrano confermare i 
sospetti avanzati da più parti 
all'indomani del voto. Tanto 
che - secondo quanto antici
pato ieri dal settimanale L'E
spresso • starebbero partendo 
in questi giorni i primi avvisi di 
garanzia diretti a presidenti e 

scrutatori di diverse sezioni 
elettorali. 

Di certo si sa che, in un pri
mo tempo, il giudice Malerba 

- aveva ordinato ai carabinieri 
di ricontrollare un centinaio di 
verbali. Successivamente, pe
rò, ha deciso di estendere le 
verifiche. «Credevamo di aver 
quasi finito - dicono gli Inve
stigatori -, ma a questo punto 
non sappiamo quanto tempo 
ci vorrà ancora». Anche per
che non si esclude che alla fi
ne saranno stati passati al se
taccio i verbali di tutte le 3.57S 
sezioni elettorali romane. 

Inizialmente gli errori rileva
ti erano «talmente grossolani 
da apparire puramente mate
riali», frutto essenzialmente di 
disattenzione o di ignoranza. 
Chi vuole commettere un bro
glio - e la sostanza del ragio

namento • non commette er
rori cosi clamorosi, che non 
possono sfuggire nemmeno a 
un controllo superficiale. Da 
due o tre giorni, però, gli inve
stigatori si sono imbattuti In 
un «filone» di verbali conte
nenti «errori» più raffinati, me
no evidenti, che «ri fanno so
spettare • affermano • di non 
trovarci di fronte a semplici 
sviste, ma a qualcosa di molto 
più grave, a un vero e proprio 
dolo». E non si escludono, a 
mano a mano che procedono 
le verifiche, nuove clamorose 
scoperte. 

Quel che sta uscendo, in
somma, non e il solito insie
me di banali errori di trascri
zione, che si verifica regolar
mente a ogni elezione ma 
che, statisticamente, si distri
buisce in modo abbastanza 

omogeneo su tutte le liste e i 
candidati, non altera sostan
zialmente i nsultati e viene 
corretto con facilità. I verbali 
controllati negli ultimi giorni 
presentano, a quanto pare, 
una serie di anomalie assai 
più sospette: l'assegnazione di 
una parte dei voti di preferen
za di un candidato a un altro 
candidato e l'annullamento di 
voti - sia di lista, sia di prefe
renza - che, invece, sulla 
scheda sarebbero stati espres
si in modo inequivocabile. 

Episodi del genere, del re
sto, vennero denunciati fin 
dallo scorso 30 ottobre dai 
rappresentanti di lista di diver
si partiti, soprattutto del Pei e 
dei Verdi. I comunisti raccol
sero addirittura un volumino
so dossier nel quale venivano 
denunciati centinaia di casi 

del genere. E altrettanto fece
ro alcuni candidati democri
stiani risultati non eletti. In at
tesa delle decisioni del giudi
ce Malerba, sul tavoli del Tar 
si sono ammucchiate decine 
di ricorsi che, se venissero ac
colli, potrebbero provocare la 
riapertura delle schede per un 
nuovo scrutinio. Una pane 6 
stata già respinta, mentre altri 
(tra i quali quelli del de Fabio 
Pclroni e Riccarda Milana) so
no stati dichiarati ammissibili 
e saranno esaminati «nel me
rito» il prossimo 23 aprile. Altri 
ancora (compreso quello del 
primo dei non eletti dello Scu
do crociato. Il forlaniano Ce
sare San Mauro) saranno af
frontati domani. Anche per 
questi è probabile che il Tar 
rinvi! al 23 aprile l'esame vero 
e proprio. 

Guarda le auto 
e scappa 
Riapparsa 
la pantera 

Dopo la battuta di Castelnuovo di Porto, l'imprendibile pan
tera ieri pomeriggio è stata riavvistata. A dare l'allarme, alcu
ni automobilisti che intomo alle 14 di ieri transitavano sulla 
Palombarese. all'altezza di Ponte delle Tavole. Pare che l'a
nimale si taccia di giorno in giorno più ardimentoso: prima 
di rintanarsi di nuovo nelle sterpaglie, il felino si e fermato 
qualche secondo a pochi metri dalla strada ad osservare il 
traffico. Per i carabinieri un altro smacco. Quando le due 
pattuglie sono arrivate sul posto, la pantera si era già dile
guata. E al venticinquesimo giorno di libertà. 

Centri sodali: 
«Il sindaco 
promette 
e non mantiene» 

Avevano occupato simboli
camente l'Ambra Jovinelli. 
Poi hanno desistito: il sinda
co aveva promesso di rice
verli per un colloquio. Ma i 
giovani dei centri sociali fan-
no sapere che la parola non 

" " " • " • " • ^ " ™ ™ • " è stata mantenuta. Con un 
comunicato, intorniano che gli unici ad averli ascoltati sono 
stati rappresentanti dell'opposizione (Loredana De Pretis 
per i Verdi, Sandro Del Fattore per il Pci)."Lo scritto si con
clude cosi «Di questi incontri slamo soddisfatti. Ma per altri 
versi la nostra sfiducia verso la nuova giunta si è rafforzata». 
Gli animatori dei centri sociali chiedono «la valorizzazione 
delle esperienze e delle realtà culturali di base, che il Comu
ne deve riconoscere e finanziare». 

La Consulta 
per la città: 
«Il decentramento 
è bloccato» 

La Consulta per la città ha 
chiesto a tutti i consiglieri di 
circoscrizione di autoconvo-
carsi per sottoporre diretta
mente al sindaco il proble
ma del decentramento. 
L'appuntamento è Fissato 

™ ™ " ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ~ per domani alle 17.30 nel
l'aula Giulio Cesare del Campidoglio, proprio durante il con
siglio comunale. «A quasi tre mesi dalle elezioni», si legge 
nell'appello della Consulta, «diciannove circoscrizioni su 
venti sono ancora senza presidente e quindi prive di quel
l'organismo che garantisce l'azione amministrativa». 

È stato consegnato a Mauri
zio Galante il premio «Irene 
Brin» dell'Accademia di co
stume e moda. L'importante 
riconoscimento, istituito 21 
anni fa nel nome della fa-
mosa giornalista e stilista. 

• ™ ^ ^ ^ ^ " " ^ ^ " ^ ^ ^ ™ cotitolare della galleria l'O
belisco, viene assegnato al miglior disegnatore di moda del
l'anno. Maurizio Galante, 26 anni, consosciuto anche all'e
stero, partecipa da alcuni anni al Contemporaiy di Milano 
ed è presente a! Pitti Filati. 

Moda & costume 
Assegnato 
il premio 
«Irene Brin» 

Amministrazione 
controllata 
perl'Autovox 
legittima 

Anche il Consiglio di Stato 
ha giudicato legittimo il de
creto con cui 11 ministero 
dell'Industria ha posto la 
Nuova Autovox in ammini
strazione controllata. Il Con-
sigilo di Stato ha sancito la 

• " ^ ^ ^ ™ ^ " ™ ^ ~ validità del decreto respin
gendo il ricorso di Franco Cardinali, l'imprenditore romano 
che si era opposto alla decisione di porre l'azienda in ammi
nistrazione controllata. SI chiansce cosi la posizione del 
commissario, Riccardo Gallo, anche alla luce della recente 
sentenza della sezione fallimentare del tribunale di Roma, 
che aveva riaffermato la validità della procedura di ammini
strazione controllata. 

In «IV» 
aperta la Casa 
della solidarietà 
tra i popoli 

Alcune associazioni hanno 
dato vita in IV circoscrizione 
alla Casa della cultura e del
la solidarietà tra i popoli Nel 
presentare l'iniziativa, si 
spiega che la Casa «sarà un 
luogo multietnico e multi-

" ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ razziale in cui la diversità sa
rà motivo di arricchimento per tutti». Viene inoltre lanciato 
un appello alle strutture romane della solidarietà, alle comu
nità straniere, alle cooperative e alle associazioni che opera
no sul terreno del disagio e alle comunità di base perche si 
aggiungano al gruppo promotore. Al momento, hanno ade
rito al progetto il Centro Jerry Masslo, il Marianella Garcia 
Villas, Ada, Italia - Colombia, Africa insieme, associazione 
Baobab, cooperativa Brutto Anatroccolo, associazione Par
sec, Lega ambiente. 

CLAUDIA ARLETTI 

" " " ^ • ^ O c O * '̂A «Ti autogestisci? Ti arresto» 

Ateneo occupato 
Tecce vuole 

vedere Ruberti 
A PAGINA 21 

• I L'autogestione fa novan
ta. Come la paura: almeno 
per Paolo D'Adamo, preside 
del «Francesco Vivona». scuo
la di classici studi in greco e 
latino, nello spazioso quartie
re dell'Eur, che ha deciso di 
perseguirla anche sul piano 
penale, pur di non vederla 
companrc nella sua scuola. 
Dal suo posto di capo istituto, 
spicrà studenti e stilerà de
nunce se verranno interrotte 
ore e lezioni del calendario 
scolastico, scriverà nomi e ge
neralità dei promotori e dei 
seguaci di questa nuova «vo
glia» da ragazzi. È illegale, 
scrive Paolo D'Amato, nella 
circolare mandata a leggere 
nelle aule. Niente lezioni fuori 
programma, avverte inflessibi
le, perchè lui non si contente
rà di note e pubbliche repri
mende sugli studenti che le 
faranno, li potrà spedire in tri
bunale, annuncia senza sba-

. vature. «Non vedendo l'utilità, 
l'opportunità di alcuna auto
gestione di cui si è visto in 
passato solo consguenze ne
gative, si scoraggia nel modo 
più assoluto ogni iniziativa di 
tal genere, considerandola. 

Chi attenta al calendario scolastico commette un 
reato. Il preside del liceo classico «Francesco Vivo-
na» è sceso in campo contro l'autogestione che gli 
studenti avevano appena messo in programma. È 
illegale, scrive il capo della scuola, in una circola
re fatta leggere in tutte le classi. E lui la perseguirà 
anche sul piano penale.- È l'ultima chicca delle 
piccole e grandi repressioni scolastiche 

GRAZIA LEONARDI 

come e in effetti, illegale e 
quindi da perseguire sul piano 
sia disciplinare che penale». 

Deve aver faticalo paroc-
, chio il signor preside del liceo 
•Francesco Vivona», prima di 
agitare lo spauracchio dell'au
torità giudiziaria, e dev'essersi 

' ispirato all'idea di «interruzio
ne di pubblico servizio» o «di 
violenza privata» per decidere 
e scrivere che l'autogestione è 
un reato. La lettera circolare 
in cui lo dice l'ha inviata a tut
ti i professori e l'ha fatta leg
gere in tutte le classi. Che tor
nino indietro questi ragazzac
ci del '90 rei. nei giorni scorsi, 
di aver discusso tra le mura 
del «Francesco Vivona» l'ipo

tesi di organizzare tre giorni di 
autogestione. Come già e suc
cesso nelle altre scuole supe
riori romane, senza manette 
nò denunce. 

Questa del professor D'Ada
mo è l'ultima chicca lasciata 
cadere in una terra di nessu
no. Nella scuola i presidi ro
mani e d'Italia ne hanno se
minate tante. La minigonna, 
ad esemplo, e stato il seme di 
frequenti discordie. Presidi no
stalgici del buon tempo antico 
contro giovani audaci, cosi 
come ha voluto la moda. Ma 
erano i tempi morti delle rivol
te studentesche, e il preside 
aveva di che alzare la testa, in 
buona compagnia dei ministri 

in carica. L'ultimo episodio è 
di un anno fa. Nell'istituto tec
nico commerciale di Orlona, 
Chicli, le ragazze superano 
ogni audacia, pensa il presi
de portano la minigonna. Lui 
non trova di meglio che copri
re le loro gambe e impone, 
tramite circolare, il vecchio e 
nero grembiule. La vicenda 
approda in Parlamento con 
un'interrogazione ironica di 
due giovani deputate comuni
ste. Ma il ministro Galloni non 
ha voglia di scherzare e ri
sponde serissimo: «E' innega
bile che la collettività si atten
de e pretende che nella scuo
la la naturale esuberanza dei 
giovani sia contenuta a livelli 
compatibili con un ambiente 
in cui si esercita una funzione 
educativa». Lo scorso autunno 
s'è aggiunta, su sponde oppo
ste, la -guerra del chador», 
combattuta in Francia da cin
que capi istituto contro picco
le ragazze che si coprivano 
troppo. Per riportare l'ordine è , 
dovuto intervenire il Consiglio 
di Stato. Ora siamo in tempi di 
contestazioni. Spuntarla è più 
arduo. Forse per questo il pre
side del «Vivona» vuole ricor
rere al tribunale? 

Marco Aurelio 
in aprile 
tornerà 

in Campidoglio 
A PAGINA 20 

Tutti i figli 
di «Op» 
H ricatto 

tra le righe 
A PAQINA 22 

l'Unità 
Domenica 
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ROMA 

Dopo un restauro durato 9 anni 
il prossimo 21 aprile 
il celebre monumento equestre 
sarà «dimesso» dal San Michele 

La statua di Marco Aurelio 
sarà collocata, sotto vetro, 
nel cortile dei Musei Capitolini 
Sul basamento andrà una copia 

L'imperatore torna in Campidoglio 
Marco Aurelio tornerà in Campidoglio il 21 aprile 
prossimo. Dopo un esilio obbligato, durato nove 
anni, e dopo le polemiche sulla sua collocazione, 
il celebre monumento equestre troverà spazio nel 
cortile del Palazzo dei Conservatori, di fianco al 
Palazzo Senatorio. È il primo passo verso la ricol
locazione originaria, sul basamento di Michelan
gelo. Per adesso ci accontenteremo di una copia. 

MAURIZIO FORTUNA 

La statua di Marco Aurelio 

wm L'annuncio è stato dato 
da Paolo Battistuzzi, neoasses
sore alla cultura, dopo un col
loquio con i dirigenti dell'Isti
tuto del restauro del San Mi
chele. L'unica contropartita 
chiesta dagli esperti è che la 
celebre statua venga collocata 
al coperto. Di un ritomo sul
l'altrettanto celebre basamen
to se ne parlerà solo e quando 
si sarà riusciti a trovare una 
«vernice» speciale, in grado di 
proteggere il bronzo dall'in
quinamento e dal degrado. 
Nel frattempo, per non privare 
i turisti della vista dell'Impera
tore al centro della piazza del 
Campidoglio, il posto dell'ori
ginale, in bronzo, sarà presa 
da una copia. 

L'Imperatore Marco Aurelio 
fu disarcionato il 9 gennaio 
del 1981. Poi toccò al cavallo 
scendere dal basamento mi

chelangiolesco. Finirono am
bedue ricoverati al San Miche
le, In attesa di restauro. 

Fu, quella del 9 gennaio di 
quell'anno, una •passeggiata-
trionfale per Marco Aurelio e 
il suo cavallo: due ali di folla 
entusiasta lo accompagnaro
no lungo 11 tragitto, e non 
mancò chi trasse cattivi auspi
ci dal quel trasferimento. Il de
grado della statua bronzea fu 
scoperto casualmente, dopo 
l'esplosione, sulla piazza del 
Campidoglio, di una bomba 
fascista. Il controllo delle con
dizioni del monumento fece 
scoprire quello che già in 
molti sospettavano. 500 anni 
di incuria, di mancata tutela; 
poi l'inquinamento, e lo 
smog, avevano fatto ammala
re il più famô J monumento 
equestre del mondo. 

Alla decisione di trasportare 
la statua in Campidoglio si è 
arrivati dopo un estenuante 
braccio di ferro, durato varie 
legislature, fra il ministero del 
Beni culturali e l'amministra
zione capitolina. Il primo 
avrebbe voluto continuare a 
tenere la statua al riparo nel
l'Istituto del restauro, mentre il 
Comune premeva da tempo 
perché la statua tornasse ad 
occupare il suo spazio storico. 

Ora, finalmente la decisio
ne. Il luogo scelto per acco
gliere l'imperatore 6 un porti
cato nel cortile del Palazzo 
dei Conservatori, attualmente 
occupalo da sculture egizie, 
testimonianze di un culto esi
stente nell'antica Roma. Le 
sfingi e le colonne saranno 
spostate in altre sale dei mu
sei Capitolini, Marco Aurelio 
occuperà il loro posto, protet
to da una grande vetrata che 
lo proteggerà dall'inquina
mento, mentre i tecnici capi
tolini potranno continuare il 
loro lavoro. 

Perché, dopo nove anni. I 
lavori di restauro non sono 
ancora terminati. Per adesso 
sono stati ultimati gli studi sul
la struttura del monumento ed 
6 stata completata la pulizia. 
Tutto il resto, anche la cosid
detta •risarcitura» delle fessu

re, deve essere ancora affron
tato. E non basta, perché deve 
essere restaurato anche il ba
samento, opera di Michelan
gelo, su cui alloggiava la sta
tua. Comunque vada, Marco 
Aurelio non affronterà più di
sarmato lo smog e le intempe
rie: Istituto centrale del restau
ro ha infatti affidato alla Sele-
nla il compito di verificare al
cuni tipi di vernici protettive 
con le quali il monumento sa
rà rivestito. In totale, per il re
stauro del monumento eque
stre e stato stanziato un mi
liardo: 300 milioni dall'ammi
nistrazione comunale, 100 dal 
Banco di Roma e, nell'87.600 
milioni dalla Ras, una compa
gnia generale di assicurazioni. 
200 di questi ultimi sono stati 
stornati per realizzare la co
pia, sempre in bronzo, della 
statua dell'imperatore. 

Il bronzo di Marco Aurelio 
arrivò in Campidoglio nel 
1538, direttamente dal lutera
no, grazie all'Interessamento 
del pontefice Paolo 111. Da al
lora e stato rimosso soltanto 
quattro volle: nel 1834 e nel 
1912 per restauri: nel 1943 per 
timore dei bombardamenti e 
infine nel 1981. Il 21 aprile tor
nerà finalmente al suo posto. 
Dopo un «esilio» durato 3287 
giorni. 

Irruzione dei carabinieri in un club privato dell'Ostiense dove si giocava al totonero e a poker 
Denunciate a piede libero 50 persone, sequestrato mezzo miliardo tra denaro contante e assegni 

Blitz nel «casinò» tra soldi e coca 
In un appartamento dell'Ostiense, avevano organiz
zato una sorta di club privato, dove giocare a carte e 
scommettere al totonero. Soldi, tavoli verdi e belle 
donne. Nei giorni scorsi la bisca è stata scoperta dai 
carabinieri del reparto operativo che hanno denun
ciato 50 persone e sequestrato quasi 500 milioni in 
contanti e assegni. Trovate anche alcune dosi di co
caina che i giocatori sniffavano «per tirarsi su». 

GIANNI CIPRIANI 

• i I carabinieri sono entra
ti a notte fonda, con uno 
stratagemma. In quel mo
mento l'appartamento-club 
privato-bisca era strapieno. 
Giocatori, croupiers, belle, 
donne, tutti impegnati, nel
l'enfasi elettrizzante del gio
co d'azzardo, a puntare de

naro sui tavoli verdi. La vista 
degli investigatori, per le de
cine di «appassionati» è stata 
come una doccia gelata. Al
cuni, addirittura, si sono fatti 
prendere dal panico e han
no cercato di fuggire dopo 
aver rovesciato i tavoli e get
tato carte e fiches in terra. 

Per riportare la calma nel
l'appartamento ci sono volu
te alcune decine di minuti. 

La bisca scoperta dai ca
rabinieri si trovava in una 
grandissimo ' appartamento ' 
di via Ostiense 71, di pro
prietà di Giancarlo Mancini, 
SI anni, romano, residente 
in via deirimpruneta 66. Si
tuata al primo piano di un 
palazzo, sopra un bar, la 
•centrale» del gioco d'azzar
do, aveva un «aspetto» del 
tutto anonimo. E il rumore 
che, inevitabilmente, provo
cavano ì giocatori, poteva 
benissimo essere scambiato 
per il chiasso di una festa 
privata. Gli investigatori, pe
rò, sono riusciti a risatire al
l'appartamento di via 

Ostiense, controllando alcu
ne persone note come ap
passionate del gioco. Indivi
duato il posto, è staio intro
dotto un «infiltrato», che ha 
frequentato per un po' il > 
«club». E proprio tramite la ' 
loro «talpa», gli investigatori 
hanno saputo che l'altra se
ra, ai tavoli da gioco si sa
rebbero viste parecchie per
sone. È stato cosi ideato lo 
stratagemma per entrare: 
come in tutte le bische che 
si rispettino, infatti, i portieri-
buttafuori, aprono solo alle 
persone conosciute, dopo 
averle viste da uno spionci
no. I carabinieri, allora, si 
sono fatti precedere dal gio
catore infiltrato, che ha bus
sato alla porta d'ingresso. 

Appena è stato aperto, nel
l'appartamento sono entrati 
decine di carabinieri. 

, È stato il finimondo. Alcu
ni giocatori seduti ai tavoli di 

"poker, chemin de fer e a 
quello della roulette, colti di ' 
sorpresa, hanno cercato dì 
nascondersi: altri ancora 
hanno cominciato ad urlare 
e hanno gettato per terra 
soldi e fiches. Tutti, però, so
no stati bloccati e identifica
ti. Alla fine i carabinieri del 
reparto operativo hanno de
nunciato «a piede libero» 50 
persone, tutte di diversa 
estrazione, per partecipazio
ne a gioco d'azzardo: com
mercianti, professionisti e 
persone con una fedina pe
nale poco pulita. Sequestrati 

anche soldi e assegni per 
quasi mezzo miliardo di lire 
e migliaia di ricevute del to
tonero. Trovate anche alcu
ne dosi di cocaina che alcu
ni giocatori sniffavano «per 

' tenersi un po' su» durante te 
lunghe ore passate al tavolo 
verde. 

Nella bisca, infine, orga
nizzata sul modello di un ef
ficiente casinò, non manca
va un punto di ristoro: pani
ni per chi aveva fame, bibite 
e superalcolici a volontà. 
Naturalmente serviti da don
ne stupende, chiamate dai 
biscazzieri per rendere più 
•accogliente» la casa da gio
co e, soprattutto, per con
fondere un pochino i «polli» 
di turno da spennare. 

Libero Adalberto Moriconi 
Anche la madre è innocente 

Giallo Pischedda 
Assolto in appello 
il fidanzato 
• • Non sono servite le prove 
saltate fuori negli ultimi anni. 
Gli scalpcllctti comprati il 
giorno del delitto da Adalber
to Moriconi. le nuove perizie 
necroscopiche. Non è servito 
scoprire che i segni sulla fron
te di Ida Pischedda erano stati 
causati da un corpo contun
dente simile, come forma e 
dimensione, agli scalpcllctti 
da scultore del fidanzato Era
no indizi, sono diveniate pro
ve; la Corte d'assise d'appello 
ha assolto Adalberto Moriconi 
dall'accusa di aver ucciso Ida 
Pischedda e di averne occul
tato il cadavere. Il sostituto 
procuratore generale aveva 
chiesto una condanna a 20 
anni di reclusione. Conferma
ta, quindi, la semenza di pri
mo grado nella quale I giudici 
lo avevano assolto, seppure 
per insufficienza di prove, co
me previsto dal vecchio codi
ce di procedura penale. 

La vicenda è di quelle desti
nate a passare oltre che alla 
storia della cronaca nera, an
che a quella giudiziaria. L'II 
gennaio 1977 Ida, studentessa 
dell'Accademia delle Belle ar
ti, esce per fare la spesa insie
me con la futura suocera Do
menica Umongi, madre di 
Adalberto. Da quel momento 
spariscono del tutto le sue 
tracce. Tre giorni dopo la tro

va, bruciala e fatta a pezzi, in 
un campo della Bufalotta, un 
pastore. Adalberto Moriconi 
ne riconosce immediatamen
te i resti da un anellino d'oro 
bianco che lui slesso le aveva 
regalalo. 

Dopo tre mesi di indagini 
senza esito, la prima delle in
numerevoli svolle. Adalberto 
scrive un memoriale di 108 
pagine nel quale ricostruisce il 
delitto nei minimi particolari e 
accusa del delitto la madre 
Domenica Limongi e il suo 
amante Daddo Daddi. Un atto 
d'accusa inquietante Leggen
dolo con attenzione, tra le ri
ghe si percepisce un rapporto 
psicologico tra madre e figlio 
assai complicato. Ed è un'ac
cusa verso se stesso, ripetuta 
anche in aula durante l'ultimo 
processo, quando ha ammes
so di essere geloso della fi
danzata alla follia. 

Dopo quel memoriale Adal
berto fini in carcere la prima 
volta. Per calunnia però. Subi
to dopo lo segui in carcere la 
madre, con l'accusa d'aver 
aiutato il figlio ad uccidere 
Ida. Furono quelli I primi passi 
di un iter giudiziano compli
cato e, fino a questo punto, 
inconcludente. Adesso la as
soluzione decisa dalla Corte 
d'assise d'appello di Roma. 

Beatrice 1'«americano» 
ricoverato in psichiatria 

Gettò la figlioletta 
nell'immondizia 
Ora è in ospedale 
•ffl È stato ricoverato al cen
tro sanitario psichiatrico del
l'ospedale Forlaninl, Glenn 
Beatrice, l'americano origina
rio di New York che il 12 gen
naio scorso aveva tentato di 
uccidere la moglie Stefania 
De Bartolomeo e poi era fug
gito a piedi dovo aver preso 
con sé Erica, la figlioletta nata 
un mese prima. Beatrice ave
va abbandonato poi la picco
la in un cassonetto di Colle 
Oppio. 

A disporre il trasferimento 
in ospedale dell'americano 
(che, accompagnato dal suo 
avvocato, si era costituito nel 
carcere di Lodi) è stato il giu
dice delle indagini preliminari 
Gianfranco Vigliclta, che in
sieme con il pubblico ministe
ro Cesare Martellino, ha con
testato a Glcnn Beatrice le ac
cuse di duplice ternato omici
dio e sequestro di minore. 

A conclusione dell'interro
gatorio che e durato più di 
un'ora e mezza e si è svolto 
nel carcere di Regina Cocli, il 
giudice Vigliclta, in base al
l'articolo 286 del nuovo codi
ce di procedura penale (cu
stodia cautelare in un luogo di 
cura) ha disposto il ricovero 
dell'americano al Forlaninl, 
dove sarà tenuto sotto control
lo, 24 ore su 24, da poliziotti e 
carabinieri. Glenn Beatrice, 

ossessionato da tempo dall'i
dea che sua moglie volesse 
rubargli un'inesistente eredità 
e, poi, che la piccola Erica 
fosse figlia di un altro, potreb
be essere alleilo da gravi di
sturbi psichici. E proprio su 
questo aspetto della vicenda, 
cioè il motivo che ha spinto 
l'uomo ad accoltellare la mo
glie, il pubblico ministero Ce
sare Martellino deciderà nei 
prossimi giorni so ordinare 
una perizia psichiatrica sul
l'imputato o se, invece, chie
dere il rinvio a giudizio. 

Subito dopo essere stata ac
coltellata, Stefania De Bartolo
meo, sanguinante, riuscì a tra
scinarsi fino alla porla dei vici
ni di casa e a dare l'allarme. 
«È slato mio marito - disse -
che mi ha colpito mentre dor
mivo. E malato, molto mala
to». Il timore di quelle ore fu 
che Glenn Beatrice potesse 
uccidere la piccola Erica che 
credeva fosse il frullo di una 
relazione extraconiugale. In
fatti l'uomo gettò la figlioletta 
in una cassonetto dell'immon
dizia. Erica fu salvala da un 
«cartonare» che era andato a 
frugare nell'immondizia. An
cora pochi minuti e sarebbe 
passato il camion della nettez
za urbana. Adesso sia Enea 
che Stefania De Bartolomeo 
stanno nettamente meglio. 

Ingiustamente in carcere, 
ora pretendono cento milioni 

Erano innocenti 
Sette chiedono 
il risarcimento 
• i Sono sette, fino a que
sto momento, le persone 
che nella capitale pretendo
no ciascuna dallo Stato un 
risarcimento di 100 milioni 
di lire, il massimo previsto 
dalla legge, come riparazio
ne per l'ingiusta detenzione 
subita. Le domande, che 
fanno riferimento agli artico
li 314 e 315 contenuti nel 
nuovo codice di procedura 
penale, sono state presenta
te alla cancelleria della 
quarta Corte d'appello tra il 
9 novembre (quindici giorni 
dopo l'entrata in vigore del 
nuovo rito processuale) e il 
10 gennaio. 1 giudici, quindi, 
hanno richiesto i fascicoli 
processuali relativi ad ognu
no degli ex imputati, oggi 
definitivamente prosciolti, 
ed hanno già (issato un ca
lendario di riunioni in came
ra di consiglio che comince
ranno a fine mese. 

Sono in attesa delle deci
sione della Corte d'appello 
una donna, accusata di aver 
partecipato ad una rapina in 
cui fu uccisa una prostituta, 
della titolare di un'agenzia 
immobiliare prosciolta dal
l'accusa di aver diretto una 
casa d'appuntamenti, di un 
alto prelato di rito antio-
chieo, inquisito ingiusta

mente e processato per cir
convenzione d'incapace e 
altri reati e di un estremista 
di destra, riconosciuto del 
tutto estraneo ad una rapina 
in una gioielleria. 

Il primo ad aver chiesto il 
risarcimento di 100 milioni 
era stato Franco Liberati, 40 
anni, di professione macel
laio, arrestato nel luglio '83, 
su ordine della Procura della 
Repubblica di Rieti con l'ac
cusa di aver ucciso una pro
stituta nei pressi di Passo 
Corese. La donna, Luciana 
Lupi, vittima di uno dei suoi 
clienti, era stata ritrovata sot
to un cavalcavia da un pa
store. Dopo mesi di indagini, 
i sospetti degli inquirenti si 
centrarono su di lui, indicato 
come uno degli abituali fre
quentatori della donna da 
altre prostitute della zona. 
L'uomo usci in libertà prov
visoria 11 mesi dopo la sua 
carcerazione. Cinque anni 
dopo, al termine di un tor
mentato iter giudiziario, la 
sentenza di assoluzione è di
venuta definitiva. Liberati, 
quindi, avvalendosi dei due 
articoli del nuovo codice di 
procedura penale, ha pre
sentato in tribunale la richie
sta di risarcimento per 100 
milioni di lire. 

UNA GRANDE FORZA 
DI OPPOSIZIONE 
PER UNA NUOVA STAGIONE 
DI LOTTE SOCIALI 
A ROMA E NEL PAESE 
GIOVEDÌ 25 GENNAIO ORE 17.30 
ALSUPERCINEMA 
VIA DEL VIMINALE 

NICOLINI 
NAPOLETANO 
BETT1NI 
OCCHETTO 

FEDERAZIONE ROMANA DEL PCI 

Aldo Tozzetti 
La casa e non solo 

Lotte popolari a Roma e in Italia 
dal dopoguerra a oggi 

presentazione di Giovanni Berlinguer 

Scritta da un protagonista, la cronaca delle 
battaglie di ieri e di oggi per il diritto 

all'abitazione, per i servizi, per il territorio. 

"Vana" Lire K.000 

INAUGURAZIONE NUOVI 
LOCALI DELLA SEZIONE 

PCI DI TIBURTINO III 

Domenica 21 gennaio ore 16.30 
in via di Grotte di Gregna 

con 

GENNARO LOPEZ 

Sezione Ferrovieri Roma 
Via Principe Amedeo, 188 

1 a ASSEMBLEA DIBATTITO 
PRECONGRESSUALE 

«Presentazione 
delle mozioni» 

con CARLO LEONI 
SANDRO MORELLI 
LUIGI ARATA 

Lunedì 22 gennaio ore 16.30 

IL PCI VERSO IL XIX CONGRESSO 
STRAORDINARIO 

«Per un vero rinnovamento 
del Pel e della sinistra» 

24 gennaio 1990 ore 18.30 

Conferenza pubblica di 

ALESSANDRO NATTA 
PALACE AMERICAN HOTEL 

(Via Laurentina 554) 

Comitati promotori per la 2* mozione 
della XI e XII Circoscrizione 

E i russi scoprirono 
l'America 

Diari memorie testimonianze 

4M cura di Nicoletta Marciali* 
Due nazioni a confronto nell'età 
delle rivoluzioni tra '700 e '800. 

"Albatrot" Lire 26.000 .„, 

Autobiografia 
di un giornale 

"Il Nuovo Corriere" di Firenze 
1947-1V56 

prefazione di Romano Bilenchi 
Una feconda esperienza culturale 

del dopoguerra. Da Bilenchi a 
Calvino e Pasolini, da Bobino a 
Cann, un'antologia dei tati e 

degli interventi più significativi, 
"Nuova biblioteca di cultura" 

Lire J0.000 

Christoph U. Schminck* 
Gustavus 

L'attesa 
Cronaca di una prigionia al 

tempo dei lager 

Un soldato italiano prigioniero nel 
lager di Brema: tra il racconto e U 
ricostruzione storica, una vicenda 
individuale, familiare e collettiva 

di toccante umanità. 

"Politica e mieta " 
Lire 26.000 

Ivan S. Turgenev 

Padri e figli 
Opere 2° 

L'eterno conflitto tra due 
generazioni nel celebre romanzo di 

uno dei maggiori scrittori russi 
dell'Ottocento. 
"Grandi Opere" 

Lire 18.000 

Giuseppe Rescign© s 

Studiare l'ambiente 
Teoria e pratica 

introduzione di Franco Frabbom 
Quattro lavori di educazione 

ali ambiente: studio di un 
ecosistema* d bosco, 

l'inquinamento di un torrente, 
rumori odori umori in città. 

"Paideu" Lire 18.000 

Aldo Tozzetti 

La casa e non solo 
Lotte popolari a Roma e in Italia 

oal dopoguerra a oggi 

Scritta da un protagonista, la 
cronaca delle battaglie di ieri e di 
oggi per il diritto all'abitazione, 

per i servizi, per U territorio. > 
"Véna" Lirr 30 000 

Animali prodigiosi 
Fiabe classiche illustrate 

a cura di Francesca Lazzarato 
Dal "Principe ranocchio" al 

"Gatto con gli stivali", tante storie 
da leggere e raccontare. 

"Libri per ragazzi" 
Lire 22.000 

20 l'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 



L'università 
contro Ruberti 

ROMA ' 

Economia occupata da studenti di destra 
Ingegneria vota il blocco 
Si discute ancora a Medicina 
Domani, forse, assemblea d'ateneo 

* r ^ .«fw 

La Sapienza conquistata 
Tecce chiama il ministro 
Decimo giorno d'occupazione. Ieri è stata la volta 
della facoltà di Economia e commercio. L'agita
zione è stata promossa dai neofascisti di Fare fron
te», ribattezzatisi comitato «Carpe diem». Il gruppo 
è stato isolato da tutte le altre facoltà e discono
sciuto da «Economia in movimento». Intanto Tecce 
e il senato accademico sollecitano un incontro 
con il ministro Ruberti. 

FABIO LUPPINO 

• • Decimo giorno d'occu
pazione, domenica. Per il mo
vimento l'occasione per lare il 
punto e prendersi un giorno 
dì ricreazione. Ieri sera a Let
tere la settimana di occupa
zione e stata chiusa con un 
concerto rock, da giorni a Ma
gistero vengono proiettati dei 
film. Ma l'attività non conosce 
sosta. Ieri e stata una giornata 
importante. Gli studenti di Let
tere hanno concluso il silen
zio slampa, votando una mo
zione che consente l'accesso 

a tutti, giornalisti e camera-
men, previo accredito. Solu
zione adottata in tutte le facol
tà. Quelli di Fisica, in tal sen-

, so, fanno I primi della classe, 
inserendo i nomi di chi infor
ma sul movimento nella me
moria di un computer. 

Architettura, al secondo 
giorno di occupazione, ha for
mato le commissioni di lavo
ro, sulla falsariga di quanto e 
stato fatto nelle altre facoltà. 
Geologia ufficializza l'ingresso 
nei movimento con un grosso 

striscione sul frontone del cor
so di laurea. Gli ingegneri lo 
fanno anche via fax. L'onda di 
Scienze politiche urta e va a 
segno a Statistica. Da l'altro 
ieri alcuni attuari occupano 
l'aula 1. Per martedì prossimo 
a Statistica è promossa un'as
semblea allargata per discute
re del disegno di legge Ruber
ti. Martedì è giorno di assem
blea anche a Economia e 
commercio. Il comitato «Eco
nomia in movimento» vuole 
incontrarsi con tutti gli studen
ti della facoltà che non si rico
noscono e condannano l'oc
cupazione della facoltà deci
sa, improvvisamente ieri, dal 
neofascisti di «Fare fronte». 
L'occupazione è avvenuta do
po una festa con bibite e piz
za conclusa con un'arrimgr di 
uno dei promotori del ban
chetto che ha invitato tutti a 
prendere possesso di Econo
mia. Tra i neofascisti, ieri mat
tina, c'era anche il segretario 

romano del «Fronte della gio
ventù», Alemanno, oltre a 
molti altri esponenti dell'orga
nizzazione neofascista estra
nei alla facoltà. Gli studenti di 
•Fare fronte» hanno abbando
nato i simboli del loro gruppo 
e si sono denominati comitato 
•Carpe diem», Tutte le altre fa-
colla in occupazione hanno 
isolato politicamente il picco
lo gruppo che ha preso pos
sesso della presidenza, della 
portineria e di alcune aule ad 
Economia. «L'assemblea di 
Ateneo - dice uno studente di 
Scienze politiche - ha appro
valo il carattere democratico, 
pacifista e antifascista di que
sto movimento. Questo deve 
essere chiaro». 

La fredda posizione del Se
nato accademico, che intanto 
ha sollecitato un incontro con 
il ministro Ruberti, continua 
ad essere contraddetta dal va
sto consenso che continua a 
riscuotere il movimento degli 

studenti romani. Il comitato di 
studenti Aci-glovani, Focolari, 
comunità di vita cristiana, il 
movimento cristiano lavorato
ri, i pensionati universitari cat
tolici. Il coordinamento par
rocchie e 1 giovani della cap
pella universitaria, in un co
municato esprimono di «con
dividere e sperimentare 11 di
sagio, la sofferenza e le giuste 
richieste espressi dai giovani 
del movimento e mentre ap
prezziamo lo stile di democra
ticità e di unità che ha caratte
rizzato sin dall'inizio il movi
mento di Palermo, chiediamo 
che queso sia garantito anche 
qui a Roma». Controcorrente il 
segretario provinciale del Pli 
di Roma, Camillo Ricci, che fa 
un invito agli universitari che 
non si sono (atti abbagliare 
dal movimentismo» e mette a 
disposizione un fax per poter 
dire agli occupanti: «Basta con 
la demagogia, basta con le 
strumentalizzazioni». 

Sulla rivolta studentesca la parola ai docenti 

«Il movimento ha ragione 
parola di prof» 

ROSSELLA RIPERT 

• a Non hanno risparmiato 
critiche all'assenza dei prof. 
Gli universitari che da dicci 
giorni occupano le facoltà ro
mane rimproverano al docenti 
di essere spariti dall'ateneo. 
Che rispondono gli «imputati»? 
E cosa pensano del nuovo 
vento di rivolta? 

•Ho passato con loro tutta 
la giornata di ieri. Ho parteci-
to alle loro riunioni di diparti
mento. Ma siamo in pochi. Gli 
studenti hanno ragione, come 
sempre in questi casi i docenti 
non ci sono, preferiscono re
stare a casa». Bianca Maria 
Frabona, docente di letteratu
ra italiana alla Sapienza, non 
è l'unica a condividere le enti-
che degli studenti. Anche Ge
rardo Lulle, docente di psico
logia dell'eia evolutiva a Magi
stero, non esita a puntare il di
to sull'assenteismo degli altri 
professori. «Alla riunione chi-
sta dagli studenti di Psicologia 
si sono presentati meno del 
10% dei professori - racconta 

• Lulle - gli studenti vogliono ' 
alfrontare i problemi con se
rietà mentre i docenti perdo
no un'importante occasione 
di dialogo». 

Accusali dal movimento di 

essersi dileguati alle prime lu
ci delle occupazioni come ri
spondono i prof ai rimproveri? 

•Non sono andato in facoltà 
perché In questi giorni sono 
preso., da un'altra .Impresa -
spiega Alberto Asor Rósa, do
cente di letteratura italiana e 
neodlreltore di Rinascila a 
giorni di nuovo in edicola -
ma ci andrò perche condivido 
la critica degli studenti». Inten
zionato a tornare in aula in
sieme agli studenti anche Giu
liano Manacorda, docente di 
storia della letteratura moder
na e contemporanea: «Non 
l'ho fatto solo per ragioni per
sonali ma da domani spero di 
esserci», annuncia mentre 
Francesco Malgerì, ordinario 
di stona contemporanea a 
Scienze politiche, preferirebbe 
che la decisione fosse presa 
collettivamente dal docenti. 

Ma cosa pensano i docenti 
di questo movimento deciso a 
bloccare la slrada al disegno 
di legge del ministro sociali
sta? «Non si può certo dire che 
sia un movimento antiriforma-
(ore solo perché sì oppone ad 
un progetto di riforma - ri
sponde Asor Rosa - anzi cre
do che rimettendo in moto la 

partecipazione cosi stentata 
negli ultimi anni abbia già 
compiuto un atto di riforma 
dell'esistente». Giusti gli obiet
tivi. Insomma, a cominciare 
dal no all'ingresso dei privati 
nella didattica? «Più che1 una 
questione di principio e un, 
problema di controllo - prò-' 
segue Asor Rosa - si tratta di 
chiarire i limiti e le modalità 
di accesso. Se un privato vuo
le acquistare 20 mila libri per 
rendere più ricca una nostra 
biblioteca va benissimo. Ma 
non sarei d'accordo sul fatto 
che un privato possa costruire 
un certo corso di laurea inter
venendo pesantemente nella 
didattica. Ecco perché gli stu
denti hanno ragione su un'al
tra critica a progetto Ruberti: 
chi decide, chi conta?». 

Giuliano Manacorda condi
vide i timori degli universitari 
sugli atenei di serie A e B: «Il 
pericolo c'è - commenta -, 
quale privato sarà disposto a 
mettere soldi per la facoltà di 
Lettere? I capllalteti non mi 
sembra che si occupino della 
cultura umanista». A cogliere 
il valore della rivolta studente
sca contro i rischi del disegno 
di legge del ministro è anche 
Bianca Maria Frabotta: «Que
sto movimento che non ha 

paura di darsi un obiettivo po
litico - dice - ha una matrice 
umanistica, un'attenzione non 
utilitaristica alla cultura. Mi 
piace anche questo suo rifiuto 
del mass media, il disperato 
tentativo di non farsi strumen
talizzare». Chi ha partecipato 
alle assemblee nelle aule oc
cupate, come Lutte, non ha 

dubbi: la rivolta degli universi
tari è di qualità. «Le loro occu
pazioni sono culturali - affer
ma -, gli studenti vogliono ca
pire la legge Ruberti e capire i 
suoi effetti sul corso di laurea. 
Ad esempio a Psicologia si 
può fare una ricerca per di
fendere i bambini dalla pub
blicità o, se entrasse Berlusco

ni, fame un altro per vedere 
come farla passare meglio». 
Sostanzialmente d'accordo 
con il movimento del "90, ma 
solo in parte con le forme di 
lotta scelta, anche Francesco 
Malgerl: «Mi sembra che ci sia 
una parte di studenti che pun
ta ad un'azione correttiva del
la proposta di legge, In altri ri

tornano un po' i fantasmi del 
passato, il linguaggio politi
chese e sinistrese. Ma le esi
genze espresse dagli studenti 
sono reali anche se ho delle 
perplessità sulla rappresentati
vità del movimento. Ho l'im
pressione che la grande mag
gioranza degli studenti sia 
estranea». 

Majakovski, Dante e. Pippo Baudo 
La protesta tra poesie e vignette 
Qua! è il linguaggio del movimento degli studenti 
universitari? Sfacciato, goliardico, tenero, rivendi
cativo o poetico: un universo frantumato e indefi
nibile. Pareti pavesate di striscioni e fogli colorati, 
caricature e accorate rivendicazioni, qualche mes
saggio di personalissimi gioia o orgoglio. Il più col
pito dagli slogan e dalle proteste in rima baciata è, 
ovviamente, l'«inviso» Ruberti. 

OIAMPAOLOTUCCI 

Immagini di occupazione: in alto in assemblea, in centro anche e qui so
pra al lavoro per studiare la legge di riforma 

• I Gentilissima epopea. In 
principio balbettarono. E stato 
nove giorni fa: gli universitari 
in rivolta non avevano ancora 
un linguaggio. Hanno rischia
to l'afasia, tra la voglia di dire 
e le parole già consumate dai 
movimenti passati. Ora, la lin
gua si scioglie. Nelle pause di 
lavoro, lasciati I fax, scrivono 
sui muri, su fogli bianchi, su 
striscioni sobri o rutilanti. 
Amano, naturalmente, essere 
•cantati». Lo spazio maggiore 
sulle pareti delle facoltà e de
dicato alla rassegna stampa. 
Poi, CI sono i poeti, quando 
l'urgenza di dire li attanaglia 
prendono Dante, o altro visio
nano, e lo fanno parlare per 
loro. 

•E se pure Invincibile era / 
L'Armada salpando / Le navi 

che tornarono / le si potè 
contare»: nell'edificio di Fisica 
occupato Bertold Brecht av
verte Ruberti. Non credere, «tu 
onnipotente», di avere già vin
to la partita. La cronistona 
continua: una falsa prima pa
gina di giornale con la foto 
dell'Inviso ministro. Titolo: Ru
berti si suicida. Sommario. »SI 
sentiva incompreso» racconta 
la moglie. Il movimento cade 
in un gravissimo senso di col
pa. Più in là sulla parete, sotto 
lo striscione «Cinquanta per
sone hanno dormito qui: Fisi
ca liberata», due gridi di libe
ratoria modestia, la potente 
umiltà di un Socrate: -Sia lode 
al dubbio» e «Finché c'è con
fusione sotto il ciclo tutto va 
nel migliore del modi. E per 
ora c'è». Ancora: «L'università 

si sveglia. Se proprio volete 
dormire fatelo qui». E, dietro, 
un Montanelli travestito da au
tonomo spacca i vetri di una 
facoltà universitaria. 

Il più gettonato è ovviamen
te Ruberti. «Ama II prossimo 
tuo come te stesso*: gli stu
denti di Geologia sono sobri e 
•sfacciati». Quale messaggio 
potrebbe far presa sul cuore 
di un •ministro sponsorizzato 
da CI»7 Sulla facciata dell'edi
ficio una protesta contro la ri
forma, che diventa poeslola 
nella testa: «Non ci sarà più un 
Mendel / che scopre le leggi 
genetiche / studiando I fiori 
gialli e bianchi / Non ci sarà 
più un Darwin / che studian
do i fringuelli (ben poco pro
duttivi) / enuncia la teoria 
sull'evoluzione». Ritmando il 
passo ti ritrovi a Scienze politi
che. All'ingresso scritte da 
cortei vecchi e nuovi: «Studen
ti alziamo la testa / Alla Ru
berti facciamo la festa», e poi 
•Tecce ci piacce». All'Interno i 
muri sono imbrattati di dise
gni e messaggi, personali 
(•Qualcuno ha perso le chia
vi»), polemico-gollardici 
(•Cattolici pappolari»), crona-
chisticc-rivendicativl («Nata li
bera... Solidarietà con la pan

tera In lotta»). Ma non era il 
movimento del »Non servia
mo sul muri»? SI, ma anche 
del -1 muri bianchi non fanno 
pensare1». Poi, una rubrica pa
rietale: «Pensieri: Signore, per 
favore, dacci II quinto relch, 
perche il quarto è uguale al 
terzo». E due messaggi adolc-
scenzialc-libertini:«Vlva l'orro
re della lussuria», »Mi rincresce 
Imparare a crescere». Qualche 
sonetto (il più sconcio') di 
Belli. E ancora: «Fedeli alla li
nea. La linea non c'è», «Ruber
ti sei tutti loro», -In bocca al 
lupo, ma non facciamo gli 
Agnelli». Sulla porta dell'a
scensore, al pianoterra' -Chi 
non occupa precipita». C'è il 
messaggio figlio degli spot 
pubblicilari:>Riforma Ruberti? 
Preferisco vivere». E la frase 
dcU'«intolleranza»: «Non chie
deteci cosa pensano gli altri 
studenti. Gli altri siamo noi». 

A Lettere è il Minollo, «Dicci 
piani di ruvidezza». Qualche 
scritta «sacrilega»: «Dio c'è o 
ce la?». Il programma del col
lettivo fotografi: 'Mettiamo tut
to a fuòco». Quello del reduce 
incantato: «Erano tredici anni 
che aspettavo questo momen
to», firmato uno del 77. E poi, 
ci sono i riferimenti illustri: 

«Che Marcuse sia con voi». 
«Pippo Baudo chi non salta». 
•Dopo Mein kampf, la riforma 
Ruberti». Vicino all'ingresso, 
una denuncia in rima baciata: 
•I nostri sogni, le nostre ten
sioni / non hanno bisogno di 
sponsorizzazioni». Ed eccoci 
ai messagi soavi: «Occupiamo 
gli spazi, colonamo le pareti». 
Un grido strappato a Maja
kovski: «...Bisogna / a mò di 
frangicapo / conficcarsi / >iel 
cranio del mondo», o a Dante, 
versi 46-51 del XII canto del
l'Inferno: »Ma ficca gli oc
chi...». Qualcuno ha pensato a 
Forlani: «Morte ai pompieri». 
Qualcun altro a Cartesio: «Mi 
rivolto dunque sono». Pruden
za, raccomanda un altro mes-
saggio:«ll telefono è sotto Kon-
trollo». Sul minollo è scritta 
una piccola elegia di sei paro
le: «Finalmente sono felice di 
essere siciliano». Un gioco sul 
nome del ministro: «Ruberti, 
Rubarti, Riporti. Reperti, Re
parti». C'è chi ironizza sulla 
vocazione ai mass media del 
movimento: «La televisione mi 
ha guardato e mi sono acceso 
per lei». Dietro l'angolo, l'ac
corata denuncia degli altri e di 
se stessi: «Vista la miseria del 
possibile, proviamo l'impossi
bile». 

«È una critica 
alla cultura 
ridotta a merce» 

SANDRO OEL FATTORE 

• • La protesta degli studenti 
romani si estende. Dopo l'oc
cupazione di Lettere scendo
no in lotta molte altre Facoltà. 
Toma protagonista quindi un 
ampio movimento degli stu
denti che vuole cambiare ra
dicalmente l'Università e l'in
tero sistema formativo. Demo
crazia e non violenza sono 
aspetti peculiari e- distintivi di 
questa lotta studentesca. Ad 
essa va il pieno sostegno dei 
comunisti romani. È proprio 
la voce degli studenti, infatti, a 
riportare in primo piano i pro
blemi più gravi dell'Università: 
la fatiscenza delle strutture; la 
precarietà delle condizioni di 
studio, di insegnamento, di la
voro; in sostanza la negazione 
del diritto allo studio. Le ra
gioni di tutto ciò stanno nella 
completa assenza delle rifor
me, nel cattivo uso dei pochi 
investimenti, nella logica tot-
tizzatrice e clientelare delle ri
sorse. In sostanza non vi è 
mai stata alcuna vera pro
grammazione del sistema uni
versitario, bensì una gestione 
ad uso e consumo dei partiti 
di governo. D'altra parte nel 
piano quadriennale per lo svi
luppo dell'Università approva
to dal governo lo scorso anno 
non è previsto alcun serio in
tervento per gli atenei delle 
grandi città, in particolare per 
Roma. Ed intanto l'Università 
più grande d'Europa è costret
ta ad elemosinare i suoi spazi. 
Alla Sapienza 200.000 studen
ti sono costretti ad utilizzare 
strutture per 30.000. mentre 
per Tor Vergata non è ancora 
stato approvato il piano urba
nistico da anni elaborato, né è 
stato predisposto un piano 
adeguato di infrastrutture. Ec
co quindi un impegno che as
sumiamo: una battaglia, insie
me agli studenti, ai docenti, ai 
lavoratori dll'Università, per 
uno sviluppo nuovo e pro
grammato degli atenei roma
ni. Proponiamo la costituzio
ne di nuove università a parti
re dalle aree del Saldamento 
Ostiense in connessione con il 
progetto integrato del Museo 
e della Città della Scienza, 
dando cosi vita ad un grande 
polo della ricerca e dell'Uni
versità. Ai tempo stesso occor
re approvare subito il piano 
urbanistico di Tor Vergata. 

In tutto questo quadro il 
progetto di legge del ministro 
Ruberti non fa altro che ripro
durre, per molti versi aggra
vandolo, un sistema di organi 
e di poteri accademici vecchi 
e inadeguali che non si disco
sta dall'attuale modello cen
tralizzato e burocratico. Rele
ga ad un ruolo fortemente su
balterno il soggetto studente
sco e non dà alcuna garanzia, 
tanto più in una totale assen
za di programmazione e inve
stimenti, di autonomia degli 
atenei da finanziatori o spon
sor privati. Sono queste le ra
gioni della nostra critica radi
cale a questo progetto di leg
ge. Ragioni che ritroviamo 
nella lotta degli studenti ro
mani, Per questo II Pei ha pre
sentato un progetto di legge 
alternativo. |l governo deve 
dare subito risposte concrete. 
Se questo non dovesse acca
dere si assumerebbe la re
sponsabilità di una gravissima 
latitanza politica verso un mo
vimento che ha ragioni da 
vendere. 

Infine c'è un ultimo aspetto 
che va sottolineato. Nelle piat
taforme di lotta degli studenti 
romani non c'è soltanto una 
sacrosanta protesta contro un 
sistema universitario obsoleto 
e la richiesta, giusta di un in
dirizzo formativo moderno. 
C'è qualcosa di più profondo 
che dobbiamo saper cogliere 
e sviluppare. Ci sono gli ele
menti per una critica radicale 
ad un modello di sviluppo 
che condiziona sempre di più 
il sapere, l'educazione, l'indi
rizzo e l'uso delle risorse quali 
la cultura e la scienza. Può 
crescere, cioè, la consapevo
lezza che il monopolio e un 
determinato uso di tutto il pa
trimonio di conoscenze di 
nuove e sofisticate tecnologie, 
produce contraddizioni inedi
te, nuove gerarchie nella stes
sa «Comunità scientifica». 
Questa lotta - degli studenti, 
quindi, non solo crea migliori 
condizioni per una radicale n-
forma dell'Università ma può 
offrire idee e contenuti per 
una critica di fondo ad un 
modo di produrre, di viveve, 
di consumare, che tende a 
mercificare tutto, anche 'a ri
sorsa cultura. 

Programma «alternativo» 

Scienze politiche 
si organizza: 
«Ecco le nostre lezioni» 
Da martedì lezioni. Ma questa volta ad organizzar
le sono gli studenti. Dopo cinque giorni di occupa
zione gli studenti di Scienze politiche hanno ela
borato un dettagliato piano di seminari alternativi. 
Corsi sulla condizione femminile, i! Centro Ameri
ca, il sottosviluppo, la legge Craxi-lervolino sulla 
droga. Senza trascurare, ovviamente, il contestas
simo progetto Ruberti. 

• I II preside della facoltà 
tiene ancora i dipartimenti 
sotto chiave. Ma loro quando 
dichiarano di non voler bloc
care la didattica fanno sul se
rio. E ieri mattina hanno pre
sentato un programma detta
gliato di lezioni e seminari al
ternativi. Da martedì a Scien
ze politiche si terranno lezio
ni suIMnfluenza delle 
rivoluzioni sulle istituzioni», «Il 
sottosviluppo», «L'Urss e la 
crisi di nazionalità», «Libertà 
di stampa e concentrazioni 
editoriali». Sono solo alcuni 
dei temi dei seminari autoge
stiti promossi dalla commis
sione didattica degli studenti 
in occupazione. L'occasione 
per presentare il programma 
di corsi è stata la prima vera 
assemblea aperta che In cin
que giorni di occupazione si 
è tenuta nella facoltà di 
Scienze politiche. E i pochi 
professori che hanno risposto 
all'invito degli studenti, han
no dimostrato una, anche se 
prudente, disponibilità. «Sono 
disposto ad adoperarmi - di
ce il professor Calabro, diret
tore del dipartimento di studi 
storico-politici - per raggiun
gere un'intesa che porti alla 
riapertura del mio diparti
mento». Ma intanto il preside 
della facoltà Mario D'Addio 
ha rinviato la convocazione 
del consiglio di corso chiesto 
dai ragazzi in occupazione 
per sottoporre le loro istanze. 

E cosi dagli studenti di 
Scienze politiche arriva una 

prima risposta a chi li aveva 
accusau di «vendere fumo». 
Sono stati previsti corsi per 
tutti gli indirizzi. Nello stonco-
politico dalla prossima setti
mana si studieranno i paesi 
dell'Est, il concetto di nazio
nalità e democrazia, di nvolu-
zicne, la storia della condi
zione femminile e la situazio
ne del Centro Amenca. Per 
quello giuridico sono previsti 
corsi sulla legge Ruberti. la 
legge Craxi-lervolino sulla 
droga, la 19-1. la 180. le con
centrazioni editoriali. Nell'e
conomico si andrà da lezioni 
sull'immigrazione e il sotto
sviluppo, a corsi sul Fondo 
monetario intemazionale e 
l'ambiente. Per finire per l'in
dirizzo sociologico sono pre
visti seminari sull'universo 
giovanile, il concetto di grup
po e di individuo, e le tossi
codipendenze. La commis
sione didattica ha anche de
ciso di riaprire la frequenza 
normale ai corsi di lingue, 
per i principianti, e organiz
zare letture, proiezioni e di
battiti in lingua, per i progre
diti. Tra i professon. per ora. 
hanno adento alle lezioni al
ternative Mano Caravale. do
cente di Istituzioni politiche, 
Pasca, che insegna Economia 
dello sviluppo, Salvatore Ni-
sticò, ricercatore alla cattedra 
di Economia politica Fiore 
all'occhiello di queste lezioni 
autogestite sarà un corso del 
fotografo Tano D'Amico su 
•Le immagini, i senza potere. 
i poten». D F.L 

l'Unità 
Domenica 
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I É> utìonvìo //vicovi^fow Sono 30 i «bollettini» nella capitale 
uc agenzie «narvali:» P o c h i redattori> abbonamenti garantiti 
Semisconosciute, vengono diffuse solo a piazzale Clodio e nei palazzi del «potere» 
Vivono di ricatti, scandali, minacciano rivelazioni e hanno forti appoggi politici 

Pirati del dattiloscritto 

• I Corsari dell'informazione. Non perché 
assaltano la notizia, ma per il modo in cui la 
trattano e la propongono ai propri lettori. So
no le «agenzie giornalistiche riservate»; picco
le e dattiloscritte, internazionali o linanziate 
con i soldi della collettività, in Italia sono più 
di cento, una trentina soltanto nella capitale. 
Fanno informazione, dicono i direttori. Ma i 
politici, i pubblici amministratori e gli impren
ditori, destinatari di quell'informazione, dan
no un giudizio diverso: fanno ricatti. 

Quei pochi che ricevono le -agenzie» le 
spulciano con attenzione, sperando di non 
vedere comparire il proprio nome o vicende 
della «corrente» o dell'azienda che rappresen
tano. Sono temute. Per questo ricevono abbo
namenti e pubblicità anche da parte della 
aziende statali. Una tecnica mutuata dall'e
sperienza, negli anni 70, di Mino Pecorelli, di
rettore di Op, l'Osservatorio politico, ucciso 
da un killer, rimasto sconosciuto, nel marzo 
del 1979. Pecorelli riceveva informazioni da 
fonti particolari. Poi sparava a zero contro un 
politico o un imprenditore, facendo capire, 
tra le righe dei suoi pezzi criptici, di avere a 
disposizione documenti compromettenti. A 
quel punto scattavano abbonamenti per di
versi milioni o pubblicità. 

Gli credi di Op. L'Osservatorio politico, il 
foglio sul quale Pecorelli tesseva le sue trame 
ricattatorie, esiste ancora. Ha solo modificato 
un po' il nome: Op intemazionale. Lo dirige 
Sergio Tè, uno dei vecchi collaboratori del di
rettore assassinato. Lo stile non è certo più 
quello di un tempo; diversi anche gli orienta
menti politici. Se Pecorelli era ispirato da Celli, 
fino a pochi mesi prima della sua morte, il nuo
vo Op opera nell'alveo delle forze di pentapar
tito. Ma lo stile aggressivo di Pecorelli lo ha 
piuttosto ereditato Francesco Santoro, respon
sabile dell'agenzia Aire/, sul cui capo pendono 
diverse inchieste giudiziarie e che è finito an
che inquisito, recentemente, con l'accusa di 
aver intercettato dei fax diretti a Lucio Ghia, le
gale del Banco di Roma. L'attivila della Axel è 
dedicata quasi interamente a questa banca, il 
cui vertice è finito spesso nel mirino di Santoro 
che ha anche scritto un libro intitolato «Il Ban
co della vergogna», con la figura df Licio Celli 
sulla copertina. L'ispiratore delle informazioni 
della Axel sarebbe il deputato missino Tom
maso Staiti di Cuddia. Un legame che Santoro, 
però, smentisce in parte, affermando che con 
Staiti di Cuddia esistono solo rapporti di amici
zia e stima reciproca. Axel fu indicata da Ange
lo Sanza, sottosegretario per i servizi di sicurez
za, come una delle agenzie legate ai servizi se
greti deviati che attaccarono duramente De Mi
ta. 

l e troppe sbandellate. Hanno la grinta del 
•big» dello scudocrociato romano. Quando 
scendono in campo contro qualcuno, i fatti lo 
testimoniano, lo stile ricalca in pieno quello 

Pecorelli 
dalla P2 
ai killer 
•al L'ultimo numero di Op non lo lesse 
nessuno. Quando il 20 marzo 1979 il diretto
re dell'agenzia. Mino Pecorelli, fu assassina
to da killer rimasti ignoti, il giornale era in ti
pografia. In prima pagina c'era il titolo gri
dato: «Gli assegni dello scandalo». Spari du
rante una misteriosa perquisizione. Che se
greti aveva violato Pecorelli? Chi fu il man
dante dell'omicidio? Sull'inchiesta 
giudiziaria condotta dai giudici Mauro e Si
ca, scese una cappa silenziosa. Niente. 
emerse da palazzo di giustizia. Meno che 
mai le storie segrete, con personaggi eccel
lenti, che erano alle spalle dell'attività di Pe
corelli. A distanza di undici anni l'inchiesta 
sta per finire in archivio con un nulla di fat
to. 

Mino Pecorelli era un avvocato con il pal
lino di un giornalismo particolare, torbido. 
Scrisse i primi articoli su Mondo d'oggi diret
to dal figlio del capo della polizia fascista, 
Paolo Senise. Il giornale, scandalistico, era 
chiaramente ispirato dal Sid. Mondo d'oggi, 
fini di esistere nel 196S quando annunciò 
che avrebbe pubblicato foto e documenti su 
esponenti politici italiani in conlatto con la 
Gestapo nazista e con la Cia. Quel servizio 
non arrivò neanche in tipografia. Pecorelli fu 
avvicinato dagli Affari riservati e fu «convin
to» ad evitare quella pubblicazione. In quel
lo stesso anno nacque Op: stesso stile, stessi 
metodi e informatori. 

Ma Pecorelli, come giornalista, non aveva 
solo il compito di fare Op. tra il 1972 e il 
1973 era capo ufficio stampa del de Fiorenti
no Sullo. Negli anni successivi, invece, l'a
genzia si trasformò in portavoce del genera
le capo del Sid Vito Miceli, nella battaglia in
tema ai servizi, contro Gianadelio Maletti. 
Quindi divenne la voce di Licio Celli e della 
P2, alla quale Pecorelli aveva aderito. Solo 
che, nell'ultimo periodo i rapporti con i suoi 
protettori si erano un po' incrinati... 

I figli dì Op 
Minacciano scandali, talvolta li fanno 
esplodere; lanciano messaggi trasver
sali e avvertimenti politici mascherati 
da «controinformazione». Per conto 
di un partito, di una «corrente», di 
una «lobby» economica, se non addi
rittura per i servizi segreti. Sono le 
«agenzie giornalistiche riservate»; la 

gente comune ne ignora l'esistenza 
perché circolano solo net corridoi dei 
«palazzi del potere». Quali sono? Da 
chi prendono i soldi e per chi scrivo
no? Che cosa hanno in comune con 
là Op di Mino Pecorelli, nata all'om
bra della P2 di Licio Gelli e assassina
to nella primavera del 1979? 

ANTONIO CIPRIANI 

dello «Squalo». Interprete fedele dello Sbardel
la-pensiero è Repubblica, il quotidiano politi-
co-firiahzlàrio riservato diretto da Ugo Dell'A
mico, figlio del «vero» direttore dell'agenzia, 
Landò Dell'Amico. Quest'ultimo è una figura 
molto conosciuta negli ambienti giudiziari, più 
che come giornalista, come imputato o indi
ziato in alcuni processi molto particolari, nei 
quali compaiono le trame oscure dei servizi se
greti più o meno deviati. Repubblica, comun
que, è uno strumento assolutamente micidiale, 
con il quale la corrente andreottiana ha com
battuto la sua guerra interna contro De Mita. 
Sono infatti passate sulle pagine di Dell'Amico 
due storie sul presidente della De. Quella sulla 
sua abitazione in centro nella capitale, e quella 
dell'lrpiniagate. Due siluri. Subilo dopo la 
maggioranza intema è stata ribaltata a lutto 
vantaggio di Andreotti. 

Mino Pecorelli 
assassinato 
nel 1979; 
in alto, 
l'ultima 
copertina 
di «Op»; 
a destra 
Licio Gelll; 
sotto. 
Vittorio 
Sbardella • 
ispiratore -
di 
«Repubblica» 
e «Tuttoiazio» 

Il «principe» e Carboni. Sbaidelliana, ma 
non sempre, l'agenzia settimanale Tuttoiazio, 
diretta dal «principe», Giacomo Alexis, ex pa
parazzo dello «Specchio». Sicuramente demo-, 
cristiano, Alexis è la voce delle correnti e sotto- ' 
correnti, lancia messaggi e ricompone accordi 
tra i «big» dello scudocrociato. Le pagine dell'a- •• 
genzia pullulano di notizie sul grande capo 
Giulio, sullo «Squalo», un tempo chiamato «Er -
Chiodo», e sulla corte regionale dei due. Giubi-..' 
lo, Paolo Tuffi, Potilo Salano, Cianrapico, l'ami-, 
co-nemico, andreottiano inviso a Sbardella e 
quindi spesso attaccato sui fogli di Tuttoiazio. 
Alexis, comunque, talvolta se la prende anche 
con gli andreottiani Per motivi imprerscrutabi-
li. Cosi i suoi strali, nell'anno passato hanno . 
raggiunto Bernardo, Gerace e Mazzocchi, at
taccati per qualche numero, poi, di nuovo, lo-. 
dati. 

Tra le altre agenzie democristiane che gira- * 
no nei palazzi romani, c'è Roma informazioni, 
di Carmelo Tocco, che fornisce una rassegna 
stampa alla presidenza del Consiglio per 50 
milioni l'anno. Legata al «grande centro» di 
Vincenzo Scotti c'è la Agen Parlai Franco Lisi; 
voce di Gava, è invece la Telcgraph di Massimo 
Uflredduzzi. Poi c'è Stampa giudiziaria, atipica 
operazione tutta interna a piazzale Clodio. di
retta da Mario Biasciucci. E atipica sia per gli 
argomenti trattati che per la vasta area polìtica 
che rappresenta. Nata sotto le ali di Vitalone,. 
l'agenzia ora flirtra con i radicali e i socialisti ai 
quali è accomunata da un durissimo giudizio 
contro la magistratura tutta. C'è poi un perso
naggio, che s'affaccia spesso tra le righe del 
dattiloscritto: Flavio Carboni. Quando è stato 
arrestato l'ultima volta, Stampa giudiziaria gli • 
ha dedicalo un numero monografico che con
teneva il suo «memoriale». Due pagine incom
prensibili per un qualsiasi lettore, contenenti 
messaggi molto chiari destinati a chi poteva, 
evidentemente, decriptarli. 

Bollettini milionari. In Campidoglio cir
cola la Tsi, di Ivano Selli, l'agenzia che vive con 
i milioni delle istituzioni (solo il Comune di Ro
ma ne elargisce 80 all'anno). Selli presenta i 
resoconti di consigli comunali e commissioni, 
garantendosi un congruo numero di abbona
menti pagati da Comune, Provincia e Regione. 
Sotto l'ombra del «garofano» socialista c'è an
che la Hai fondata da Vincenzo Staterà, un 
tempo legata a Giuseppe Saragat. Oggi la diri
ge Anton Giulio Loprete, giornalista socialista 
pugliese, inquisito nel processo sul traffico di 
droga e sul riciclaggio di denaro sporco «Pizza 
connection». Loprete è uno strano personag
gio. Nel 1976, quando era segretario particola
re del sottosegretario di Grazia e Giustizia, Mi
chele Pellicani, aveva impiantato nel ministero 
una «entrale» di aiuto per mafiosi in difficoltà 
con la legge. Fu quello che scrisse ne! rinvio a 
giudizio del «Pizza connection» il giudice Aure
lio Galasso che, perquisendo gli uffici di Lopre
te, trovò i fascicoli personali di Alfredo Bono, «il 
lungo» del clan dei Bolognetta, di altri imputati 
implicati nei processi contro «Cosa nostra», tra i 
quali Adriano Corti, uno dei finanzieri-ricicla
tori svizzeri. Il giudice Galasso aveva definito 
questo interessamento particolare, come i 
«tentacoli dell'organizzazione» fin dentro il mi
nistero di Grazia e giustizia. Il processo contro 
Loprete, stralciato dal «Pizza connection» è an
cora in istruttoria. 

Le altre agenzie. Antiche, internazionali
ste, populiste, nella capitale ce ne sono tante. 
altre. C'è la Tevere, diretta da Luciano Raffaele, 
settimanale gratuito edito da 31 anni. C'è Une 
notizie, diretto da Vincenzo Dona, ed Eurasia, 
neonata agenzia di sinistra («L'unica - afferma 
il direttore Ferruccio Massimi - in un mare di 
fogli democristiani») che ipotizza l'unione tra i 
due continenti, quello asiatico e quello euro
peo, non disdegnando polemiche contro «Por
ta portese» di Rosario Caccamo. Poi c'è Nino 
Longobardi, quello dei pugni sul tavolo in una 
piccola Tv privata che lancia messaggi puritani 
da Italmondo-, messaggi più «pesanti» Il manda 
Invece Agostino Onagro su Punto critico che ha 
raccontato la storia della fornitura di carri ar
mati alla Libia decisa dal governo Andreotti nel 
1972. 

V 

«Repubblica», da Salò ai servizi segreti 
• • Uomo di Pazienza. Gior
nalista al «servizio» dei servizi 
segreti, passato dai libri paga 
del Sifar a quelli del Sismi «de
viato». Personaggio inquietan
te, sicuramente. Chi è Landò 
Dell'Amico che su Repubblica 
è l'interprete della corrente 
andrcottiana-sbardclliana? 
Come altri personaggi della 
corte di Re Giulio, è stato fa
scista. A 18 anni nella Repub
blica di Salò; nel dopoguerra 
al5ecoto d'Italia. Poco tempo, , 
nel 1959 fonda la Montecito
rio, un'agenzia parlamentare, 
e nel 1961 comincia a lavora
re per I servizi segreti del Sifar. 

Qual era il compito di Dell'A
mico? Schedare I personaggi 
più influenti in Italia. «Il Sifar 
in pratica aveva appaltato a 
Dell'Amico la costituzione di 
una parte dei 34mila fascicoli 
illegali», ha scrìtto Giuseppe 
De Lutiis nella sua «Storia dei 
servizi segreti in Italia». 

Il suo nome compare an
che negli atti dell'inchiesta 
sulla strage di piazza Fontana, 
per una lettera spedita a Bru
no Rilfeser (genero di Attilio 
Monti), nella quale scriveva di 
aver versalo 18 milioni e mez
zo a Pino Rauti «come d'ac
cordo». Interrogato dai magi

strati Dell'Amico prima nega, 
poi ammette, poi nega anco
ra. E per le contraddizioni del
le sue dichiarazioni, nel 1974 
finisce, provvisoriamente, ar
restato. Ma per chi scrisse 
quella lettera? Era falsa? Le in
dagini del giudice D'Ambrosio 
finiscono a Catanzaro, e ven
gono chiuse immediatamente. 

Dell'Amico toma in carcere 
nel 1979, arrestato nell'ambito 
di una colossale truffa ai dan
ni del Banco di Napoli: una vi
cenda da centinaia di miliar
di. Ma l'anno dopo l'ex repub
blichino apre una nuova 

agenzia riservata: Repubblica 
E approda nell'area democri
stiana. 

Anche scorrendo II rinvio a 
giudizio del processo per la 
strage alla stazione di Bolo
gna, e la requisitoria sul «siste
ma di potere della P2», stretta
mente collegata all'istruttoria 
sulla strage, il nome di Dell'A
mico salta fuori più volte. Met
tendo a fuoco la figura-chiave 
di Pazienza il giudice defini
sce il giornalista «notoriamen
te legato al Sismi». 1 pm Man-
cuso e Dardanl, invece, par
lando delle intimidazioni subi
te dal generale Ninetto Luga-

resi (il successore di Santovito 
che cercò di allontanare i pi-
duisti dal Sismi) parlò dell'o
pera coordinata tra l'agenzia 
Repubblica, (definita di pro
prietà di un «noto piduista») 
da Tutto Roma e dal Borghese 
(editalo, in passato, da Ciar-
rapico e sovvenzionato da Pa
zienza e dal Sismi). Ma i ma
gistrati parlano di Dell'Amico 
anche in un altro capitolo del
la loro requisitoria scrìvendo: 
«...E solo pochi giorni dopo gli 
arresti del Supersismi ad ope
ra del pm di Roma, Landò 
Dell'Amico pubblica sulla 
propria agenzia giornalistica 

Repubblica, velina del Sismi 
deviato, uno sfrontato richia
mo al presidenle del Consiglio 
in carica: "Ma non aveva Cra-
xi, da palazzo Chigi, annun
ciato uno scudo protettivo per • 
i servizi segreti dai rigori con
venzionali dell'autorità giudi
ziaria?"» (numero 158 del 19 
ottobre 1984). Un segnale, 
ben chiaro, per Craxi, in un 
periodo in cui la relè della P2. 
sembrava, apparentemente, 
smantellata. 1 fatti successivi 
hanno fatlo comprendere co
me i poteri oscuri siano usciti 
indenni da quel braccio di fer
ro con i poteri legali. 

Dalla «dolce vita» 
al Campidoglio 
La storia di Alexis 
. È vero che «Tuttoiazio» è un giornale di avvertimenti e ricatti 

polMd? 
Non scherziamo. - è la secca risposta di Giacomo Alexis. il «prin
cipe» ex paparazzo diventalo con la sua agenzia settimanale un 
•big» in Campidoglio -. Noi facciamo informazione sul Comune e 
sulla politica regionale, lo sono amico di tutti. 

Amico, un po' di più del democristiani, però. 
lo sono democristiano. Ma le pagine del giornale le apro a tutti i 
partili. Do voce anche ai comunisti. 

Chi finanzia questa Iniziativa? 
Tengo a precisare che la mia agenzia è una delle poche che non 
gode di contributi istituzionali. Mi arrivano delle pubblicità, degli 
abbonamenti. Non mi servono molti fondi, con le nuove tecniche 
tipografiche noncosla molto fare un giornale come il mio. 

Chi legge «Tuttoiazio»? 
Genie che si occupa di Campidoglio, Provincia, Regione e delle 
Aziende municipalizzate. E l'abbonamento viene SOmila lire, mi
ca un milione e 200mila come succede in altre agenzie. 

Politica e finanza 
Minacce quotidiane 
per rOsservatorio 

Quali differenze con l'Op di Pecorelli? 
Non abbiamo niente a che vedere - risponde il direttore di Op in
ternazionale, Sergio Tè, che occupa la poltrona che fu di Mino 
Pecorelli-. Ma ora guardiamo lontano. 

DI chi è l'agenzia e con quali soldi vive? 
Gli editori, ora, siamo noi, i tre giornalisti che lavorano in Op. Gli 
unici soldi ci vengono dagli abbonamenti, che costano un milio
ne all'anno. 

Chi legge «Op Intemazionale?» 
I nostri abbonali sono personaggi del mondo politico, del Parla
mento, titolari di società privale. 

Per avere quali Informazioni? 
Abbiamo dato all'agenzia un taglio social-liberale. E riusciamo a 
vendere perché la nostra è una critica politico-bancario-finanzia-
rio. 

Avete subito mal minacce? 
È il nostro pane quotidiano. Le incursioni sono conlinue. 

Scoop giudiziari 
dell'amico 
di Flavio Carboni 

La sua agenzia minaccia scandali, fa ricatti o che cosa? 
L'ho fondala nel 1987 per fame la prima agenzia giudiziaria na
zionale. - risponde Mario Biasciucci, direltore di Stampa giudizia
ria -. L'unico scopo è quello di trovare nolizie e lare scoop. Sono 
stato giornalista al Momento sera, al Cri, alla Domenica del Cor
riere, M'Occhio e all'europeo. Non minaccio scandali. Li faccio 
esplodere. 

Fa anche aprire Inchieste perconto di qualcuno? 
L'uno e l'altro. Ma non uso i puntini di sospensione o i doppi sen
si. Parlo chiaro, faccio nomi e colanomi. Slo dalla parte dei citta
dini, per questo ho creato anche il Sindacalo europeo per la dile
sa di cittadini e utenti. Si stanno iscrivendo molle persone, so
prattutto radicali e socialisti. 

Ma lei non era legato ad Andreotti e Vitalone? 
Non sono legato a nessun carro. Scrivo notizie e le mando, a mie 
spese, a magistrati e politici. 

È anche molto amico di Carboni? 
Ho pubblicato il suo memoriale quando era in carcere. SI sono 
suo amico. Ma era uno scoop. 

22! 'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 



NUMERI UT1U 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrai* 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanza 
Vigili urbani 
Soccorso stradala 

113 
112 

4666 
115 

6100 
67691 

116 
Sangui 499637S-767S893 
Centro antiveleni 
(notte) 

3054343 
4957972 

Guardia medica 47S674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
630921 (Villa Mafalda) 530972 
Aids da lunedi a venerdì 664270 
Aied: adolescenti 
Per cardiopatici 
Telefono rosa 

660661 
6320649 
6791453 

Pronto soccorso a domicilio 

Oapedata 
Policlinico 
S.Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenefratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S.Pietro 
S. Eugenio 

4756741 

492341 
5310066 

77051 
6873299 

33054036 
3306207 

36590168 
5904 

Nuovo Reg. Margherita 5644 
S. Giacomo 
S. Spirito 
Centri veterinari». 
Gregorio VII 
Trastevere 
Appia 

6793538 
650901 

6221686 
5896650 
7992718 

Pronto Intervento ambulanza 

Odontoiatrico 
47498 

661312 
Segnalazioni animali morti 

5800340/5810078 
Alcolisti anonimi 
Rimozione auto 
Polizia stradala 
Radio taxi: 

5260476 
6769638 

5544 

3S70-4994-3873-4984-8433 
Coopautoi 
Pubblici 
Tassistica 
S. Giovanni 
La Vittoria 
Era Nuova 
Sannio 
Roma 

7594568 
665264 

7653449 
7594842 
7591535 
7550656 
6541846 

$0> •ette "ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

I SERVIZI 
Acea: Acqua 575171 
Acea: Recl. luce 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
SIp servizio guasti 182 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 
Arci (babysitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen
denza, alcolismo) 6264639 
Aied 860661 
Orbls (prevendita biglietti con
certi) 4746954444 

Aeotral 5921462 
UH. Utenti Atac 46954444 
S.A.FE.R (autolinee) 490510 
Marozzl (autolinee) 460331 
Pony express 3309 
City cross 661652/8440690 
Avis (autono'egglo) 47011 
Herze (autonoleggio) 547991 
Bicinoleggio 6543394 
Contiti (bici) 6541084 
Servizio emergenza radio 

337609 Canale 9 CB 
Psicologia: consulenza 
telefonica 369434 

GIORNALI DI NOTTE 
Colonna: piazza Colonna, via 
S. Maria in via (galleria Colon
na) 
Esqulllno: viale Manzoni (cine
ma floyal); viale Manzoni (3. 
Croce In Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: corso Francia; via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stellutl) 
Ludovisl: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsiore Porta Plnclev 
na) 
Paridi: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienzo 
Travi: via del Tritone (Il r 
saggerò) 

Tutta la voce 
in una Prova 
d'Orchestra 

ALBA SOLARO 

• * • «Basta aprire un giornale 
alla pagina degli spettacoli, 
guardare la programmazione 
musicale di piccoli e grandi 
locali, per notare subito il pro
liferare di cantanti, uomini e 
donne che siano». Cosi Ales
sandra Guidoni introduce il 
nuovo numero di Prova d'Or-
cheslra. un numero monogra
fico interamente dedicalo al 
tema della •vocalità». La rivista 
trimestrale che il Little Bertuee 
Music Club di Marino affianca, 
quale veicolo di informazione 
e critica, all'attività di scuola e 
spazio per concerti, ha Indivi
dualo nel canto una delle 
principali linee di tendenza 
degli ultimi tempi; e fenomeni 
come il successo di Bobby 
McFcrrin o di Tracy Chapman 
stanno a dimostrarlo. 

•Urlano, cantano, sussurra
no gli anni 80», il pezzo d'a
pertura, propone una lettura 
del ruolo del cantante e della 
forma<anzonc nell'ultimo de
cennio, ritornati in auge tanto 
nel rock che nel lazz dopo es
sere stato penalizzati negli an
ni 70 dalla netta preponderan
za del linguaggio strumentale. 
Si passa cosi a rivisitare il pa
norama nostrano di -Urlatori e 
urlatrict nell'Italia del bel can
to*, da Tony Dallara a Rossa
na Casale, per risalire poi alle 
•radici della vocalità contem
poranea-, cioè al Blues. La ru
brica -video, segnala alcune 

cassette, sempre in tema, co
me Sbadata and tight di Jonl 
Mltchell. o 77» sound otjazz, 
con filmati di Bllile Hollday. 
Jimmy Rushling. Henry Red 
Alien. Sui sentieri delle «musi
che possibili* si passa ad esa
minare «L'Irresistibile ascesa 
del canto nero», ovvero l'in
fluenza crescente della musi
ca africana, e non poteva na
turalmente mancare un capi
tolo dedicalo alla ricerca vo
cale nell'ambito della musica 
sperimentale. 

Cuore del numero sono pe
ro le due Interviste centrali, 
una con Bob Stololl. vocalist 
ed insegnante al Bcrklce Col
lege of Music di Boston, ospite 
con la sua classe di improvvi
sazione all'ultimo Umbria 
Jazz, dalle cui parole emerge 
la profonda umanità ed intelli
genza artistica del personag
gio. La seconda mette a con
fronto cinque cantanti lazz ita
liane, Cinzia Spata, Gluppi 
Paone. Maria Pia De Vito, Fa
brizia Barrasi e Cinzia Baldini, 
con le loro esperienze, I loro 
diversi approcci al lavoro, al
l'insegnamento del canto, al 
repertorio o al rapporto con la 
tecnologia. Prova dVrcheslra 
potete trovarla in librerie o ne-

Sni di dischi come Ricordi, 
isfunzloni Musicati. Millere-

corda. Tuttilibri, Feltrinelli, Gli 
Angeli. Cherubini, Doctor Mu
sic, Disco Boom. 

Arte/Tracce di critica sugli anni 80 e ipotesi sugli anni 90 

Dall'oggetto alla Cosa 
•a l SI possono azzardare al
cune Ipotesi che ti sviluppe
ranno negli anni Novanta: 
ipotesi di ideazione e di rap
presentazione artistica. L'Inva
denza del mercato e nota a 
tutti: sarà o il totale crollo o 
una nuova -resurrezione- dei-
rane ad animare gli anni funi-
ri. La scultura si sta definitiva
mente assestando verso la Co
sa. La Cosa è profondamente 
significativa, arcana, perché 
intrattiene sotterraneamente 
dei legami con il mondo. Pro
babilmente Martin Heidegger 
con questo termine intendeva 
qualcosa del genere. Forse 
una cosa si presenta meglio 
adesso: e gli utenti e consu
matori si possono occupare di 
più della -bellezza». 

Spezzoni dell'arte concet
tuale e povera come la Land 
Art, Body art, installazione mi
nimale si dirigono vorticosa
mente dall'oggetto alla Cosa. 
GII esempi romani di oggetti 
inutili mascherali da un for
malismo che sposta di pochi 
millimetri a) giorno un archeti
po scultoreo ne sono la prova 
evidente. La reazione alla 
conccttualita dell'arie con la 
transavanguardia e le succes
sive ripetizioni di avanguardie 
trite e ritrite ne sono la prova 
generale. Sari l'oggetto tra
mutato in Cosa a prendere il 
sopravvento. 

La Cosa multiuso da Inseri
re anche in una architettura 
urbana e in un'arredamento 
da living room e comparti si

milari si vede circolare con 
più insistenza del solito. No
nostante, la minore specifici
tà, si tiene conto della vitalità 
del reale costruito. In fondo è 
più di prima una costruzione, 
che interviene forse anche in 
campi che le sono sconsiglia
ti. Il costruire, anche in senso 
barocco, ora non riguarda so-

ENRICO QALUAN 

lo la materia sintetica, inorga
nica, organica dopo la morte. 
Non dobbiamo chiudere gli 
occhi dinanzi alle manipola
zioni che si operano oggi ge
neticamente. 

La biotecnologia fabbrica 
l'essere. Gli artifici dell'uomo 
intervengono nell'essenza del
la natura. Come dimenticare 

che l'ingegneria genetica è ar
rivala a fare Incontrare geni ri
tenuti incompatibili, in organi
smi che sono animali e vege
tali insieme? 

L'antldesign e la mobilità di 
pensiero spingerà molti artisti 
a realizzazioni per le quali 
parlare di arte, design o archi
tettura risulterà limitativo. La 

Bruno Murari, «NegatM-positivt ambigui effetti ottici»; sotto, Nicoletta Boris e Caterina Casini in «Tutti fuor
ché Demetrio» e un disegno della Galleria Aan (interno) 

Cosa contiene già presupposti 
formalistici nel suo farsi e di
sfarsi. 

La Cosa riciclata, neoggetti-
stica, dovrà nuscire ad impor
re la propria logica. Forse non 
le riuscirà neanche difficile. 
L'Italia e riuscita anche a rici
clare aeroplani insicuri e poco 
funzionali come i Loockheed. 
Gli armamentari che agli inìzi 
del secolo servirono alle avan
guardie per smascherare II 
perbenismo borghese verran
no riciclati, disperdendo an
che Il senso per il quale erano 
stati Ideati e realizzati. Il Nove-
centcriato o Modernariato in
segna. Un po' di Brian Erio, 
Carpenter, Duchamp, Pascali, 
Flavin, Maratta, Kouncllis, Mu-
nari e chi altri' ti tutto ben agi
tato dopo l'uso che ne vien 
fuori. 

In fin dei conti Bruno Muna-
ri nel riciclaggio e utilizzo di 
materiali di scarto e di riporto 
aveva anche insegnato un al
tro uso che conteneva poesia 
e Idealità. Chi avesse voluto in 
anni passati insonorizzati la 
propria stanza per ascoltare 
musica non faceva bene a da
re retta all'artista? Con i conte
nitori di cartone delle uova 
per esempio e la Luna di ve
tro? E con quelli di plastica 
l'artista non insegnava a farli 
•divenire» porta cubetti di 
ghiaccio? Insegnava la tra
smutazione delle cose nel lo
ro divenire «altro». Ahi, bel 
tempo andato! 

(5. Continua') 

Il vero sconfitto 
è proprio Demetrio 

ANTONELLA MARRONI 

Tutti fuorché Demetrio 
di e con Nicoletta Boris e Cate
rina Casini. Regio: Felice Fari
na. Supervisione: Renato 
Mambor. Rassegna «Radlovi-
sione», prodotto dal «Gruppo 
Trousse». 
Teatro dell'Orologio 

a l i Incontn sconclusionati 
del terzo tipo in un fast food: 
potrebbe essere il sottotitolo 
dello spettacolo in scena alla 
sala caffi di via del Filippini. 
Un'ora scarsa di chiacchiere 
tra due signonne deluse e so
gnanti davanti ad un hambur
ger e in attesa di patatine. 

Che cosa si raccontano? 
Esperienze passate, amici in 
comune, sogni mal realizzati. 
La struttura e quella di un pic
colo varietà cabaret in cui pa
role in libertà si mescolano a 

qualche appunto già scritto 
(anche se non si percepisce 
una grande improvvisazione 
di battute). Nicoletta Boris e 
Caterina Casini sono suite lan
ciate, ricorderete, a Doc, la 
trasmissione di Arbore dedi
cata alla musica dal vivo e, In 
genere, alla buona musica. 
Una e la prorompente ammi
ratrice di Gcgc Telesforo che 
attentava ogni minuto alla di 
lui castità, l'altra era la rigida 
propnetana del locale in cui si 
svolgevano i fasti arborei»!. 

Il sodalizio diventa -ditta» e 
la Bons e la Casini, dopo aver 
improvvisalo insieme sul pal
coscenici dell'estate 1989, 
hanno deciso di tentare la 
carta di uno spettacolo com
piuto. L'effetto appare povero 
nell'insieme e le intenzioni re
stano dietro alle luci multico
lori e ai lustrini Due modi di

versi di affrontare la vita, due 
caratteri contrapposti uniti, 
pero, da un destino comune: 
aver conosciuto un uomo, un 
amore finito poi male, un De-
metno. insomma, che in un 
modo o nell'altro le ha lascia
te. I duetti tra le due procedo
no con il ritmo di una vaporie
ra: sbuffanti, ansiosi, ansiman
ti; sono la parte più riuscita 
dello spettacolo. Per il retto e 
difficile trovare un'idea origi
nale, sia nella storia sia nella 
regia, che ha escogitato alcu
ne -scappatoie» per riparare 
ad evidenti lacune del testa 
Manca uno scatto, quel qual
cosa in più, come si dice. In
sieme potrebbero formare 
una coppia Interessante, en
trare nel gioco come ha fatto 
il duo -Opera Comlque*. pur
ché l'Invenzione superi una 
pigrizia, data, forse, da una 
certa piccola notorità raggiun
ta. 

Diciotto progetti 
elaAam 
si rifa il trucco 

RENATO PALLAVICINI 

(•*• Diciotto progetti in mo
stra sul tema «La riconfigura
zione dello spazio «positivo 
della Galleria AanVCoop Ar
chitettura arte moderna di 
Roma». Che poi sarebbe co
me dire una mostra di diciot
to differenti modi di mettere 
in mostra. Fuori dai giochi di 
parole, un'esercitazione pro
gettuale, nient'aflatto accade
mica, e il frutto di un'espe-
nenza didattica tentata nel 
corso di Progettazione di ar
chitettura d'interni dell'Istitu
to europeo di design di Ro
ma Il tema, appunto, era 
quello di avanzare proposte 
per un nallestimento della 
galleria di via del Vantaggio, 
che da molti anni porta avan
ti un coraggioso programma 
di mostre, incontri, dibattiti, 
prevalentemente di architet
tura, ma anche di sperimen
tazioni e confronti tra disci
pline diverse. Questi diclolto 
progetti esposti (sono visibili 

fino al 31 gennaio) sono tutti 
di giovanissimi, e tutti di allie
vi dell'Istituto europeo di de
sign. Molti dei nomi che han
no firmato i progetti, sono gli 
stessi di un'altra esperienza 
(quella relativa al concorso 
per l'allestimento della mani
festazione «Settembre a Na
poli», nell'area di S. Martino), 
che proprio qualche mese fa 
era stata pubblicizzata, nei 
suol esiti finali, dalla stessa 
Galleria Aam. 

Le soluzioni proposte, 
spesso molto lontane tra loro, 
hanno tutte comunque in co
mune una buona dose di ri
gore progettuale, ed un pun
to fermo: quello di considera
re l'architettura d'interni un 
terreno di progettazione che 
va al di là del semplice «arre
dare», configurandosi piutto
sto come «uno spazio di me
diazione tra l'abitare e l'ar
chitettura... un campo auto
nomo d'Invenzione e di disci

plina». Ecco perché quasi tut
ti i progetti insistono sul tema 
della porta d'Ingresso (ora 
con enfatizzazioni megaliti-
che, ora con discreti diafram
mi) a significare che la galle
rà d'arte, altro non è se non 
•il prolungamento e la spe
cializzazione della strada, 
nella sua caratteristica di es

sere luogo di percorso e di 
sguardo» Ed ecco perché 
molti di questi progetti insi
stono sulla creazione di uno 
spazio unitario, godibile nello 
sguardo e nei percorsi, rin
tracciabile nelle partiture mo
dulari dei mun o del pavi
mento, talvolta negalo e tal
volta riaffermato dai sottili 

diaframmi dei pannelli espo-
sitivi. Un nitore espressivo ed 
una purezza di linguaggio 
che, in alcuni casi, si richia
ma dichiaratamente alle alte 
prove di Persico, Pagano, 
Terragni ed Albini. Per dei 
giovani, come questi diciolto 
progettisti, non é cosa da po
co. 

Calcio mondiale 
al «Diana Park» 
aal A far gli onori di casa 
ad un esercito di invitati, 
Renzo Gabbarmi, il patron, 
occhi mobilissimi e tanta af
fabilità, mentre ai fornelli, lo 
chef Giorgio Conti dava fon
do a tutta la sua abilità, rica
mando sottili disegni su sofi
sticati soufflé, profumati ar
rosti e un'infinità di torte. In 
questa scenografia, è stata 
festeggiata l'apertura ufficia
le dell'hotel Diana Park, 
struttura che vive in simbiosi 
con il ristorante -Il Castagno-
ne» sulle pendici del lago di 
Nemi. Una inaugurazione 
che ha un significato ben 
preciso: l'hotel Diana si tra
sformerà in occasione dei 
campionati mondiali di cal
cio In un ambita base logisti
ca per molte, illustri nazio
nali di calcio, oltre ad essere 
stola scelta dal Col come 
sua base informativa. La lista 

delle presenze è lunga: si 
comincerà con l'Austria che 
ha requisito l'hotel datl'8 al 
10 giugno, poi sarà la volta 
della Cecoslovacchia che si 
tratterrà dal 1G al 23. Il resto 
è tutto da definire. Dipende
rà dalle squadre che si quali
ficheranno. Intanto l'Inghil
terra ha fatto una opzione, 
nel caso si dovesse superare 
il turno, dal 26 giugno in 
poi. -Di sicuro al Diana Park 
- ci conferma Renzo Gabba-
tini - alloggerà una delle 
due finaliste. Per noi è un 
grande evento.» E intanto i 
lavori di ristrutturazione pro
seguono a grande ritmo. So
no tutti concentrati sui Uè et
tari di terreno adiacenti al
l'albergo, dove verrà allestito 
un campo di calcio, tennis, 
piscina e un eliporto. Un lus
so sconosciuto da queste 
parti. D ftj.Co. 

Aretusa e Riari 
musica 
ai giovani 
aal Occorrerà, tra un po', fa
re come il mitico fiume Alleo 
che attraversò il mare per rag
giungere la ninfa Arclusa di 
cui si era invaghito." Ora la 
ninfa, nelle sembianze di fon
te musicale, si é sistemata in 
via dei Riari 78 (una traversa 
di via della Lungara) ed ha 
responsabilità d'una associa
zione culturale, che, da lunedi 
22, avvia alle 21 una sua sta
gione concertistica' appunta
menti bisettimanali (lunedì e 
giovedì), fino a tutto giugno. 
Una iniziativa per giovani con
certisti, articolata in oltre qua
ranta serate. Il biglietto costa, 
di volta in volta, diecimila lire, 
ma si prevedono abbonamen
ti a cicli di nove concerti per 
cinquantamila lire. Chiarimen
ti possono chiedersi al nume
ro 687.91.77. 

Lunedi, il soprano Paola 
Turchetti e il tenore Moolim 
Kang cantano -anc» di Verdi, 
Bellini, Domnzetti, Puccini. 
Massenet. Cilea. Gounod. Gio
vedì, la pianista Orietta Lupo
rini suona musiche di Busoni, 
Schumann, Liszt, Debussy. 

Vedremo via via nel dettaglio 
le occasioni oflcrtc da -Aretu
sa», che preferisce però chia
marsi -Riari 78» (e questa la 
sigla per le attività musicali), 
ai giovani ncll'avvlarll o soste
nerli in carriera. 

I Riario. a proposito (da es
si prese nome la strada), furo
no esponenti d'una famiglia 
terribile. Si trovarono tantissi
mi scheletri nel loro scantina
ti. Ma, in seguilo, la tradizione 
di delitti fu sopravanzata da 
quella di importanti iniziative 
artistiche e culturali. C'è tutto, 
come si vede, perché «Riari 
78» sia di buon auspicio per i 
musicisti alle prese con 1 -de
litti» della vita sempre cosi ri
luttante a riconoscere loro il 
diritto di suonare e cantare. 

D£V. 

Il -Ciclo di ascolti guidati/Per
corsi per una stona del jazz» 
dedica domani, ore 19.30. 
presso la sede della Scuola po
polare di musica di Villa Gor
diani (via Pisino n. 24) la setti
ma lezione agli -Anni 'SO: Cooi 
jazz e Hard bop-. 

I APPUNTAMENTI I 
Carcera a (aiuta. Convegno a cura dalla seziona Arci Alba
tro» Roblbbia: domani (apertura ora 9) e martedì presso la 
Casa di reclusione di Rabibbia (via B. Longo 72). Partecipa 
Niccolò Amato, direttore generale Istituti di prevenzione • 
pena, presiede Angiolo Marron) vicepresidente del Consiglio 
regionale. Relazione, comunicazioni e numerosi Interventi. 
Segue una tavola rotonda con Niccolo Amato. Giovanni Ber
linguer, Giorgio Bogi, Ivan Cavicchi. Francesco Da Lorenzo, 
Elena Marinucci, Virginio Rognoni. Violinilo Ziantoni, mode
ratore Alberto La Volpe. 
Servizio legata popolare dell'Università -La Sapienza». E in 
lunzlone tutti I mercoledì dalle ore 15 alle ora 13 presso la Ca
sa dallo nudante, via de Louis, talat. 49.70.318. 
A Civitavecchia, La Scuola permanente di fotografia del Cen
tro culturale di Villa Albani (Civitavecchia) ha aperto la Iscri
zioni per l'anno 1990. Informazioni al numeri 0766/33579 op
pure 0766/34098 (Int. 2SS). Il 25 gennaio, alla ore 17, riapertu
ra con una mostra di Gianni Plnnlzzotto dal titolo «Obiettivo 
sull'esercito-. 
Ghiribizzi. Scheggadl poesia contemporanea' tutti I mercola-
di, ora 17.45 al Teatro dall'Orologio (via da' Filippini) a fino al 
2 maggio. Inizio mercoledì 24 gennaio con Magrelli. Spazlanl 
e Tentorl Montalto. 
•La terra crea-. Corso di agricoltura biologica organizzato 
dal Clab, Coordinamento laziale. Diclolto lezioni tra teoria a 
pratica per conoscere le tecniche dell'agricoltura pulita e 
constatarne I risultati In termini produttivi, economici ed am
bientali attraverso la visita di alcune aziende del Lazio (e din
torni) che coltivano nel rispetto degli agroecoslsteml Le le
zioni avranno frequenza settimanale Quelle teoriche si svol
geranno presso il Centro -Spazio Comune-, via Ostiense 
1526 (ore 16-19) lino al 17 marzo. Por Informazioni ed adesio
ni telef. al numeri 58.00.726 • 65 44.844. 
Palestina. Oggi alle ore 9 30 a palazzo Valentinl ha luogo l'ul
tima sessione del forum su -Palestina: l diritti negati di un po
polo- Iniziato venerdì 19. Organizza la Lega por i diritti e la li
berazione del popoli con II patrocinio della presidenza della 
Provincia di Roma. Durante il lavoro dal forum a stato appro
vato un appello all'ambasciata di Israele per la liberazione di 
Felsal Hussein! e di tutti I prigionieri politici. Il tema dell'ulti
ma giornata è: «Le strutture sociali ad economiche palestine
si.. 

I VITA DI PARTITO I 
FEDERAZIONE ROMANA 

OOQI 
Avviso dalla Conwntoelone federale di Roma per II Con gre» 
ao. In adempimento a quanto previsto dal regolamento con
gressuale le compagne e i compagni del Comitato federale a 
della Commissione federale di garanzia devono comunicare 
a questa commissiona la loro adesione ad una della mozioni. 
Tata adesione al effettua firmando l'apposito modulo praseo 
la segreteria di questa commissiona (la compagna France
se» Pompili). . 
Sezione Labaro. Ore 10, feste tesseramento con Tola 
Bellóna MOT enino. Anniversario fondazione del partito con 
Bettlnl 
Bellone Flllppettl. Ore 9,30 assemblea sulla politica moneta
ria con De Mattia. 
Bellone Cedra Fiori. Ora 10, assembloa sul parco di Conca 
d'Oro con Monteforte. 
Sezione Latino Melronlo. Ore 10-19, Non-stop per anniversa
rio del Pel 
8ezlone Serpentara. Ore 10,30. presentazione mozione Oc-
chetto con Leoni. 
Sezione Tlburtino III. Via Grotta di Gregna, ore 16,30, Inaugu
razione nuovi locali con Lopez 
Sezione Quarticclolo. Ore 9,30, mozione Narta-tngrao con MI-
nuccl. 
Sezione Ponte Mllvlo. Ore 9,30. assemblea con Nicollnl e Mo
relli. 
Seziona Clamplno. Ore 0,30 mozione Natta-tngrao copn Boc
cia. 

COMITATO REGIONALE 
Federazione Castelli. Clamplno ore 10 Presentazione Mozio
ne 2 (M L. Boccia. C. Rosa); Carchltti ore 9 Congresso; Gan
zano -Landi» ore 9. 
Federazione Rieti. Amatrlce ore 10,30 assemblea su elezioni 
amministrative (Glraldi); Petroli»! ore 11 Congresso: Casa-
prota ore 10,30 Congresso; Cittareale, ore 10.30, Congresso. 
Federazione Tivoli. Monterotondo centro ore 10.30 Festa tes
seramento e manifestazione su 69* anniversario Pel (Fred
da); Setteville di Ouidonla ore 16 Fasta tesseramento (Cervi): 
Vlllanova ora 17 Assemblea su tesseramento e 69* anniver
sario Pei (Cerqua). Fiano ore 10 c/o Bar D'Ascenzo presenta
zione Mozlono I (Fraticelli); Clneto ore 13 Congresso (Terra
nova). 
Federazione Viterbo. Montefiascone ore 10 Assemblea pre
congressuale (Spoeettl, Zucchetti); Viterbo sez. Gramsci ora 
10 Assemblea precongressuale (Aquilano): Roncigllone ora 
16 Assemblea precongressuale (A Ciovagnoli); Capranlca 
ore 10,30 Assemblea precongressuale (Massolo, Cruciane!-
li). Viterbo sez. Blteral I ore 9.30 Congresso (Soldini); Soriano 
nel Cimino ore 10 Assemblea procongressuale (P. Napoleta
no, Matteoli), Canino ore 17 Festa tesseramento (Parroncinl). 

FEDERAZIONE ROMANA 
DOMANI 
Seziona Ostia Antica. Ore 18, festa tesseramento con Gentili 
e Schina. 
Sezione Campo Marzio. Ore 30, trasformazioni capitalistiche 
e nuovi conflitti con Minucel e Borghinl. 
Sezione Trionfale. Ore 18. assemblea sulla Ira mozioni con 
Cosentino Brutti a Antonucclo. 
Seziona Ferrovieri. Ore 17.30, assemblea sulle tre mozioni 
con Leoni a Arata. 
Coordinamento donne Vili circoscrizione c/o sezione Torre-
nova, ore 17,30, elezione coordinamento Vili circoscrizione. 
Sezione Centro. Ore 19, festa tesseramento con Palumbo. 
Seziona Acllla. Ore 17, presentazione mozione Natta-lngrao 
conToccieValent. 
Sezione Torplgnattara. Ore 18,30, presentazione 3* mozione 
con O. Mancini. 
XVII circoscrizione c/o seziona Borgo Prati. Ore 19,30. pre
sentazione 3* mozione con Valenti e Antonaccl. 
Seziona Portuenee Villini. Ore 18, assemblea sulla crisi dal 
Paesi dell'Est con Culllo. 
Martedì 23. Alla ore 17 riunione delle donne elette nelle Hata 
del Pei al Consiglio comunale a nei consigli circoscrizionali. 

COMITATO REGIONALE 
Federazione Castelli. Monteporzio ore 18 Cd (Magni); Ganza
no Land! ore 17 chiude Congresso; Larlano ore 18,30 Cd 
(Strutaldi); Frascati Fgci ore 17,30 Attivo di circolo (Pleronl). 
Federazione Civitavecchia. Civitavecchia c/o sez. Berlinguer 
ore 17,30 Unione comunale e riunione lacp su canoni a riscat
ti (Ballon!, Speranza, Rovere). 
Federazione Fresinone. Sora ore 18 Presentazione Mozione 
2 (A. Mancini, Cruc!anelli).Federazlone Latina. In fed. ora 
9,30 Costituzione Consulta provinciale dot lavoro (Biaslflo, 
Quadrucci); Bassiano ore 20 Cd su congresso (Agnoni); In ed. 
ore 17 Gruppo lavoro su ambiente. 
Federazione Tivoli. Tivoli ore 16 Presentazione Mozione 1 
c/o Azienda Autonoma di Soggiorno (L. Colajanni); Fieno c/o 
Casa del popolo presentazione Mozione 1 del dipendenti co
munali (Fraticelli). 
Federazione Viterbo. In Fed. ore 16 Attivo su Sanità (C. Rosa); 
In Fed Ore 17 Commissione di Garanzia: Vlgnanello Assem
blea precongressuale (Vanesi); Bomarzo ore 20 assemblea 
precongressuale (S. Glovagnoli): Celleno ore 20,30 Presenta
zione Mozione 2 (Sposetti). 

• PICCOLA CRONACA a l H H a « 
Culla. Benvenuto Valerlo che avrai dieci anni nel Duemila! 
Tanti auguri al papà Marco Galli, alla mamma Silvia Ricchinl 
al nonni Carlo, Elsa. Bruna a Maria a alla euglnatta Giorgia 
da tutta -l'Unità». 

l'Unità 
Domenica 

21 gennaio 1990 



TELEROMA 66 

O r * a •Gigi la Trottola-, car
toni. 10 «li morto mettalo sul 
conto», film, 11.30 Meeting 
anteprima su Roma e Lazio, 
14 In campo con Roma e La
zio, 18.40 Tempi supplemen
tari. 17.15 Diretta basket. 
10.13 -L'affondamento della 
Vailant», film, 21.30 Goal di 
notte, 0.30 «Due onesti fuori
legge», telefilm 

QBR 

Or* 0.30 Cuore di calcio spe
cial, 12 Grandi Mostre, 12.30 
Calcio - Domenica tutto sport. 
In studio Eolo Capacci, 18 
Calclolandla, con Alberto Po
ligoni. 20.30 «Joan Fantanes 
magistrato», film 22.30 Sei 
dei nostri, con Zibl Bonlek, 
24 00 Quark, documentario, 
1.15 - I l fuoco sotto la pelle», 
film 

TVA 

Or* 14 Speciale con Roma e 
Lazio, 16.30 Cartoni animati. 
17.30 Dossier salute, 18 80* 
minuto, 20 «Un cadavere In 
fuga», film, 21.30 -La mia pic
cola Margle», telefilm, 22 Re
porter, attualità 

$ f t ««""ROMA 
CINEMA a OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI A. Avventuroso, BR' Brillante 0 K: Disegni animati. 
DO Documentarlo OR Drammatico E Erotico FA Fantascenza 0* 
Giallo H Horror M Musicale SA Satirico SE Sentimentale SM. 
Storico-Mitologico. ST. Storico W Western 

VIDEOUNO 

Ore 0.30 Buongiorno Roma, 
13 -Masti», telefilm, 13.30 
•CI randa de Pedra-, novela, 
14.30 Tg Notizie e commenti, 
17 -Due onesti fuorilegge», 
telefilm, 19.30 -Ciranda de 
Pedra». novela 19.30 Tg Noti
zie e commenti, 21 World 
sport 21 30 Calcio club 22.30 
Film«0.30 Tg Notizie e com
menti 

TELETEVERE 

Ore 9 1 5 -Grandi peccatori», 
film 12 Primomercato, 14.30 
Pianeta sport, a cura di Clau
dio Capuano, 18 Fantasia di 
gioielli, 20.30 - I giorni dell a-
more». film, 23 II salotto del 
grassottelli, 23.30 -Gettono 
per il patibilo» film, 1 - M a -
non Lescaut», film 

T.R.E. 

Or* 9 Cartoni animati 11.30 
Tutto 
per voi, 13.30 -Galactlca», te
lefilm, 14 30 Sugar Cup, 19 
Rotocalcio 19.30 II meglio di 
Sportacus», film. 20 Docu
mentario 20.30 -Il prode An
selmo e il suo scudiero» film. 
22.30 -L Inquilina del piano di 
sopra», film, 0.30 - I classici 
deli erotismo».telefilm 

I PRIME VISION11 
ACADEMYHALL 1.7 000 
Via Slamlra. S (Piazza Bologna) 

Tel 426778 

Servaglielo spedale di John Flynn con 
Sylvester Stallone -A (16-22 301 

AOMIRAL L 8 0 0 0 • Vittime di guerre DI Brian De Pai-
Piazza Vertano 5 Tel 851195 ma, con Michael J Fox e Sean Penn 

(18-22 30) 

ADRIANO L 8 0 0 0 • Vittime di guerra Di Brian De Pai-
Piazza Cavour, 22 Tel 3211898 m» con Michael J Fox e Sean Penn 

(16-2230) 
ALCAZAR L 8 000 D L'amico ritrovato di Jerry Schatz-
ViaMerrydelVal 14 Tel 5680099 berg con Jason Robards Christian 

Anholt-OR (1615-23) 

ALCIONE 
ViaL di Lesina 39 

L60O0 
Tel 8380930 

AMBASCIATORI SEXY L 5000 
VlaMontebello 101 Tel 4941290 

Senza Indillo con Michael Carne Ben 
Kingsley-G (16 30-22 30) 

Film per adulti (10-1130-18-22 30) 

AMBASSAOE 1 7 000 
AccademiadegllAgiati 57 

Tel 5(06901 

O Seduzione pericolosa di Harold 
Becker con Al Pacino Ellen Barkin-G 

(15 30-22 30) 

AMERICA L 7 000 • The abyas di James Cameron con 
Via N del Grande 6 Tel 5616188 Mary Elizabeth Maslrantonlo • FA 

(1645-2230) 

ARCHIMEDE L 8000 Q Fa' la cosa giusta di Spike Lee 
Via Archimede 71 Tel 875567 con Danny Aiello Ossie Davis • DR 

(16-2230) 

ARISTON 
Via Cicerone 19 

LSOOO 
Tel 353230 

O Harry, M presento Sally ..di Rob 
Reiner-BR (16-2230) 

ARISTON II 
Galleria Colonna 

L8000 
Tel 6793267 

Il bambine e II poliziotto di e con Carlo 
Verdone-BR (16-22 30) 

ASTRA 
VlaleJonio 225 

L 6000 
Tel 8176256 

Ghoslbuttert II di Ivan Reilman - FA 
(16-2230) 

ATLANTIC L 7000 Ho vinto la lotteria di Capodanno di No-
V Tuscolana.745 Tel 7610658 ri Parenti conPaoloVitlaggio-BR 

(16-22 30) 

AUGUSTI» L 6 000 O Sesso bugie e videotape di Steven 
C so V Emanuele 203 Tel 6875455 Soderbergh con James Spader- OR 

(16-22 30) 

AZZURRO SCtPlOHI LSOOO Saletta-Lumière-Omaggio a Jacques 
V degli Scipioni 84 Tel 3561094 Tati Giorno di festa (17) Le vacanze di 

MonslewHulot|18 30) Memorici»(20) 
0 Amore si vive (22) 
Salarla -Chaplin- Pie nlc a hanglng 
rock (15) Donne sull'orlo di una crisi di 
nervi (17 30) Mignon • partiti (19) Ma
ry per sempre (2030) Ecce bombo 
(2230) 

BALDUINA 
P za Balduina. 52 

L 7 0 0 0 
Tel 347592 

Chiuso per lavori 

BARBERINI L 8 000 Willy Signori a vengo da tornano di e 
Piazza Barberini 25 Tel 4751707 con Francesco Nuli-BR BR 

(15 30-22 30) 

BLUEMOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

LSOOO 
Tel 4743938 

Film per adulti (16-2230) 

CAPITO. 
VlaG Sacconi 39 

L 7 0 0 0 
Tel 393280 

CAPRANKA 

Il bambino e H poliziotto di e con Carlo 
Verdone-BR (16-22 30) 

LSOOO 
Piazza Capranlca. 101 Tel 6792465 

Cera un castello con 40 cani di Duccio 
Tessati con Peter Uslinov Salvatore 
Casco-BR (1630-2230) 

CAPRANtCHETTA 
P za Montecitorio 125 

L8000 
Tel 6796957 

Notturno Indiano di Alain Corneau - DR 
(16-22 30) 

CASSIO 
Via Cassia 692 

LSOOO 
Tel 3651607 

Ghttsbusters II di Ivan Reilman - FA 
(1615-2215) 

COLA DI RIENZO L 8 0 0 0 
Piazza Cola di Rienzo 88 Tel 8378303 

DIAMANTE 
ViaPrenestina.2» 

LSOOO 
Tel 295606 

• Oliver a Company di George Scrlb-
n e r - O A (1530-2230) 

Il di Ivan Reilman-F.» 
(16-2230) 

EDEN L6CO0 
P zza Cola di Rienzo 74 Tel 6878652 

Jesus ot Montreal di Denys Arcand -OR 
(16-22 30) 

EMBASSY 
ViaSloppanl 7 

LSOOO 
Tel 870245 

Willy Signori e vengo da lontano di e 
con Francesco Nuli - BR (16-22 30) 

EMPIRE L 8000 
V ie Regina Margherita 29 

Tel 8417719 

O Seduzione perlcolosadi Harold 
Becker con Al Pacino Ellen Sarkin - G 

(1530-22 30) 

EMPIRE 2 L 8 000 Ho vinto la lotteria di Capodanno di Ne
v io dell Esercito 44 Tel 5010652) ri Parerti con PaoloVillaggio-BR 

(16-22 30) 

ESPERIA 
Piazza Sennino 37 

15000 
Tel 562884 

Senza Indillo con Michael Calne Ben 
Kingsloy-G (16-2230) 

ETOILE L 8 000 Sono afill i di famiglia di Sidney Lume! 
Piazza m Lucina 41 Tel 6876125 con Sean Connery DustinHotfman-BR 

(15 30-2230) 

EURCtNE L 6000 O Ritorno al futuro II di Robert Ze-
ViaLiszLK Tel 5910988 meckis con Michael J Fox • FA 

(16-2230) 

EUROPA 
Corso d Italia 107/a 

1 8 0 0 0 
Tel 865736 

Alla ricerca della «alle Incantata di Don 
Blulh-OA (1545-22 30) 

EXCELSIOR 1 8 0 0 0 
V i a B V del Carmelo 2 Tel 5982298 

Willy Signori e vengo da lontano di e 
con Francesco Nuli-BR (1630-2230) 

FARNESE L 6 0 0 0 O Nuovo cinema Paradiso di Giusep-
Campode Fiori Tel 6864395 pe Tornatore con Philippe Noirel DR 

(16-22 30) 

FIAMMA 1 
ViaBissoIau 47 

LSOOO 
Tel 4627100 

O L'attimo fuggente di Peter Weir 
con Robin Williams-OR (15-22 30) 

FIAMMA 2 L 8 0 0 0 Q L'amico ritrovato di Jerry Schatz-
ViaBissolaD 47 Tel 4827100 berg con Jason Robards Christian 

Anholl-OR (15-2230) 

GARDEN L 7 0 0 0 
Viale Trastevere 2447» Tel 582848 

O Ritorno al futuro II di Robert Ze-
meckis con Michael J Fox - FA 

(16-22 30) 

GIOIELLO 1 7 000 Sono atteri di lemlglli di Sidney Lumel 
ViaNomenlana 43 Tel 664149 con Sean Connery Ouslin Holfman BR 

(1530-22 30) 

GOLDEN L 7 0C0 Ho vinto la lotteria di Capodanno regia 
Via Taranto 36 Tel 7596602 di Neri Parenti con Paolo Villaggio BR 

(16-22 30) 

GREGORY 
Via Gregorio VII 180 

L 8 0 0 0 
Tel 6380600 

Sorvegliato speciale di John Flynn con 
Sylvester Stallone A (16 30-22 30) 

HOUDAY 
Largo B Marcello 1 

L 8000 
Tel 856326 

£ stala via di Peter Hall-BR (16-2230) 

INDUNO L70O0 Ho vinto la lottarla di Capodanno di Ne-
ViaG Induno Tel 562495 ri Parenti con Paolo Villaggio-BR 

(16-22 30) 

KING LSOOO O Ritorno al futuro II di Robert Ze-
Via Fogliano 37 Tel 0319541 meckis con Michael J Fox • FA 

(16-2230) 

MADISON 1 
ViaChiabrera 121 

L 6 0 0 0 
Tel 5126926 

Chostbusstsrs II di Ivan Reilman • FA 
(16-22 30) 

MADISON 2 L 6 0CO 
ViaChiabrera 121 TEL 5126926 

Poliziotto e 4 zempe di Rod Daniel con 
James Belushi BR (16-22 30) 

MAESTOSO L 8000 O Ritomo al luturo II di Robert Ze-
Via Appia 418 Tel 766086 meckis con Michael J Fox-FA 

(16-22 30) 

MAJESTIC 
Via SS Apostoli 20 

L 7 000 
Tel 6794908 

E stata via di Peter Hall-BR (16-22 30) 

MERCURY L 5 000 
ViadIPortaCastello 44 Tel 6673924 

Film per adulti (15-22 30) 

METROPOLITAN L 6000 O Ritorno al futuro II di Robert Ze-
Via del Corso 8 Tel 3600933 meckis con Michael J Fox • FA 

(16-22 30) 

MIGNON L 8000 Orchidea selvaggia di Zalman King 
ViaViterbo t i Tel 869493 con Mickey Rourke JacquelineBisset-

E(VMI8) (16-22 30) 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica 44 

L 5000 
Tel 460265 

Film p«r adulti (10-1130-16-2230) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 46 

LSOOO 
Tel 460285 

Film per adulti (16-22 30) 

NEW YORK L 7 000 Orchidea selvaggia di Zaimar Kng 
Via delle Cave 44 Tel 7810271 con Mickey Rourke Jacquelme Bisset • 

E(VM18) (15 30-2230) 

PARIS LSOOO 
Via Maona Orecli. 112 Tel 7596568 

Il bambino a II pollziolto di e con Carlo 
Verdone BR (16 22 30) 

PASQUINO 
Vicolo del Piede 19 

L5000 
Tel 5803622 

Rainn (16-22 40) 

PRESIDENT 
Via Appia Nuova 427 

L500O 
Tel 7810148 

Pomo donne prolondamenle erotiche • 
EIVM16) (1122 30) 

PUSSICAT 
ViaCairoli 96 

L 4 0 0 0 
Tel 7313300 

Porno orgasmo lungo a proibito - E 
(VM18) (11-22 30) 

QUIRINALE L 8 000 Orchidea selvaggia di Zalman King 
Via Nazionale, 190 Tel 462653 con Mickey Rourke Jacquelme Bisset • 

E (VM18) (1530-2230) 

QUIRINETTA 
ViaM Minghelti S 

L 8000 
Tel 6790012 

Scene di lotte di classe a Beverly Hill* 
diPaulBartel-BR (16-2230) 

REALE 
Piazza Sonmno 

1 8 000 
Tel 5610234 

Il bambino e II poliziotto di e con Carlo 
Verdone- BR [16-22 30) 

REX 
Corso Trieste 118 

L 7 0 0 0 
Tel 864165 

• Oliver a Company di George 
Scribner-DA (1530-2230) 

RIALTO L 6 000 Non guardarmi non ti sento di Arthur 
Via IV Novembre 156 Tel 6790763 Hiller con Richard Pryor-BR 

(16-22 30) 

RITZ 
Viale Somalia 109 

1 8 000 
Tel 637481 

Il bombino e II poliziotto di e con Carlo 
Verdone - BR (16-22 30) 

RIVOLI L 8 000 O II cuoco, Il ladro, sua moglie e l'è-
Via Lombardia 23 Tel 460663 mante di Peter Greenaway 

(1545-2230) 

R0UGEETN0IR L 8 000 Ho vinto la lotteria di Capodanno di Ne-
Via Salaria 31 Tel 864305 ri Parenti con Paolo Villaggio-BR 

(16-22 30) 

ROYAL 
Via E Filiberto 175 

L 8000 
Tel 7574549 

Sorvegliato speciale di John Flynn con 
Sylvester Stallone-A (16-2230) 

SUPERCINEMA 
Via Viminale 53 

L 8 0 0 0 
Tel 485498 

• Oliver • Company di George 
Scrlbner-OA 11530-22 30) 

UNIVERSAL L 7 000 • The ebyss di James Cameron con 
Via Bari 18 Tel 8831216 Mary Elizabeth Mastranlonio - FA 

(1645-22 30) 

VIP-S0A 1 7 000 
ViaGallaeSldama20 Tel 8395173 

Sono affari di lamlgtla di Sidney Lumel, 
con Sean Connery e Duslln Holfman -
DR (16-22 30) 

• CINEMA D'ESSAI I 

CARAVAGGIO 
ViaPaisiello 24/B 

L4000 
Tel 664210 

Un pesce di nome Wanda • BR 
(1530-22) 

DELLE PROVINCIE L 4 000 
Viale delle Provincie 41 Tel 420021 

Una donna in cerrl era (16-2230) 

NUOVO L 5000 O Che ora * di Ettore Scola con M 
Largo Ascianghi 1 Tel 588116 Mastrolannl M Troiai-BR 

(1615-22 30) 

TI8UR 
Via degli Etruschi 40 

L 4 000-3000 
Tel 4957762 

Un pesce di noma Wanda -BR 
(1615-22 30) 

TIZIANO 
Via Reni 2 Tel 392777 

Slanci neve e vissero felici e conienti 
(16-2230) 

t i CINECLUB I 
ASSOCIAZIONE CULTURALE MON-
TEVERDE 
VladlMonteverde57/A Tel 530731 

Riposo 

DEI PICCOLI L 4 000 
Viale della Pineta 15-Villa Borghese 

Tel 663485 

Plnocchiodi Walt Disney-DA (11-15-18) 

GRAUCO L 5 000 
Via Perugia 34 Tel 7001765-7622311 

Cinema tedesco La principessa delle 
ostriche di Ernest Lubitsch (21) 

IL LABIRINTO L C 000 
Via Pompeo Magno 27 Tel 3216263 

Sala A Un Incarnilo visto da lontano di 
Otarlosehanl-BR (17-2230) 
Sala B Che cosa ho latto lo per meri
tarmi questo? di Pedro Almodovar • 8R 

(17 2230) 

LA SOCIETÀ APERTA 
ViaTiburtlna Antica 15/19 Tel 492405 

• VISIONI SUCCESSIVI 

AMBRA JOVINELLI 
Piazza G Pepe 

ANIENE 
Piazza Sempione 18 

AQUILA 
Via L Aquila 74 

AVORIO EROTIC MOVIE 
Via Macerala 10 

MOUUNROUGE 
Via M Corbino 23 

ODEON 
Piazza Repubblica 

PALLADIUM 
PzzaB Romano 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
ViaTiburtina 354 

VOLTURNO 
Via Voliamo 37 

LSOOO 
Tel 7313306 

L 4 5 0 0 
Tel 890617 

L2000 
Tel 7594951 

L200O 
Tel 7553527 

L30OO 
Tel 5562350 

1 2 0 0 0 
Tel 464780 

L 3 0 0 0 
Tel 5110203 

1 4 000 
Tel 620205 

L 4 5 0 0 
Tel 433744 

L 5000 
Tel 4827557 

Riposo 

Giochi carnali proibiti -

Film per adulti 

Intimila bestiali- E (VM16) 

Film per adulti 

E (VM18) 

1 vizi bestiali della signora • E (VM18) 
(16-22 30) 

Film per adulti 

Film per adulti (16-22) 

Porno scatola per giochi erotici • E 
IVM18) (16-2230) 

Film per adulti 

Piaceri E(VM18) 

ALBANO 
FLORIDA 

Tel 9321339 
• Oliver 1 Company 
Scnbner • DA 

di George 
(15-2215) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Panizza 5 

SUPERCINEMA 

SALA A Sorvegliato speciale di John 
Tel 9420479 Flynn con Sylvester Stallone A 

(16-2230) 
SALAB Willy Signori e vengo da lonta
no di e con Francesco Nuti - BR 

(16-22 30) 

Tel 9420193 
Il bambino e il poliziotto di e con Carlo 
Vcrdone-BR (16-22 30) 

QROTTAFERRATA 
AMBASSADOR L 7 000 

Tel 9456041 
Sono affari di lamlgtla di Sidney Lumel 
con Sean Connery Dustm Holfman -BR 

(16 30-22 30) 

VENERI L 7000 
Tel 9411592 

• Oliver & Compiny di George 
Scnbner-DA (15 30-22 30) 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI 

Tel 9001888 
Sorveglialo speciale di John Flynn con 
Sylvester Stallone-A (15-22) 

OSTIA 
KRYSTALL 
ViaPallottml 

L 5 000 Ho vinto la lotteria di Capodanno di Ne-
Tel 5603186 riParenll conPaoloVillaggio BR 

(1630-2230) 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

L6000 
Tel 5610750 

Il bambino e II poliziotto di e con Carlo 
Verdone BR (16-22 30) 

SUPERGA 
Vie della Marma 44 

leoco 
Tel 5604076 

Sorvegliato speciale di John Flynn con 
Sylvester Stallone A (1615-22 30) 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI O Ritorno al futuro II 

Tel 0774/28278 di Robert Zemeckis con Michael J 
Fox FA 

TREVIGANO 
CINEMA PALMA L 4 000 

Tel 9019014 
L'attimo fuggente di Peter Weir con 
Robin Williams DR (15 30-2130) 

VALMONTONE 
MODERNO 

Tel 9598083 
Pioggia sporca DR 

VELLETRI 
FIAMMA L 5000 

Tel 96 33147 
O Ritorno al future II di Robert Ze
meckis con Michael J Fox-FA|1530-
2215) 

SCELTI PER VOI O l i t i l i 
O SEDUZIONE PERICOLOSA 
È tornato e slamo tutti contenti 
dopo diversi anni di -esilio» (a 
causa di problemi personali e di 
qualche fiasco come -Revolu
tion-) al rivede Al Pacino In un 
ruolo tagliato su misura per lui 
Quello di un poliziotto alcolizza
to con il -privato- a pezzi che si 
Imbarca In un indagine pericolo
sa quattro uomini assassinati, 
dopo che avevano pubblicato un 
annuncio su una rivista per cuori 
solitari Quasi sicuramente la 
colpevole è una donna che è usci
ta con tutti e quattro Pacino la co
nosce e finisce per Innamorarse
ne mescolando tragicamente In
dagini e sentimenti L attore e 
stupendo a parte qualche ecces
so ed Ellen Barkin è sua degna 
partner Solo corretta invece la 
regladi Harold Becker 

AMBASSADE EMPIRE 

O HARRY, TI PRESENTO 
SALLY 

Un uomo e una donna, dieci anni 
di equivoci por dirsi infine -ti 
amo- Harry ti presento Sally 6 
una commedia deliziosa, ben 
scritta (da Nora Ephron) ben di
retta (da Rob Reiner) e ben inter
pretata (da Meg Ryan e Bllly Cry-
atal) Ruota intorno ad una do
manda piuttosto diffusa può un 
uomo essere amico di una donna 
che trova attraente? E cosa vuol 
dire essere amici? Tra battute lui-
minante e annotazioni di costu
me il film di Rob Reiner Investiga 
sulla guerra dei sessi con diverti
ta partecipazione torse perché II 
regista 6 reduce da un divorzio 
dopo dieci anni di matrimonio 
con la collega Penny Marshall 

ARISTON 

O IL CUOCO, IL U D R Ò 
SUA MOGLIE E L'AMANTE 

TI amo tanto che ti mangerei E 
una Irase che a volte al dice e il 

ADRIANO ADMIRAL 

Una scena del film «Il cuoco il ladro sua moglie e l amante» diretto da Peter Greenaway 

nuovo film di Peter Greenaway 
dimostra che può anche non es
sere solo una metafora E una 
violenta allegoria doli Inghilterra 
thalcheriana dove I ricchi sono 
sempre più avidi e I poveri sem
pre più divorati II tutto si svolge 
in un ristorante extralusso il 
Cuoro è un francese il Ladro e il 
padrone della baracca la Moglie 
I ha sposato più per denaro che 
per amore e nei ritagli di tempo 
(nei bagni o più volentieri nelle 
cucine) si Intrattiene con un raffi
nato Amante che * poi un cliente 
fisso del ristorante Cosi il Ladro 
fa uccidere I Amante la Moglie 
consegna II cadavere al Cuoco e 

glielo fa imbandire in un orrida 
cena In cui toccherà al Ladro II 
piatto più indigesto Paradossale 
grottesco diabolico con la foto
grafia supercolorala di Sacha 
Vlerny I patiti del cannibalismo e 
del cinema di Greenaway posso
no accomodarsi gli altri prenoti
no un tavolo altrove 

RIVOLI 

• V ITTIME D I GUERRA 
Ancora Vietnam sugli schermi a 
testimonianza di una ferita mai 
chiusa Battendo sul t empo-Nato 
il 4 luglio- di Oliver Stone Brian 
De Palma lascia il prediletto ge 
nere horror per immergersi nel-

I orrore vero della -sporca guer
r a - La storia di -Vitt ime di guer
ra» è vera nel 1969 una pattuglia 
di soldati americani rapi da un 
villaggio una ragazza vietnamita 
e se la portò dietro come -passa
tempo- Stuprata o infine uccisa 
la fanciulla fu vendicata da uno 
dei soldati che trovò il coraggio 
di denunciare I commilitoni alla 
Corto marziale Nel la finzione e 
Michael J Fox il soldatino buono 
proiettalo in que'l inferno di san
gue e napalm li suo antagonista 
0 Sean Penn nei panni del ser
gente valoroso che nel fuoco del 
la guerra ha perso il lume della 
ragione 

0 R ITORNO AL FUTURO 2 
Vi era piaciuto -Ritorno al futu
ro-? Se la risposta è si non fatevi 
sfuggire il numero 2 Se la rispo
sta e no evitatelo come la peste 
Il motivo e semplice è un seguito 
In tutto e per tutto simile al primo 
capitolo e soprattutto esige (per 
essere gustato) una memoria 
molto precisa del film preceden
te Perche a un certo punto della 
trama (intricatissima) il primo e 
il secondo film si incrociano si 
intersecano e si condizionano 

1 un I altro M a fermiamoci qui 
Sappiate solo che Marty MeFly 
(Michael J Fox) e I amico scien
ziato Ooc (Christopher Lloyd) si 
recano prima nel 2015 (dal 1985) 
poi debbono tornare a precipizio 
nel 1955 per regolare alcuni conti 
in sospeso il seguito al capitolo 
3 già pronto si svolgerà nel Far 
West 

EURCINE GARDEN 
KING MAESTOSO 

METROPOLITAN 

• T H E A B Y S S 
Il kolossal prodotto dai De Lau-
rentiis arriva buon ultimo netta 
serie di -horror subacquei- aper
ta da -Lev ia than- , ma vince in 
scioltezza la gara di nuoto In 
apnea E un buon film ricco di 
tensione realizzato con la sa
pienza artigianale già dimostrata 
da James Cameron in -Termina
t o r - e - A l i e n o » Anche se il f inale 
(un pò nello stile di «Incon'n rav
vicinali del terzo tipo-) eccede un 
pò nei Ioni mistico-mielosi La 
stona a migliaia di metri sono il 
livello del mare gli americani 
scoprono un misterioso relitto 
Pensano subito che sia una trap
pola del soliti russi M a quelle 
strane - m e d u s e - che fluttuano 
tutt intorno che cosa sa ranno ' 

AMERICA 

• PROSA I 
ABACO (Lungotevere Melimi 33/A -

Tel 3604705) 
Alle 18 Casablanca con la com
pagnia delle Indie adattamento e 
regia di Riccardo Cavallo 

AGORA 80 (Via della Penitenza -
Tel 6896211) 
Alle 18 Pandolfo di Peter Tlnma-
wood con G Arena T Bonavita 
Regia di Salvatore di Mattia 

AL BORGO (Via dei Penitenzieri ' 1 
• Tel 6861926) 
Alle 18 Saluti da Berma e La da
ma eell'InaattJcMa Larkspur di T. 
Williams con A Moravia O Zan-
chlnl S Pastore Regia di A Ser
rano 

ALLA RINGHIERA (via del Rlarl 81 
-Te l 65687111 
Alle 16 Due In arti sceniche di e 
con Bruna Feirrl e Andrea Smith 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 - Tel 
5750827) 
Alle 18 Scherzosamente, Cechov 
di Anton Cechov con Sergio Am
mirata Patrizia Parisi Regia di S 
Ammirala 

ARGENTINA (Largo Argentina 52 -
Tel 6544601) 
Alle 17 Riccardo III di W Shake
speare con Gabriele Lavi» Moni
ca Guerritore Regia di Gabriele 
Lavla 

ARGOT (Via Natale del Grande 2 1 -
27-Tel 5698111) 
Alle 18 Crack di Franco Berlini 
con Glammarco Tognazzl Anto
nella Ponzianl Regia di Giulio 
Base 

AVAN TEATRO (Via di Porta tub ic i 
no 32-Tel 4451843) 
Alle 18 30 Invito alla danza da A 
Stindberg con la Compagnia 
Avancomicl Regia di Marcello 
Laurentis 

BEAT 72 (Via G Belli 72 - Tel 
31771S) 
Alle 17 30 Salone di Darlo Bel
lezza con Nunzia Greco Maria 
Libera Ranaudo Regia di Renato 
Giordano 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A -
Tel 5694875) 
Alte 17 30 La sacre scritture 
scritto ed Interpretato da Lucio 
Aiello regia di Carmine Delia 
Volpa 

BRANCACCIO (Via Merulana 6 • 
Tol 732304) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Labicana 
42-Tel 7003495) 
Alle 21 Otello di e con Franco 
Venturini Regia di Francomagno 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Alle 17 Pericolo Memorlal di Ar
thur Miller con Gianni Musi An
gela Goodwln Regia di Massimi
liano Troiani 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d Africa 5/A-Tel 7004932) 
Alle 21 30 Anni facili di e con Vic
tor Cavallo Regia di Paola Fagda 

DEI DOCUMENTI (Via Zabaglia 42 • 
Tel 5780480) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel 
4818598) 
Alle 17 Guardami negli occhi ov
vero Il sistema Ribadler di Fey-
deau e Hennequin con Roberto 
Herlitzka Sandra Collodel Regia 
di G gì Proietti 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello 4 -Te l 6784380) 
Alle 17 Detto Ira noi di A Ayek-
bourn con Laura Fo Alessandra 
Panelli regia di G Lombardo Ra
dice 

OEI SATIRI (Via di Grotta Pinta 19-
Tel 6601311) 
Alle 17 Uomo e galantuomo di 
Eduardo De Filippo regia di Mar
gherita 2occhi e Amleto Monaco 

DELLE MUSE (Via Forlì 43 - Tel 
6831300-6440749) 
Alle 18 Le pillole di Ercole di 
Hennequin e Bilhaud con Gigi 
Roder EnzoGarinel Regia di An 
tonlo Ferranto 

DELLE VOCI (San Raffaele - V le 
Vontimiglia 6 - Tel 6810118-
5234729) 
Riposo 

DE' SERVI (Via del Mortaro 5 - Tel 
6795130) 
Alle 17 30 Chi parla troppo si 
strozza? di A Gangarossa conia 
Compagnia Silvio Spaccasi (Ulti
ma replica) 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo 63 
-Tel 7487612-7484644) 
Martedì alle 10 Don Chisciotte 

DUE (Vicolo Duo Macelli 37 - Tel 

6786259) 
Alle 18 Posizione di stallo di Pa-
vel Kohout con Renalo Campese 
Anna Menichetti Regia di Marco 
Lucchesi 

DUSE (ViaCrema 8 -Te l 7013522) 
Allo 18 Napoleone di G B Shaw 
con II clan del 100 Regia di Nino 
Scardina 

ELETTRA (Via Capo d Africa 32 • 
Tel 7315897) 
Alle 18 Zlbarlo di Paola Lanuttlnl 
e Guido Polito con Guido Polito 
regia di Mita Medici 

ELISEO (Via Nazionale, 183 • TeL 
462114) 
Alle 17 V ivant )«pos i te rmo»d i 
retto da Nino Manfredi con Gio
vanna Radi 

EUCLIDE (Piazza Euclide 34/a-Tel 
802511) 
Alle 17 II Tariomegno con la 
Compagnia Teatrogruppo Regia 
di Vito Sortoli 

FURIO CAMILLO (Via Camillo 44 • 
Tel 7887721) 
Riposo 

GHIONE (Viadelle Fornaci 37 -Te l 
6372294) 
Alle 17 Otello di W Shakespeare 
con Giulio Brogl Regia di Riccar
do Vannucclnl 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesa
re 229-Tel 353360) 
Alle 17 30 TropieanadeCubacon 
Tony Ruggero e Angelo Piccace
la 

IL CENACOLO (Via Cavour 108 -
Tel 4819710) 
Riposo 

IL PARCO (Via Ramazzinl 31) 
Riposo 

IL PUFF (Via Glggl Zanazzo 4 - Tel 
5810721) 
Alla 22 30 Piovre, calamari a 
gamberi di Amendola S Corbuccl 
con Landò Fiorini Giusy Valeri 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl 3 -
Tel 5895782) 
SALA TEATRO Alle 18 30 Duo 
per uno tre di Gabriella Salita 
con Benedetta Buccellato Stefa
no Corsi Agnese Ricchi regia di 
Patrick Rossi Gastaldi 
SALA PERFORMANCE alle ' 8 15 
Voltati e parlami di Alberto Mora
via e Alexls di Marguerite Yource
nar Interrelato e diretto da Ste
lano Marafonte 
SALA CAFFÉ Alle 18 30 II botte
ghino di Ellnor Jones con Pino 
Strabloll Regia di Gabriella Ferri 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 
82/A) 
Alle 17 30 Rimmel Piero Castel 
lacci con Olimpia Di Nardo Karl-
na Hull Coreografia di Evelyn Ha-
nak 

LA PIRAMIDE (Via Benzonl 51-Tel 
5746162) 
Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano 1-Tel 6797205-6783148) 
Riposo 

L T U EDUARDO DE FILIPPO (Piaz
za della Farnesina 1 - Tel 
4455332-4457067) 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zeblo 14/C • 
Tel 312677) 
Alle 17 30 Quando II gatto non c ' t 
di Johnnie Mortimer e Brian Coo-
ke con la compagnia Cotta Ali
ghiero Regia di Ennio Coltortl 

META-TEATRO (Via G Mameli 5 -
Tel 5895807) 
Alle 17 30 Noi, Theo e Vincent 
van Gogh di Jean Menaud con la 
Compagnia Stage Regia di Lucio 
Saronni 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fa
briano 21-Tel 3962635) 
Vedi spazio Musica classica 

ORIONE (Via Tortora S • Tel 
776980) 
Riposo 

OROLOGIO (Via de Filippini 17/a-
Tel 6548735) 
SALA GRANDE alle 17 30 Che 
dl ia i tro sono una figlia d arie di 
AnnalisaeTonyCucchiara Regia 
di Tony Cucchiera 
SALA CAFFÉ TEATRO alle 17 
Tutti tuorche Demetrio di e con Ni
coletta Boris Caterina Casini Al
le 16 30 Talk show di Pietro De 
S Iva con P De Silva P Bertone 
Regia di P De Silva e P Loreti 
SALA ORFEO (Tel 6548330) 
Alle 17 Cara di Mauro Mandolini 
con Paola Vitale Sabrina Pelle
grino Regia di M Mandolini 

PARIOLI (Via Giosuè Sorsi 20 -Te l 
803523) 
Alle 17 30 Mal a stomaco vuoto 
con Gioele Dlx Alle 21 30 Notte 
Inoltrata Serale d onore di Vale

rla Moriconi 
PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 

183-Tel 465095) 
Alle 17 30 Fenomeni non ancora 
classificati di Antonio Gavino 
Sanna con la Compagnia Garbo 
Regia di Mita Medici (Ultima re
plica) 

POLITECNICO (Via G B Tlepolo 
13/A-Tel 3619891) 
Alle 21 II docente furioso di e con 
Mario Prosperi 

QUIRINO (Via Mlnghettl 1 - Tel 
6794565-6790616) 
Alle 17 Sogno d i una notte di 
mezza estate di W Shakespeare 
con Roberto Sturno Cristina Bor-
gognl regia di Glauco Mauri 

RIARI 76 (Via del Rlarl 78 • Tel 
6879177) 
Riposo 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14-Tel 
6542770) 
Mercoledì alle 21 Fior de gaggia, 
guarda al che po' là la gelosia di 
E Liberti da Glraud con Anita Du
rante EmanuoleMagnonl 

SALA UMBERTO (Via del'a Merce
de 50-Tel 6*94763) 
Alle 17 Maledetta Carmen di Ma
rio Moretti con Anna Mazzamau-
ro Regia di Lorenzo Satvetti 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 75 - Tel 6791439-
6798269) 
Riposo 

SAN RAFFAELE (Viale Ventlmlglla 
6 -Te l 5234729) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 
4756841) 
Alle 17 Cercasi tenore di Ken 
Ludwig con Enrico Momesano 
Galeazzo Senti Roberto Caporali 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri 3 -
Tel 5696974) 
Alte 17 Ma Insomma lei chi è 
scritto e diretto da Ivellse Ghione 
con la Compagnia Miraggi 

SPAZIOZERO (Via Galvani 65 -Te l 
5743089) 
Alle 21 Recital no-stop del mi
gliori poeti italiani contemporanei 

SPERONI (Via Luigi Speroni 13 • 
Tel 4126287) 
Alle 20 45 II settimo si riposo di 
Samy Fayad con N Bevlnl C 
Boonzl C Frisone regia di Gian
ni Calvlello 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia 
871-Tel 3669800) 
Alle 17 30 e alle 20 30 L'ospite 
Inatteso di A Chrlsiie regia di 
Soda Scandurra (Ultime 2 repli 
che) 

STUDIO M T M (Via Garibaldi 30 -
Tel 5891444 5891637) 
Riposo 

TEATRO IN Vicolo degli Amatrlcla 
ni 2 -Te l 68676101) 
Alle 18 II coperchio del diavolo 
Scritto e diretto da Guido Rossi 
(UH ma replica) 

TORDINONA (Via degli Acquaapar-
ta 16 Tel 6545890) 
Alle 17 30 Esperienze erotiche a 
basso livello di Clare Me Intyre 
con la compagnia Teatro Propo
sta Regia di Mario Lanfranchl 

TRIANON (Via Muzio Scevola 101 -
Tel 7880985) 
Riposo 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel 6869049) 
Alle 17 30 Guappo di carlona di 
R Vivianl con Nello Mascia Nuc-
e a Fumo Regia di Armando Pu-

?tiese 
TORIA (Piazza S Maria Libera

trice 8 Tel 5740598-5740170) 
Alle 17 Spettattorl di Michael 
Frayn con la Compagnia Attori e 
Tecnici 

• PER RAGAZZI • • • 
ALLA RINGHIERA (Via del Rlarl 81 

-Tel 6568711) 
Domani alle 10 II gatto mammone 
di Giuliana Poggiani con I Burat 
tini di Antonella Cappuccio (per ie 
scuole su prenotazione) 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 - Tel 
5750627) 
Riposo 

CATACOMBE (Via Lablcana 42 -
Tel 7003495) 
Alle 17 Un cuore grande cosi con 
Franco Venturini 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA
ZIONE (Tel 7089026) 
Teatro del burattini e animazione 
leste a domicilio per bambini 

COLOSSEO (Via Capo d Africa S/a 
•Tel 7004932) 
Riposo 

CRISOGONO (Via S Gallicano 8 • 

Tel 5280945) 
Alle 17 La spada di Orlando di 
Fortunato Pasqualino regia di 
Barbara Olson (spettacolo por le 
scuole) 

DELLE VOCI (Via E Bombelll 24 -
Tel 6810118) 
Riposo 

ENGUSH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via di Grottapima 2 - Tel 
5896201-6893098) 
Alle 16 II principe ranocchio (alle 
17 in lingua inglese) 

GRAUCO (Via Perugia 34 - Tel 
7001785-7822311) 
Alle 16 30 La tempesta. Versione 
di RobertoGalv» Alle 18 30 Alle* 
nel paese delle maravigli* di W 
Disney 

IL TORCHIO (Via E Moroslnl 16 -
Tel 582049) 
Alle 16 45 Trottollna di Aldo Gio-
vannetti 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano 1-Tel 6793148) 
Alle 17 Manichino sai tu di F Plol 
con il Gruppo del Sole 

TEATRO DEL CLOWN TATA (Via 
Glasgow 5 2 - T e l 9949116-Ladi-
spoh) 
Tutte le mattine alle 10 Papero 
Piero e II clown magico di G Tal
lone con II clown Tata di Ovada 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Ge-
nocchl 15-Tel8601733) 
Alle 1630 Quanti draghi In una 
volta sola con le Marionette degli 
Acce-Iella 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanicolense 10-Tel 5892034) 
Alte 17 Konos ovvero una storia 
di spi* con la Compagnia II Barat
tolo 

MUSICA 
• CLASSICA • • • > > • 
TEATRO DELL OPERA (Piazza B 

Gigli-Tel 463641) 
Martedì alle 20 30 I puritani di V 
Sellini Direttore Spiros Argiris 
Maestro del coro Gianni Lazzari 
regia Sandro Sequi Interpreti Ch
ris Merrit Mariella Devia Orche
stra e Coro del Teatro del I Opera 

ACCADEMIA NAZIONALE S CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel 
6780742) 
Oggi alle 17 30 domani alle 21 e 
martedì alle 19 30 Concerto direi 
to da Wolfgang Doerner violinista 
M rlam Fried In programma 
Schumann Manfred ouverture 
Strauss Don Giovanni poema 
sinfonico Brahms Concerto in re 
maggiore per violino e orchestra 

ACCADEMIA D UNGHERIA (Via 
Giulie 1) 
Riposo 

ACCADEMIA SPAGNOLA (Piazza S 
Pietro In Montono 3) 
Riposo 

AUDITORIUM DEL GONFALONE 
(ViadelGonlalone-Tel 6875952) 
Giovedì alle 21 Concerto diretto 
da Gianni Pasini Musiche di Lui-
ly Telemann J Cr Bach Dltter-
sdorft 

AUDITORIUM DUE PINI 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Ssla A - Via 
Asiago 10) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Foro Italico - Tel 
4827403) 
Riposo 

AUDITORIUM S LEONE MAGNO 
(Via Bolzano 38) 
Riposo 

AUDITORIUM DEL SERAFICO (Via 
dol Serafico 1) 
Giovedì allo 20 45 Concerto del 
duo pianistico Dario De Rosa-
Maureen Jones Musiche di Schu-
bert Brahms 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SA
PIENZA 
(Piazza A Moro) 
Martedì alle 20 30 Mozart musici
sta europeo Pianista Alexander 
Lanquich 

BRANCACCIO (Via Merulana 6 -
Tel 732304) 
Alle 11 Concerto Alitali* Musi
che di A Glazunov A Copland 
G Petrassi e J Cago Solisti del-
l orchestra del Teatro dell Opera 
di Roma 

CHIESA S AGNESE IN AGONE 
(Piazza Navona) 
Riposo 

GALLERIA D'ARTE MODERNA (Via 
delle Belle Arti 131) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci 37 - Tel 
6372294) 
Alte 21 Concerto di Shura Cher-

kassky (pianoforte) Musiche di 
Heendel Weber Chopin Berg 

IL TEMPIETTO (Tel 4821250) 
Alle 18 -Vive la Franco en must-
que- (c/o piazza Campltelli 9) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI 
CONCERTI (Lung Flaminio 50 -
Tel 3610051) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G Oa Fabriano 
17-Tel 393304) 
Oggi alle 16 Al Cavallino Bianco 
Commedia musicale di Roller e 
Benatzkyj con Sandro Masslmini 
Mercoledì alle 21 Concerto dal 
basso Evghnij Nesterenko e il pia
nista Eughnij Scenderovlc Musi
che di Mussorsky Ciaikosky Re
cti manlnov 

ORATORIO S PIETRO (Via della 
Mediatrice 24) 
R poso 

PALAZZO BARBERINI (Via IV Fon
tane 13) 
Riposo 

RIARI 78 (Via dei Riarl 78 - Tel 
6879177) 
Domani alle 21 15 Concerto del 
Tr o Turchetta (soprano) Kang 
(tenore) e Bollettini (pianoforte) 
Musiche di Donlzetti Gounod 
Massenet Verdi Puccini Cilea 

PALAZZO DELLA CANCELLERIA 
(Piazza della Cancelleria) 
Riposo 

SALA BALDINI (Piazza Campiteli! 
6) 
Riposo 

SALA OELLO STENDITOIO (S Mi 
chele a R pa-Via S Michele 22) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Testacelo 91-Tel 5750376) 
A n e l i Concerto Musiche di Mo
zart Strawinskij Mendelssohn 
Pool , 

VILLA SORA (Frascati) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia 9 -

Tol 3599398) 
Alle 22 30 Concerto del Nino De 
Rose Trio 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri
pa 18-Tel 582551) 
Alle 21 Concerto del gruppo 
Blues Ink 

BILLIE HOUDAY JAZZ CLUB (Via 
degli Orti di Trastevere 43 - Tel 
5816121) 
Alle 21 Concerto del gruppo For
tuna 

BOCCACCIO (Piazza Trllussa 41 • 
Tel 5818685) 
Riposo 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testae 
CIO 96-Tel 5744020) 
Alle 22 Musica Jazz con il gruppo 
Maltese Marini Armena Alberti 
Martino Carraro 

CAMPO BOARIO (Ex Mattatoio -
Largo G B Marzi) 
Riposo 

CARUSO CAFFÉ (Via Monte Testap-
cio 37) 
Riposo 

CLASSICO (Via Liberia 7) 
Alle 22 Concerto del Steve Grfts-
smanQuintet 

CORTO MALTESE (Via Stlepovich 
141-Tel 5698794) 
Riposo 

EL CHARANGO (Via Sant Onofrio 
28) 
Alle 22 30 Notte di tango con il 
Trio Tango 

EURITMIA CLUB (Via Romolo Mut-
n 43 Eurtel 5915600) 
Alle 22 Spettacolo Voguelng e 
Lambada 

FOLKSTUOIO (Via Gaetano Sacchi 
3 -Tel 5892374) 
Martedì alle 21 30 Luciano Ceri e 
Stefano lonnuccl m concerto 

FONCLEA (Via Crescenzio 82-A -
Tel 6896302) 
Alle 22 30 Musica andina con I 
Mafloco 

GRIGIO NOTTE (Via dei Flenaroll 
30/b-Tel 5813249) 
Riposo 

HABANA (Via del Pastini 120 - Tel 
6781083) , 
Riposo 

LABYRINTH (Via G Da Caslol Bolo
gnese 32/a Tel 58099256) 
Alle 22 30 Concerto dei Jho Jheo-
kmsTno 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini 3,-
Tol 6544934) 
Riposo 

SAINT LOUIS (Via del Cardello. 
13/a-Tel 4745076) 
Alle 22 Concerto del Y * m a y * 
group -

24 l'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 
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A Biondo B ebutta Vedirefiro\ 
:di Ftìermo ha debuttato il nuovo spettacolo di danza a Napoli l'atteso «M. Butterfly». Ugo Tognazzi toma 
-che la famosa coreografo sulle scene in un'insolita variazione 
Tina Bausch ha dedicato alla città e alla sua anima sul tema dell'opera di Puccini Ma l'esito è deludente 

CULTURAeSPETTACOLI 

del post-comunismo 
' , 'M Uno dei paradossi cui 
stiamo assistendo, all'indoma

bili di eventi che sembrano 
e promettere la fine della divi
natone post-bellica dell'Europa, 
-.e che verranno Ione final-
' mente attuati gli accordi di 

Yalta, in quella parte - come 
fé noto, mal rispettata - che 
.prevedeva elezioni politiche 
democratiche nei paesi libera-

• ti e occupali dall'Armata Ros
sa. L'ironia della storia potreb-

-bc addirittura produrre l'illu
sione di una imminente rina
scita del panorama politico 

]. precedente la conquista del 
,;potere da parte dei comunisti 
-negli anni 1947-48. È chiaro 
rche si tratterebbe di una lalsa 
- immagine, smentita, del resto, 
-dalla natura radicalmente 
'nuova delle giovani forze poli-
\ tiene che si vanno organizzane 
• do. Oltre a tutte le evidentissi
me dillcrenzc. ci sono quel 
quarantanni di storia che 

-Stanno non solo trasformato 
"profondamente le società del
l'Est europeo, ma anche accu-

• mutato problemi e conflitti di 
' una inedita situazione post-co
munista. 

C'è da dire che 1 regimi co
munisti dell'Europa centro-

< orientale sono franati con Im
prevista rapidità, e sotto le ro
vine * difficile distinguere che 
cosa sia morto e cosa Invece 

' si stia faticosamente muoven-
' do. In mezzo all'euforia e al
l'inquietudine provocate dal 
'grande crollo, si intrawedono 
per ora, più chiaramente di al-

/tri, due punii di riferimento 
ideale, che stanno dando for
ma, per cosi dire, allo spirito 

"pubblico est-europeo'. Uno e 
JPOccidcnte". che oggi vuol 
dire innanzitutto democrazia 

'politica e libera iniziativa eco
nomica. L'altro e la "Indizio-

-ite nazionale", un sentimento 
liero di appartenenza, cui la 
sensibilità religiosa conferisce 
talvolta sfumature singolari. È 

'•m gran parte dalla dialettica 
'jtra queste due ispirazioni fon-
lamentali - entrambe varia
mente mortificale sotto i pre-

Vedenti regimi - che verrà 
probabilmente condizionato 

,k> sviluppo delle Idee politi
che nei paesi post-comunisti. 
.... Molto veloce è però ancora 
il ritmo del movimento. Le 
spettacolari vicende del mesi 

"scorsi hanno Infatti impresso 
una tale accelerazione al pro
cesso storico in questa parte 
del mondo e hanno avviato 
cosi radicali cambiamenti nel
la geografia politica del vec
chio continente, da trovare 
tutti più o meno impreparati. 
Lo stupore del cronista, cui 

-capita di viaggiare in questi 
giorni tra Budapest e Praga, 

erllno e Varsavia, e che vie
ne assalito dalle immagini 
della dissoluzione degli istituti 

'e, del simboli del vecchio po
tere, si assomma assai spesso 
allo stupore dei suoi interlocu
tori. Soprattutto in Cecoslo
vacchia e nella Germania Est, 
nessuno si attendeva uno svi
luppo cosi rapido e incalzante 

jdegli avvenimenti. Ancora fino 
a novembre, prima dell'im
provvisa apertura del muro di 
'Berlino, si prevedeva piuttosto 

un processo, graduale, di "ri
voluzione dall'alto", secondo 
il modello avviato in Unghe
ria. Le strutture, invece, trop
po a lungo irrigidite, hanno 
ceduto di schianto. 

Ora il sentimento che ovun
que prevale, fra coloro che 

• hanno contribuito, tanto o po
co, alla grande svolta, è di 
una intensa, sobria, soddisfa
zione: non solo per la vittoria 
di idee e valori - I diritti e la 
dignità dell'uomo, la verità 
della parola - tenuti vM a 
prezzo di sacrifici personali su 
cui ciascuno si esprime con 
estremo pudore, ma anche 
per il carattere finora pacifico 
di questa "rivoluzione", tanto 
più significativo se confronta
to con I tragici avvenimenti ru
meni. Certo, i comunisti sono 
stati costretti ad abbandonare, 
spesso con Ignominia, il mo
nopollo del potere dalla lotte 
pressione proveniente dalla 
società-, ma alla fine è uno 
strumento negoziale come la 
"tavola rotonda", sperimenta
ta prima In Polonia e poi via 
via adottata negli altri paesi, 
che ha offerto la cornice semi-
legale per negoziare con l'op
posizione le regole della tran
sizione a un nuovo Stato. Dal
l'altra parte del tavolo I comu
nisti hanno trovato uomini 
molto risoluti, che non hanno 
arretrato dinanzi a rischiose 
prove di forza (come quella, 
ad esempio, che ha condotto 
in dicembre alla formazione 
del governo Calla in Cecoslo
vacchia e all'elezione di Havel 
a presidente della Repubbli
ca), ma anche molto reapon-

-sabill: Nonxisono statl'vuotl 
di potere e si sono trovate 
procedure costituzionali, non 
sempre ortodosse, ma tali da 
garantire un percorso ordina
to che dovrebbe condurre, da 
qui a qualche mese, a libere 
elezioni politiche in gran par
te dei paesi post-comunisti 
europei: a marzo si vota in 
Ungheria, a maggio nella Re
pubblica Democratica Tede
sca, entro il mese di giugno in 
Cecoslovacchia. 

Ma la generale soddisfazio
ne è già venata dalle prime 
gravi inquietudini circa una 
transizione che non ha prece
denti, li regime totalitario e 
morto, ma la democrazia non 
e ancora nata, ne probabil
mente sarà sufficiente a con
solidarla la prima consultazio
ne elettorale libera da oltre 
quarantanni a questa parte 
(per i tedeschi dell'Est 6 la 
prima dopo quella del 1932, 
che portò Hitler al potere!). 
L'eredità del passato appare 
infatti mollo pesante, e si rias
sume In due voci che già da 
sole Ingombrano tutto lo spa
zio politico e psicologico in 
cui dovranno svilupparsi que
ste giovani democrazie: una 
economia dissestata, una so
cietà resa apatica dal paterna
lismo di regime e priva dell'a
bitudine di governarsi da se. 

Ce chi, di fronte a una pro
va che si presenta ricca di in
cognite e di rischi, lancia un 
vero e proprio appello, come 
Miklós Vàsàrhelyi, autorevole 

I paesi socialisti verso la democrazia/1 
Speranze e inquietudini per il futuro: 
liberalismo, socialismo, nazionalismi 
alle prese con il nuovo spirito pubblico 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO BOFFA 
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«Siili 
Il presidente della Repubblica cecoslovacca Havel dinanzi al muro di Berlino 

decano dell'opposizione de
mocratica ungherese, collabo
ratore di Imre Nagy nel 1956 e 
oggi impegnato nell'Alleanza 
dei Liberi Democratici 
(Szdsz): -I semplici aiuti eco
nomici dell'Ovest non saran
no sufficienti. Se non si arriva 
o una sorta di Piano Marshall 
- cioè a un progetto globale 
In cui, oltre a un rilevantissi
mo stanziamento in denaro, 
venga elaborata una visione 
del luturo dei paesi dell'Euro
pa orientale - vivremo in una 
situazione economica, politi
ca, psicologica che andrà de
teriorandosi sempre di più. 
Potremo avere disordini, rivol
te, perfino dittature militari. Se 
l'Occidente non si accorge 
della serietà di questo proble
ma e non ci aiuta a risolverlo, 

invece di inaugurare un perio
do favorevole, rischiamo di 
entrare in una (ase in cui l'in
stabilità dell'Europa dell'Est 
sarà una continua minaccia 
per tutta l'Europa. Prenda il 
caso dell'Ungheria: qui viveva
mo sotto un regime autocrati
co, ma la vita materiale non 
era insopportabile. Proprio In 
questi giorni la manovra eco
nomica del governo Nemeth 
ha latto aumentare alcuni 
prezzi fino del 50%. mentre 
dopo le elezioni di marzo II 
nuovo governo dovrà comin
ciare a chiudere le fabbriche 
in deficit e a licenziare...11 (at
to che la democrazia arrivi In
sieme a questo prevedibile 
peggioramento delle condi
zioni sociali 6 un grave pro
blema, e non solo per l'Un

gheria. Oggi tutti i partiti sono 
moderati, condividono una 
politica di austerità che non 
ha alternative e non lanno de
magogia. Ma domani?». 

Perfino dalla grande euforia 
di Praga, che In questi giorni 
ha contagialo un po' tutti i 
protagonisti del -movimento 
di novembre», si leva qualche 
voce più riflessiva e problema
tica, come quella di Pavcl Seif-
tcr. ex comunista, aderente al 
Forum civico, storico di for
mazione e di vocazione, da 
vent'anni pulitore di vetri: 
•Non basta diro "democrazia". 
E democratica la Francia, ma 
anche il Brasile. E non è la 
stessa cosa». 

SI tratta di preoccupazioni 
abbastanza dillusc, sulle quali 
però si preferisce mettere la 

sordina: lo stato d'animo pre
valente resta infatti quello di 
una più o meno ragionevole 
fiducia, nutrita anche dalla vo
lontà di non concedere atte
nuanti a un sistema di potere 
da cui ci si sta appena libe
rando. I regimi comunisti che 
stanno franando, Infatti, non 
lasciano alcun rimpianto. 
•Trovo esagerato tanto pessi
mismo - mi dice Gyòrgy Kon-
rad, romanziere e saggista, 
una delle figure più rappre
sentative dell'opposizione de
mocratica ungherese -, Con 11 
vecchio sistema tutti questi 
problemi ce lì saremmo trova
li di fronte ugualmente, senza 
però alcuna speranza né pro
spettiva di soluzione. Oggi 
non vi sono grandi alternative. 
Gli economisti sono tutti d'ac
cordo sulla via da seguire, ed 
6 una via che conduce al mer
cato». 

In altri casi, l'ostentazione 
di fiducia serve anche a dare 
credibilità al proprio program
ma elettorale. «SI, a prima vi
sta la crisi e gravissima. Ma 
dentro il sistema in crisi esiste 
un settore che funziona benis
simo, ed è il settore privato -
mi dice Tamàs Szabo, dirigen
te del Forum democratico un
gherese, il partito di orienta
mento nazionalista a cui 1 pro
nostici attribuiscono la mag
gioranza relativa del voti -. 
Questo settore reggerà la crisi. 
L'unico problema e ampliarlo, 
liberandolo da tutti gli ostacoli 
legislativi e da tutte le mortifi
cazioni Ideologiche che fino a 
oggi gli hanno impedito di esi
stere realmente». 
• Storicamente più meditato 
è l'ottimismo di Jànos Kis, filo
solo e sociologo, allievo di Lu-
kàcs, ex marxista, oggi di 
orientamento liberale (•nel
l'accezione americana - pre
cisa - che dà al liberalismo un 
più forte accento egualita
rio») , dirìgente di primo piano 
della Szdsz: «Nel breve perio
do, la transizione verso la de
mocrazia e II mercato non sa
rà priva di conflitti, e la libera
zione dell'Europa centro-
orientale dal controllo sovieti
co non mancherà di suscitare 
tensioni di carattere naziona
le. Ma credo che dal XIX seco
lo non ci sia mal stata un'oc
casione cosi favorevole per in
tegrare questa regione nello 
sviluppo dell'Europa occiden
tale. Le faccio un esempio 
che per me e assai significati
vo: 120 anni la la Germania 
venne unificata sotto l'egemo
nia della sua parte "orientale", 
prussiana, militarista; oggi 6 
lecito pensare che, se unifica
zione ci sarà, essa avverrà sot
to l'egemonia della sua parte 
"occidentale", democratica, 
borghese. Ciò non potrà non 
avere un elicilo positivo sull'o
rientamento di tutta la regione 
mitteleuropea». 

Ottimisti o pessimisti, fra I 
mici interlocutori non sembra 
esservi dubbio che solo da 
una rapida evoluzione verso il 
modello "occidentale" ci si 
possa attendere una soluzio
ne positiva dei problemi di 
questa regione europea, tenu
ta cosi a lungo separata dallo 

sviluppo del resto del conti
nente. «With Havel back to 
Europe», come recitava uno 
slogan affisso per le vie di Pra
ga. Non e un caso, del resto, 
che gran parte delle nascenti 
formazioni politiche cerchino 
in questi giorni di stabilire le
gami ideali e materiali con i 
principali partiti dell'Europa 
dell'Ovest. 

Ma la suggestione •occiden
talista», che oggi viene in pri
mo plano, con il suo messag
gio semplice ed essenziale, e 
che è cosi facile cogliere alla 
superficie di tutto quanto sta 
rapidamente cambiando nei 
paesi del centro-Europa, a 
mala pena nasconde allo 
sguardo i movimenti più lenti, 
e forse più profondi, che si ri
svegliano nelle viscere delle 
diverse nazioni. Esiste una 
•democrazia dei vivi», ma esi
ste anche una «democrazia 
dei morti», che e la tradizione, 

La tradizione e ovviamente 
quanto di più peculiare ogni 
nazione reca con sé nella pro
pria memoria, e si presenta 
con tutta la varietà dei suoi di
versi volti. Si può avere un ca
so come quello della Cecoslo
vacchia, dove ancora forte è il 
richiamo ideale della Prima 
Repubblica, quella fra le due 
guerre, presieduta da Masaryk 
(«una democrazia di partiti, li
berale e progressista - mi dice 
Seifter - con alla testa un au
torevole e stimato uomo di 
cultura, un precedente che la 
bene sperare»), e dove si col
tiva, all'Insegna della tolleran
za e della libertà di coscienza, 
la memoria del rogo di Jan 
Hus. E si può invece avere un 
caso come quello dell'Unghe
ria, dove il Forum democrati
co non disdegna di evocare, 
sia pure con prudenza, il mito 
equivoco di una -terza via» 
magiara, che dovrebbe evitare 
al paese i difetti dell'Ovest e 
quelli dell'Est. Per non parlare 
della situazione, da questo 
punto di vista particolarissima, 
della Germania Orientale, do
ve il richiamo dell'Occidente e 
della tradizione nazionale 
sembrano fare oggi tutt'uno 
nell'idea della «riunificazione» 
tedesca, e dove però un forte 
movimento intellettuale (Sic-
fan Heym. Heincr Moller, Ch-
rista Wolf, Christoph Heln) si 
dichiara contrario alla «sven
dita» della Rdt, di cui difende, 
pur nella critica del regime 
comunista, il valore •alternati
vo». 

Una crescente differenzia
zione delle varie situazioni na
zionali si va già profilando, 
una volta lacerato il vincolo 
ideologico dei •sentimenti fra
terni» che avrebbero dovuto 
legare questi paesi fra loro. 
Frontiere contestate, antiche 
rivalità nazionali, tornano ad 
essere oggetto di attenzioni 
morbose. Paradossalmente, 
oggi, il fattore di coesione più 
forte sembra affondare le pro
prie radici nella dolorosa sto
ria recente: nella necessità di 
trovare una via di uscita da 
un'esperienza comune che e 
stata lallimentare per tutti. 

(1. Continua) 

Un ascensore tra i Sassi? Renzo Piano ci prova 
Abbandonati negli anni Cinquanta, dopo una legge 
De Casperi-Colombo, abitati da circa settecento per
sone, tra cui alcuni «abusivi», i Sassi di Matera presto 
torneranno a rivivere. Forse. Renzo Piano, su com-
«missione dell'ente che si occupa della valorizzazione 
della zona, ha steso un suggestivo progetto di recu
pero che prevede l'uso di un ascensore e parcheggi 
per le macchine. Ne è nata anche una polemica. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
ORBSTB PIVETTA 

• 1 MATERA «lo non ho mai 
visto una tale immagine di mi-
scria» scriveva Carlo Levi in 
Una pagina di Cristo si & fer
mato a Eboli. Togliatti diceva 
di "vergogna nazionale». Paso
lini, tra le pieghe del torrente 
Gravina girava le scene del 
Vangelo, quasi per ritrovare là 
le cadenze e le immagini di 
yn immobile e purissimo tem
po, preistorico ed insieme 

eterno. 
< La vergogna e l'Inferno di 

Levi sono Uniti da quando la 
gente se ne e andata. Una leg
ge di De Gaspcri e di Colom
bo, nei primi anni Cinquanta, 
imponeva l'abbandono dei 
Sassi. Quindicimila persone 
lasciarono questo paese di 
grotte, case di tufo alzate una 
a ridosso dell'altra appron
tando delle aperture naturali o 

delle stesse cave che avevano 
fornito li materiale di costru
zione, legate da lunghe scali
nate (la strada che attraversa 
l'abitato venne costruita du
rante il fascismo), in un in
treccio di vuoti e di pieni, di 
cubi, di archetti, piazzette ret
tangolari, strettissimi orti. 
Adesso tra I Sassi vivono an
cora In settecento, alcuni abu
sivi, per necessità, altri per 
amore dei luoghi. Piccole ri
strutturazioni isolate hanno 
consentito la vita. Ma il resto e 
silenzio e immobilità. Il degra
do ò materiale, di tetti sfondati 
o di muri erosi - secondo di
segni finissimi, barocchi - dal 
vento. 

Da anni si discute dei Sassi 
di Matera, pensando alla loro 
salvaguardia, con attenzioni 
diverse, perche erano - soste
nevano alcuni - testimonian
za della (crocia della lotta di 

classe e della sconfitta di un 
movimento contadino, oppu
re perche rappresentavano un 
bene monumentale da consi
derare in quanto tale e basta 
(e da musclflcarc o conserva
re con un gusto filologico). 

Che cosa sono i Sassi ades
so? A vederli si potrebbe dar 
ragione ad uno studioso ma-
(erano, Aldo Musacchio. che 
propose di lasciarli al destino 
di reperto archeologico e di ri
vederli allo stesso modo in cui 
si ritrovano le colonne del 
Partenone o i teatri greci. 

La provocazione ha sospin
to verso un disegno di riutiliz
zo. Ci sono leggi, ed una in 
particolare che stanzia cento 
miliardi, ci sono programmi 
(il primo biennale, coordina
lo da Tommaso Giura Longo, 
da poco approvato), ci sono 
interventi progettuali definiti, 
per una zona tra il Sasso Bari-

sano e il Sasso Caveoso (il 
più antico) a ridosso del Duo
mo. Qui ad esempio e slata 
individuala una zona residen
ziale, qui In alcuni edifici no
bili, quelli secenteschi ai bor
di, troveranno spazio scuole e 
altre attività di servizio, 

L'ultimo progetto e di Ren
zo Piano, commissionatogli 
dalla Mosa, ente speciale di 
gestione dell'intervento nei 
Sassi della Camera di Com
mercio. Il disegno di recupero 
si sviluppa attorno a palazzo 
Venusto, edificio con impian
to a corte costruito nel Sette
cento, una architettura sobria, 
che si inserisce senza contrac
colpi scenografici in una zona 
di piccole abitazioni. L'intento 
è di procedere con grande 
cautela, con mano leggera, 
semplicemente ripristinando, 
consolidando, rendendo in 

qualche modo funzionali que
gli spazi (in tutto sono circa 
dodicimila metri quadri). Uni
ca forzatura la sistemazione, 
approfittando di alcuni ipogei 
esistenti e con un nuovo sca
vo, di un ascensore, che colle
gllerà i sei livelli del comples
so. Renzo Piano, ancora utiliz
zando gli ipogei, ha previsto 
anche alcuni parcheggi, mini-
sacche da venti e trenta mac
chine. E qui c'è stata polemi
ca, perché questa idea con
traddice le indicazioni del 
programma e In qualche mo
do Indica una possibilità che 
potrebbe ripetersi all'infinito 
tra i Sassi, mentre l'obiettivo 
dovrebbe essere appunto di 
controllo, di contenimento. La 
macchina non è compatibile 
con i Sassi, tra i Sassi ci si 
muove a piedi ed è vero che 
solo una ricognizione molto 
dettagliata e rigorosa, caso 

per caso, può stabilire le ec
cezioni. Ma la preoccupazio
ne potrebbe valere per tutte le 
modifiche che potrebbero es
sere Introdotte: questione di 
equilibrio tra l'obicttivo della 
vivibilità (che vuole oggi ric
chezza di servizi) e la salva
guardia di un ambiente urba
no Irripetibile. 

Che cosa si potrebbe fare di 
questo spazio recuperato? Il 
programma pluriennale lo in
dice come centro di attività 
culturali e produttive. Renzo 
Piano ripropone un'esperien
za, avviala in alcuni progetti 
Unesco, ad Otranto e a Rodi 
ad esempio, ripropone cioe 
un laboratorio di ricerca sui 
Sassi, dove studiare tecnolo
gie, materiali, progetti, tipolo
gie, per fornire una compe
tenza specifica per ogni altro 
intervento. Un laboratorio 
dunque al servizio dei Sassi, 

Pierre Boulez 
sotto contratto 
della Deutsche 
Grammophon 

W.MMtwVtJiS. .^JtCHÌ 

Pierre Boulez (nella foto), il direttore d'orchestra e compo
sitore francese, ha lirmato un contralto a lungo termine con 
la Deutsche Grammophon, la casa discografica specializza
ta nella musica classica. Boulez non e un nome nuovo per 
l'etichetta tedesca, avendo già registrato con essa un'edizio
ne del Parsifal ài Wagner e opere di Bcrg, Ligcti e Stravinskl. 
Negli ultimi anni Boulez era passato alla Cbs. In programma 
con la nuova casa discografica opere di Bartok, l'integrale di 
Debussy, Wcbcrn, oltre a gran parte del repertorio dello 
stesso Boulez. 

Mario Carotenuto 
indignato 
per la sua foto 
in ospedale 

Mario Carotenuto ha dichia
rato di essere -indignato e 
amoreggiato» per la pubbli
cazione di una foto su un 
settimanale a larga diffusio
ne nazionale e che Io ritrac-
va ammalato in un letto d'o-

"™™,"™"™^^^^™™,l""^™ spedale. «Sembrava che fos
si in coma», ha aggiunto il popolare attore «e invece si tratta
va di una semplice complicazione bronco-polmonare so
pravvenuta a un'influenza non completamente guarita. La 
foto ha danneggiato la mia attività professionale, perche la 
compagnia con la quale dovevo portare in giro il mio Burbe
ro beneficoha. annullato le recite». 

Unìversal record 
in Usa:fa 
il 35 per cento 

li incassi 

La Universa! Plcturcs in que
sto Inizio del 1990 ha già sta
bilito un record: tra il 10 e il 
1G gennaio I suoi film hanno 

rìonlì inraccì , e n u , ° occupati ben 6.107 
ucyil IIIK133. schermi cinematografici, 

realizzando il 35 per cento 
•»»»»»»»»»»»»»»","',»~—•«••»»»•••»••••» dcg|i incassi dell'ultimo 
week end. In particolare. Nato il 4 di luglio di Oliver Stone è 
proiettato In 1.310 sale contemporaneamente, Ritomo al fu-
turo //su 1.760 schermi e AlmayscW Spielberg su 1.124. 
Irene Bignardi 
se ne va 
Gosetti direttore 
del Mystfest 

li Mystfest 1990 di Cattolica 
auà un nuovo direttore, 
Giorgio Gosetti, che nell'edi
zione dcll'89 era vicediretto
re. Il direttore precedente, 
Irene Bignardi, si è infatti di-
messa, adducendo ragioni 

™,•""™'^•~•^^™,"•,","™ di etica professionale (è cri
tico cinematografico di «la Repubblica»). La Bignardi resterà 
comunque nel comitato scientifico. La prossima edizione 
del festival (fine giugno-Inizio luglio) avrà come centro d'in
teresse il tema -Guerra fredda addio». 

A Cecilia Kin 
il premio 
Grinzane 
per la narrativa 

La giuria del premio Grinza
ne Cavour ha designato i sci 
vincitori, tre per la narrativa 
italiana e tre per quella stra
niera. Tra i vincitori della 
narrativa italiani la sorpresa 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ e costituita dal premio a Ce-
^ m m m cllìa Kin, italianista sovietica 
che se l'è aggiudicato con Autoritratto in rosso (Lucarini). 
Insieme alci, tra gli italiani, Roberto Pazzi {Vangelo di Giu
da, Garzanti) e Alberto Vigcvani (La casa perduta, Rusco
ni). Tra gli stranieri: Thorsten Becker (L'ostaggio, Serra e Ri
va), Alfredo Conde (IlGrifone, Editori Riuniti), TatianaTol-
staia (Sotto il portico doralo. La Tartaruga). 

A Prato arrivano 
li artisti 

russi 
contemporanei 

Al Museo d'arte contempo-
flit artictì ranca di Prato arrivano gli 
yil di USI. ar1isl| ^jji C Ont c mp0 r a n c | , 

La manifestazione, al Centro 
per l'arte contemporanea 
Luigi Pecci, verrà inaugurata 
il 10 lebbraio. Si tratta di una 

™"^"^™~™"•*"*™™"™" occasione molto complessa, 
che prevede l'esposizione di opere di pittori e scultori, in
stallazioni, musica jazz e produzioni video (documentari). 
Tre sale del Centro Pccci saranno dedicate all'installazione 
di Kabakov, fiume doralo sotterraneo e a due album, Vita 
come lolla e Sistema universale per rappresentare ogni cosa. 
Bulatov espone Pcreslrojka, un lavoro lungo venticinque 
metri e alto undici. Tra i -documentari della glasnost» segna
liamo quello su Cemobyl ( 15 lebbraio), Arvyou going lo the 
6o//?(il24). 

Modena festeggia 
i 35 anni 
di attività 
della Freni 

Con la Manon Lescaul, in 
scena nei prossimi giorni al 
Comunale di Modena, Mirel
la Freni festeggerà 35 anni di 
attività. Per rendere omaggio 
alla concittadina il Comuna-
le ha promosso alcune ini-

"""""m—m^mmmmmmmmmmmm ^ u y ^ tra cui tre rapprcsen-
fazioni dell'opera pucciniana e una conversazione della 
cantante con critici ed esperti. Al termine, verrà proiettato 
un documentario. Il 28,29,31 gennaio nel ridotto del teatro 
si potranno vedere in video alcune delle sue più celebri rap
presentazioni. 

CIORQIO FABRB 

perche, spiega Piano, si deve 
lavorare con rigore e coeren
za e i modelli mancano. Pro
cedere a tentoni, quasi speri
mentando tecniche diverse di 
luogo in luogo, provoca l'ef
fetto presepe, una imbianca
tura e un aggiustamento che 
falsifica l'evoluzione della sto
ria, che crea una sensazione 
di -nuovo-, falso e straniarne. 
come se si fosse creato un 
paese dei giocattoli, in carta
pesta purissima. Le lunzioni 
individuate, il laboratorio, il 
centro di formazione, la resi
denza, sono compatibili con 
la tradizione e gli slessi -og
getti» architettonici clic com
pongono i Sassi. La maglia 
cellulare del tessuto originario 
viene rispettata. È come tro
varsi davanti, osserva l'archi
tetto genovese, ad un edificio 
esploso. 

Il costo dell'intervento si 
dovrebbe aggirare sui cin
quanta miliardi, che secondo 
il presidente della Mosa, An
gelo Tosto, sarebbero reperi
bili presso fondi Fio e Unesco. 
Quanto tutto sia praticabile si 

vedrà. Il laboratorio di Renzo 
Piano ha una sua forza reali
stica e potrebbe funzionare 
da innesco per un meccani
smo più esteso. Sempre che la 
modernità urbana italiana 
non si trasferisca a Matera e 
awii in un centro storico cosi 
particolare quelli» invasioni 
speculative, di terziario specu
lativo, che si sono impadroni
te dei centri storici in tutta Ita
lia o quasi, secondo le anti
chissime regole della rendita. 
Anche In questo caso tocche
rà difendere le ragioni della 
residenza e. contro molto las
sismo urbanistico degli ultimi 
tempi, quelle di un rigido con
trollo pubblico sulle destina
zioni, senza interventi finan
ziari casuali, a pioggia, ma 
creando infrastrutture (in rap
porto con un piano regolatore 
allo studio in questo perio
do) . Per salvare I Sassi un'al
tra volta non dovrebbero pre
valere le ragioni del rampanti-
smo edilizio, sotto forma di 
terziario avanzato, ma quelle 
di una buona (e democrati
ca) pianificazione. 

l'Unità 
Domenica 
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Che fine 
ha fatto 
Camilla? 
• B Trentaquattro anni, lori-
nese di madre somala e padre 
modenese, impiegata model
lo da sedici anni presso l'ulti-
co editoriale filatelico di Al
berto Bolaffi. Camilla Bini 
scompare nel nulla 18 agosto 
1989 Chi l'ha voto, in onda 
questa sera, cercherà di trova
re qualche indizio per risolve
re il caso La Bini conduce 
una vita piuttosto normale, 
con qualche saltuano rappor
to di amicizia con le colleghe 
di lavoro e le sorelle Donatel
la RaHai e Luigi Di Maio si oc
cuperanno, nel corso della 
trasmissione, di altri due casi 
di scomparsa Giuseppe Car
bone, 26 anni di Milano, usci
to di casa il 12 luglio 1986 e 
mai più tomaio e quella di 
due ragazzi, Filippo Rossi di 
Ponte a Evola (Pisa) e Marta 
Chinbelli di Poggibonsi. di
ciassettenni compagni di clas
se, scomparsi il 10 gennaio 

[ ~ | C A N A H S o r e 2 0 3 0 

Don Tonino 
detective 
stile rock 
• • Èiniziata domenica scor
sa la nuova scric di Don Toni
no, il parroco detective inter
pretato da Andrea Roncato 
Oggi va In onda, alle 20 30 su 
Canale 5, il secondo degli otto 
gialli (con humor), Don Toni
no e l'artiglio insanguinato 
Una lamosa rockstar. Venus, è 
minacciata di morte, dopo 
che un altro componente del
la sua band è già stato ucciso 
L'arma del delitto ha la strana 
forma di un artiglio II com
missario Sanglorgi (Gigi Sam-
marchi) è convinto che si trat
ti di una montatura pubblici
taria e per questo non si dedi
ca con passione alla ricerca 
del colpevole II suo amico 
Don Tonino, invece, ha un 
presentimento diverso e si 
mette subito ad Indagare, re
stando coinvolto, come al so
lito, più del previsto. Guest 
star della puntata, Gianfabio 
Bosco. 

La Bausch presenta al «Biondo» una nuova coreografia dedicata alla città 

Pina balla tra i mali di Palermo 
Palermo Palermo è il titolo del nuovo lavoro di Pi
na Bausch per il Tanztheater Wuppertal- resta in 
scena sino al 28 gennaio al Teatro Biondo che lo 
ha prodotto Dice il sindaco Leoluca Orlando «È 
una mia idea e sono contento che sia andata in 
porto cosi bene». 11 pubblico grida al termine dello 
spettacolo «Pina Pina», ma qualcuno bisbiglia «Ap
plaudiamola anche se non si è spremuta troppo». 

M A R I N E L L A O U A T T E R I N I 

Un momento del balletto «Palermo Palermo» di Pina Bausch 

• 1 PALERMO Continua il 
«viaggio in Italia» della tedesca 
Pina Bausch Dopo Roma che 
ispirò pièce Viktor e la Sarde
gna che pare abbia (atto da 
slondo al montanaro Autdem 
Cebir gè hai man em Ceschret 
gehort. ecco Palermo Palermo 
Uno spettacolo di quasi tre 
ore con intervallo, allestito al
la maniera degli altri due ov
vero, come un collage di im
magini tratte dalla vita «vera», 
filtrate dall Interpretazione al 
solilo eccellente e dalla rifles
sione degli atlon-danzalon di 
Wuppertal (qui 22) e, in fine, 
montate grazie alla spiccata 
sensibilità della coreografa-rc-
gista, maestra di vita e di artifi

ci teatrali 
Per allestire Palermo Paler

mo, Bausch ha trascorso tre 
settimane nel capoluogo sici
liano spiando la gente, i luo
ghi, le processioni, ascoltando 
i rumori e la musica di questa 
Sicilia L'operazione, disse a 
suo tempo il sindaco, «ci con
sentirà di reinsenre Palermo 
nei circuiti della migliore cul
tura europea* La previsione si 
è avverata nonostante le inevi
tabili polemiche suscitate dai 
cosii. non solo gestiti da priva
ti dello spettacolo (circa un 
miliardo) e una certa vaga 
sensazione di stanchezza che 
questa formula narrativa «neo
realista» ormai porta con sé 

Tutto comincia con un mu
ro che cade, ma non fa pen
sare a Berlino Cosi come tanti 
squarci dello spettacolo non 
sollevano direttamente i topici 
parlermitani (mafia, omertà, 
violenza, intensità dei profu
mi, mandorli in fiore) ma vi 
alludono con diversa concre
tezza Bellissima e concreta
mente disponibile a dipingere 
un paesaggio anche interiore 
sbrecciato, fuori uso, non si sa 
bene se in costruzione o in 
demolizione è la scena di Pe
ter Pabst C e un altro muro, 
ma di palazzo, con finestre 
cieche delimitato a terra da 
cumuli di macerie e da matto
ni di costruzione sparsi qua e 
là e forati al centro sui quali è 
difficile camminare, e cammi
nare coi lacchi a spillo, come 
fanno alcune danzatrici tra
sformate in tunste e in fronde 
matrone della Palermo più ric
ca 

La prima immagine è una 
bella donna discinta che si 
sfrega la faccia con una croce 
nera e si imbratta di pomodo
ri È scossa da quella nevrosi 
universale che la coreografa 

regala sempre alle sue donne 
in cerca d amore In Vihtor 
compariva una donna senza 
braccia le città italiane sono 
per Pina Bausch anime e cor
pi femminili desideranti e alta
mente simbolici Dopo il pro
logo avanzano concitati uomi
ni in nero che trasportano altri 
uomini e macabre donne in 
lutto con vistosi peli sulle 
gambe nude Qualcuno tenia 
di impiccarsi, qualcun altro 
mostra frutta colorata E subi
to si pensa alla famosa Cnpta 
dei Cappuccini dove sono ap
pesi scheletri vestili, ai vicoli 
dello Zen e della Vuccina, po
polari quartieri palermitani a 
quegli scatti improvvisi di in
sensata violenza con persone 
portate via non si sa da chi e 
non si sa verso dove 

In questa atmosfera greve fa 
capolino una (finta) bambina 
solitaria che gioca pizzicando
si pruriginosamente qua e là 
mentre un cane randagio rovi
sta sopra una tovaglia, silen
ziosamente Bausch ha nnun-
ciato quasi del tutto alle can
zoni anni Trenta, alle melodie 
orecchiabili Palermo Palermo 

Castellitto su Raiuno: il «cane sciolto» indaga 
Un nuovo eroe per il piccolo schermo. È il giudice 
Dario De Santis, detto «cane sciolto», giovane ma
gistrato in una grande procura, dalla vita privata 
complicata quanto i casi di cui si occupa. Interpre
tato da Sergio Castellitto, è il protagonista della 
miniserie in onda da stasera su Raiuno, alle 20.30. 
Già previsto un «seguito» le cui riprese inizeranno 
a febbraio e, in progetto, un terzo capitolo. 

DARIO FORMISANO 

• B ROMA. «Cane sciolto», 
un'espressione che ricorreva 
negli anni Settanta Riferita a 
chi restava fuori dal branco, 
senza legarsi a nessun gruppo 
politico o di potere Oggi, «ca
ni sciolti» si dicono anche 
quelli che lavorano nelle pub
bliche amministrazioni, estra
nei al grande gioco delle spar
tizioni, affezionati alla propria 
onestà e dignità di individui 

Una scelta che, anche quan
do non accompagnata da 
presenzialismo e protagoni
smo, nschia di fare del «cane 
sciolto» un eroe, magari tragi
co ma pur sempre eroe 

È con un certo ottimismo 
che 1 dirigenti di Raiuno pun
tano (ora che il commissario 
Cattani 6 morto pur sopravvi
vendo La piovra) su questo 
nuovo «tipo», nella speranza 

di farne il beniamino di un 
pubblico ancora capace di 
appassionarsi ai valon del di
sinteresse e .della generosità 
L'operazione è ambiziosa e il 
risultato, a prima vista, niente 
male Un cane sciolto, in onda 
stasera e domani alle 20 30, è 
un film tv in due puntate, che 
coniuga con buona armonia, 
in tempi asciutti e efficaci, un 
coacervo di vicende pubbli
che e private relative a perso
naggi diversi Affidato alla 
sperimentala regia di Giorgio 
Capitani (E se poi se ne van
no7) e ad un cast per una vol
ta non banale, che non osa 
più di tanto, ma quanto meno 
pesca, con conoscenza del 
mercato, tra i migliori attori 
della generazione dei trenten
ni 

«Un film, In un certo senso, 
dove rutti sono protagonisti», 

dice Capitani ma costruito, 
inutile nasconderlo, sulla fac
cia e I modi di Sergio Castellit
to, trentacinque anni, molto 
cinema e teatro dietro di se e 
un avvenire sotto il segno del
la televisione di qualità (Un 
cane sciolto avrà un seguito, 
ed in questi giorni gira a Mila
no un film tv sull'omicidio del 
giornalista Tobagi con la regia 
di Vittono Sindoni) «Attor 
sciolto» per un certo antidivi-
smo poco italiano. Castellino 
è, nella miniserie in onda da 
oggi, la punta di diamante di 
un gruppetto di attori molto 
interessanti Ennio Fantastichi-
nl innanzitutto, poi Nancy Bnl-
II, Alessandro Haber, Roberto 
Alpi, Simona Cavallari II per
sonaggio si chiama Dario De 
Santis, è un sostituto procura
tore della Repubblica, versio
ne aggiornata e disincantata 
dei magistrati d'assalto degli 

anni Settanta A lui vengono 
aflidate alcune delle inchieste 
più difficili, come il caso di 
Laura Benetti (Simona Caval
lari) , una ragazza violentata e 
annnegata dicci anni prima I 
sospettati (FantastKhini, Alpi, 
Haber e Andrea Giordana), 
ali epoca dell'incidente» ra
gazzacci vivaci, sono oggi pro
fessionisti affermati le cui car
riere non tollererebbero un 
processo per omicidio Uno di 
loro in particolare. Michele 
Giuffrida (Fantastichini), è un 
finanziere d'assalto con prote
zioni politiche molto in alto, e 
i suoi «amici» lo aiuteranno 
senza esitare a diffamare e in
castrare il buon giudice. Con i 
dubbi e i tormenti della vita 
da magistrato, l'uomo De San
ta deve poi far convivere un 
privato confuso e insoddisfat
to l'ex moglie (Laure Killlng) 
che vive in Francia e non gli 

ha mai perdonato una «scap
patella», la figlia ragazzina 
(Laila Tondi) con la quale 
dover costruire, ali Improvviso, 
un rapporto. Il padre (Mauri
ce Ganci) ex carabiniere, an
ziano e solo Non gli restano 
neppure il tempo e la voglia 
di una relazione sentimentale 
neanche con la disponibile ed 
affascinante Claudia (Nancy 
Brilli), il vice commissano che 
l'assiste nelle indagini 

Scritto da Pier Giuseppe 
Murgia, Antonio Servtdio, e 
Sergio Donati, Un cane sciolto 
è una coproduzione tra Raiu
no. la francese Télécip e la 
Rcs Produzioni, il «terzo polo» 
della produzione di fiction te
levisiva a vocazione intema
zionale, che inizia con la Rai 
una collaborazione destinata 
a proseguire quest'anno con 
la quinta Piovra e / misteri del
la giungla nera da Salgari. 

è avvolto in ossessionanti nn-
tocchi di campana in fila
strocche e canti siciliani in 
suoni di violino aciduli II sen
so delle piccole cose l'assur
dità del turismo che si Intrufo
la facendo degenerare I rap
porti umani il turgore di una 
sensualità ostentata e rubala a 
fugaci palpeggiamenti I acca
tastarsi degli oggetti - segno 
di povertà e incurie - come 
due televison che raccontano 
del mare che non c'è in que
sto sepolcro pnvo d aria - la 
bambina per giocare ha biso
gno che le facciano una respi
razione bocca a bocca - sono 
visioni e sensazioni zigzaganti 
Che poco alla volta però, si 
perdono in una mediterranei-
tà generica e offuscata 

Quando la coreografa tenta 
l'ironia e il graffio mascherato 
si tuffa nelle braccia di Leo
poldo Mastelloni e nel cuore 
di Napoli II meglio della sua 
imperscrutabile Palermo sta 
invece nelle incongruenze 
grandiose Come quando ve
lalo il palazzo muto su) fon
do, con un gran tulle di nuvo
le nere vengono portati in sce

na sci pianoforti semidistrutti 7 
E sci interpreti suonano il -
Concerto numero I di Ciai- " 
kovski) sovrapponendosi allo \ 
scampanio, alle brulicanti -
scene di colore * 

Bausch, comunque non ce- . 
de mai al pittoresco Piuttosto, -
si lascia intrappolare dalla sua J 
slessa "maniera» Troppi mo- • 
nologhi autobiografici, troppe " 
poesie garbatamente ambi- » 
gue ma inutili, inceppano un *• 
cammino che si fa luminoso 
nelle scene corali e nelle dan- . 
zc Qui file di donne e uomini ' 
seminano oggetti, portano 
baldanzosamente sulla testa 
mele mature E si pensa al 
Quarto Stato che avanza, a un . 
popolo orgoglioso Capace di 
lasciarsi andare alle proprie 
manie autolesionistiche in 
una convulsa lammumata • 
araba che chiude il primo at
to Palermo Palermo vive bene •. 
nella sua rabbia rancorosa e 
nella sua nobiltà asciutta Me
no bene quando cita terrori- -
smi noti Una ragazza con la 
pistola e una calza di nylon 
sulla faccia starebbero bene -
ovunque, ormai 

Nancy Brilli e Sergio Castellitto nel film tv «Un cane sciolto» 

C RAIUNO RAIDUE RATTTCE <s>: TtU/WOMTKIO 
SCEGLI IL TUO FILM 

7 . 0 0 U N O S T R I F A V O L I . - I tre capelli 
d'oro- Oa una fiaba dei Fratelli Grlmm 

7 . 0 0 PATATRAC. Varietà per ragazzi C.OO PROFESSIONI PERICOLO. Telefilm 

& 3 0 A P I M A I A . Cartoni animati 
7.BS MATTINA 2 . Programma condotto da 

Alberto Castagna e Sofia Spada 
8 . 5 0 TQ3 DOMENICA 

8 . 8 5 PSAMMBD. Cartoni animati 1 0 . 3 5 SCI iCOPPADELMONDO 

0 . 1 » IL MONDO DI QUARK. «Un popolo no
made ITuareg-a cura di Piero Angela 

1O.0O LINEA V I R O ! MAQAZINE. Di F. Faz-
zuoll 

11.OO SANTA MESSA (In rito blzantlno-gre-
co) 

1 1 . 8 8 P A R O L A I VITA. Le notizie 
1 2 . 1 8 LINEA VERDE. DI F Fazzuoli 
13.0O TOL'UNA.0 i Adriana Tansini 

1 1 . 2 8 SERENO VARIABIL I . Un programma 
di Osvaldo Bevilacqua ed Ermanno 
Corbella 

1 1 . 3 0 SONO STATO IO. Film con Tltina, 
Eduardo e Pappino De Filippo Regia di 
Raffaele Matarazzo 

1 2 . 8 8 SCI. Coppa del mondo 
14.QQ TELEGIORNALI REQIONALI 

1 2 . 0 0 RICOMINCIO DA D U I . Spettacolo con 
Ralfaella Carré, Sabrina Salerno e 
Sctalpl (1* parte) 

1 4 . 1 8 P R O V I TECNICHE DI TRASMISSIO
NE. Un programma con Piero Chlam-
brettl. Nanny Lov 

18.3Q BLOB CARTOON 
1 3 . 0 0 TQ2 ORE TREDICI 
1 3 . 2 0 TQ2 LO SPORT 

1 8 . 4 8 LO SPIONE. Film con Jean-Paul Bei-
mondo. Serge Reggiani Regia di J P 
Melville _ 

1 3 . 3 0 T 0 2 NONSOLONERO 1 8 . 3 8 DOMENICA OOL 

1 3 . 4 8 RICOMINCIO DA DUE. (2* parte) 19.QO TELEGIORNALE 

1 3 . 3 0 TELEGIORNALI 

1 3 . 8 8 TOTO-TVRADIOCORRI IR I 

1 8 . 4 0 VIENNA AMORI AL CONGRESSO. 
Film con Curd Jurgens Regia di Geza 
vonRadvan)i 

19.3Q TELEGIORNALI REQION ALI 
1 8 . 4 8 SPORT REOIONS 

14.0O DOMENICA I N . Varietà con Edwige 
Fenech Regia di Gianni Boncompagni 

1 8 . 2 0 T 0 2 LO SPORT 

2 0 . 3 0 CHI L'HA VISTO? Programma con Do
natella Raffal e Luigi Di Majo Regia di 
Eros Macchi 

18.SO CALCIO. Serie A 23.QO APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1 4 . 2 0 -
1 5 . 2 0 -
1 8 . 2 0 

1 0 . 4 5 TQ2 TELEGIORNALI 2 3 . 1 0 T 0 3 N O T T I 

NOTIZIE SPORTIV I 
2 0 . 0 0 TQ2 DOMENICA SPRINT 2 3 . 2 8 RAI REQIONB. Calcio 

1 8 . 1 8 8 0 * MINUTO 
1 8 . 8 0 CHE TEMPO FA. TELEGIORNALE 

2 0 . 3 0 DUDU DUDU. Spettacolo di musica, ri-
cordi, giochi con Claudia Mori e Pino 
Caruso regia di Guido Stagnaro 

2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 

2 0 . 3 0 UN CANE SCIOLTO. Film In due parti 
con Sergio Castellitto, Laure Kllling 
Regia di Giorgio Capitani ( 1 * parte) 

2 2 . 0 0 NO G R A Z I ! IL CAFFÉ MI R I N O ! 
NERVOSO. Film con Lello Arena, Mas
simo Troisl Regia di Lodovico Gasparl-
nifi11 tempo) 

2 2 . 8 0 TC2 STASERA 
2 2 . 0 8 LA DOMENICA SPORTIVA 

2 4 . 0 0 T O I NOTTE. CHE TEMPO FA 
2 3 . 0 0 NO GRAZIE IL C A F F I MI R E N D I 

NIHVOSO. Film (2° tempo) 

0 . 1 0 LA COSTA O l i BARBARI. Film con 
Edward G Robinson. Miriam Hopkins 
Regia di Howard Hawks 

2 4 . 0 0 PROTESTANTESIMO 
0 . 3 0 DSE. L aquilone 
1 .30 UMBRIA J A Z Z ' 8 8 Lello Arena (Raidue, ore 22) 

•$ 
$À 

1 0 . 0 0 MANNIX. Telefilm 7.0O BIM BUM BAM. Varietà 8 . 3 0 IL GRANDE GOLF 
11.OO BLOCK NOTES. Attualità 

1 2 . 3 0 RIVEDIAMOLI. Varietà 
1 0 . 3 0 CALCIO INTERNAZIONALI 

1 0 . 0 0 TOPAZIO. Telenovola 

12.0O PARLAMENTO IN . Attualità 
1 3 . 0 0 SUPIRCLASSIFICASHOW 1 2 . 3 0 GUIDA AL CAMPIONATO. Sport 1 2 . 4 8 FOX. Telefilm con Jack Warden 
1 4 . 0 0 LA MIA SIGNORA. Film con Silvana 

Mangano e Alberto Sordi 

1 8 . 3 0 1 8 8 0 UN ANNO IN TV 

1 4 . 0 0 SOLIMANO IL CONQUISTATORI. 
Film di Mario Tota 

1 3 . 4 8 POMERIGGIO ALL'OPERA. -I pa
gliacci» Musica di Ruggero Leoneaval-
lo 

1 0 . 8 8 NONSOLOMODA. Varietà 1 8 . 0 0 BIM BUM BAM. Varietà 1 5 . 0 0 SCERIFFO A NEW YORK. Telefilm 

1 7 . 2 8 OVIDIO. Telefilm 

1 7 . 3 0 ANTEPRIMA. Con Fiorella Plerobon 
1 8 . 0 0 O'HARA. Telefilm 

1 8 . 3 0 GOVERNANTE RUBACUORI. Film 

1 8 . 0 0 O.K. IL P R E Z Z O ! GIUSTO! 1 8 . 0 0 CARTONI ANIMATI 
1 8 . 4 8 LARUOTADELLAPORTUNA-Qulz 

1 8 . 3 0 IL CAPITALISTA. Film con Charles 
Coburn Rock Hudson Regia di Dou-
glasSirk 

2 O 3 0 L'ARTIGLIO INSANGUINATO. Film 
con Gigi Sammarchi. Andrea Roncato 
Regia di Fosco Gasperl 

2 0 . 3 0 EMILIO. Varietà con Athlna Cenci. Ga
spare e Zuzzurro 

2 0 . 3 0 LA PISTA DEGLI ELEFANTI. Film con 
Elizabeth Taylor, Peter Finch Regia di 
William Diatene 

22 .20 BABY BOOM. Telefilm 
2 2 . 1 8 I GRANDI S C I N I Q G I A T L Varietà 2 2 . 3 0 BIG BANG. Documentario 

2 2 . 8 0 NONSOLOMODA. Anualltà 2 3 . 0 0 CALCIO! ITALIA-BRASILI 
S3L20 ITALIA DOMANDA 

OJIO TOP S ICRBT. Telefilm 
1.08 CRIME STORY. Telelllm 

2 3 . 1 8 CONCERTO ALLA SCALA. Orchestra 
filarmonica diretta da Carlo Maria Gluti
ni 

1 .20 LOUQRANT. Telefilm 2 . 0 0 O U INTOCCABILI. Telelllm 
0.05 UNA SERA— UN TRENO. Film con 

YvesMontand Regia di André Delvaux 

1 1 . 3 0 IL GRANDE TENNIS 12 .1 B SCI. Coppa del mondo 
1 3 . 3 0 TELEGIORNALI 
1 3 . 3 0 NOI LA DOMENICA 

1 3 . 3 0 LA VECCHIA BANDA COLPI
SCE ANCORA. Film 

14.3Q BASKET. Campionato Nba 
1 7 . 4 8 AUTOMOBILISMO. Formula 

Indy 
2 0 . 3 0 ATUTTO CAMPO 
2 2 . 0 0 TENNIS. Torneo Australian 

Open 
2 3 . 1 8 CAMPO BASE (replica) 

18410 I L V I S P R E S L I Y 

1 8 4 ) 0 I MISTERI DI NANCY D R I W . 
Telefilm 

2 0 . 3 0 DOPPIO DELITTO. Film di Jud 
Taylor, con Richard Crenna 

2 1 . 3 0 ZABRISKIBPOINT.Film 
2 4 4 ) 0 OMERTÀ. Film 

ffl l ini ODEOn 

1 4 . 0 0 LA SCHIAVA DI BAGDAD. 
Film 

1 8 . 0 0 LA TERRA DEI GIGANTI 
1 7 . 0 0 PATROL BOAT. Telelllm 
1 8 . 0 0 LA GANG DEGLI ORSI 
1 9 . 3 0 IL PIANETA D E L L ! SCIM

MIE. Telelllm 
2 0 . 3 0 LA CITTA GIOCA D ' A Z Z A » 

DO. Film di Sergio Martino 
2 3 . 2 8 EL CONDOR. Film 

1 3 . 3 0 OALACTICA. Telefilm 

1 8 . 3 0 UNA SETTIMANA DI «BATTI
CUORI» . Telenovela 

1 8 . 0 0 STRANO INTERLUDIO. Film 
diM Wlse. conG Jackson 

2 0 . 3 0 IL P R O D I A N S I L M O I IL 
SUO SCUDIERO. Film di Bru-
no Corbucci 

2 2 . 3 0 L'INOUILINA DEL PIANO DI 
SOPRA. Film con Pippo Franco 

7 .00 CORNFLAKES 1B.30 MASH. Telefilm 

1 1 . 3 0 ONTHBAIR 

1 4 . 3 0 ROVINO REPORT 

1 8 . 0 0 PAOLA R O S I Special 

2 1 . 3 0 BEST OF B L U ! NIGHT 

2 3 . 4 8 NOTTE ROCK 

1 8 . 0 0 IN CASA LAWRENCE. Tele-
film 

2 0 . 0 0 L'AFFONDAMENTO DELLA 
VALIANT.Film 

I3\ RADIO 
1 4 . 0 0 NATALIE. Telenovela 
1 8 . 3 0 IL RITORNO DI DIANA 
1 9 . 3 0 IL PECCATO DI OVUKI . Sce-

negg Con Anna Martin 
2 0 . 2 5 IL RITORNO DI DIANA 
2 1 . 1 5 NATALIE. Telenovela 
2 2 . 0 0 IL PECCATO DI OYUKI 

(muntili 

1 2 . 3 0 GRANDI MOSTRE 
1 5 . 0 0 POMERIGGIO INSIEME 
1 8 . 3 0 ATTUALITÀ SPORTIVA 
19.3Q TELEGIORNALI 
2 0 . 3 0 JULIEN FONTANES, MAGI

STRATO. Telefilm -Fuga di 
Melarne» 

2 2 . 3 0 NOTTE SPORT 

RADIOGIORNALI GR1 8, 1016; 13, 19; 23. 
GR2 6 30,7 30-«30; 9 30; 11 30; 12 30,13 30-, 
15 23; 19 30, 2230. GR3 7.20; 945, 1145; 
13.45,18.25,20 45. 

RADIOUNO Onda verde 6 58 7 56, 10 57 
12 56 18 56 20 57 21 25 23 20 6 II guastafe
ste 9 30 Santa Messa 1019 Radiouno ifr 
15 20 Tutto il calcio minuto per minuto 19 25 
Nuovi orizzonti 20 30 Stagione lirica -I quat-
trorusteghi-diE Woil-Ferrarl 

RAOIODUE. Onda verde « 27 7 26 8 26 9 27 
1127 13 26 18 27 19 26 22 27 6AAA cultu
ra cercasi 145 Una vita da ascoltare 12 45 
Hit parade 15 25 Una domenica cosi 20 Loro 
della musica 22 50 Buonanotte Europa 

RAOIOTRE Onda verde 7 18 9 43. 1143 6 
Preludio < 30 Concerto del nettino 1315 I 
classici -Delitto e castigo- 14l0Antologiadl 
Radiotre, 20 Concerto barocco 21 Incontri di 
musica sacra 23 58 Notturno italiano 

1 1 . 3 0 SONO STATO 101 
Regia di Raffaello Matarazzo, con Eduardo, Pappino 
e Titlna De Filippo. Italia (1937). 71 minuti. 
Buon Inizio di domenica con uno dei primissimi film 
interpretati dai tre De Filippo (Pappino ed Eduardo 
avevano esordito con -Tra uomini in trek- del 32) 
Storia di un giovane timido (e senza una lira) che vie
ne ospitato da una famiglia di parenti ricchi E si dà il 
via agli equivoci 
R A I T R I 

1 4 . 1 5 LA MIA SIGNORA 
Regia di Tinto Braia, Mauro Bolognini, Luigi Comen-
clnl, con Silvana Mangano, Alberto Sordi. Malia 
(1964).115mlnull. 
Neil ambito del programma «Domenica al cinema-, 
cinque episodi tutti con la coppia Sordi-Mangano Per 
ricordare la grande attrice appena scomparsa Molto 
divertente 
C A N A L I 8 

1 0 . 4 5 LO SPIONE 
Regia di Jean-Pierre Melville, con Jean-Paul Betmon-
do, Serge Reggiani. Francia (1962). 116 minuti. 
Finisce male I amicizia fra un gangster e un balordo 
che ha fama di essere confidente della polizia II pri
mo viene arrestato ed è convinto di essere stato tradi
to dal secondo Organizza quindi un piano per elimi
narlo, ma Bella regia di Melville e bella prova di 
Bolmondo un -noir. superclassico da rivedere 
R A I T R I 

1 8 . 3 0 IL CAPITALISTA 
Regia di Douglas Slrk, con Rock Hudson, Charles Co
burn, Pipar Laurle Usa (1952) 89 minuti. 
Un vecchio immensamente ricco vorrebbe lasciare 
tutto in erodila ai figli di una sua vecchia fiamma Per 
vedere se sono bravi ragazzi va a vivere con loro co
me pensionante Film minore dell accoppiata Sirk-
Hudson (il primo ora II re dei melodrammi hollywoo
diani) 
RETEQUATTRO 

2 0 . 3 0 LA PISTA DEGLI ELEFANTI 
Regia di William Dleterle, con Llz Taylor, Peter Finch. 
Usa (1954). 102 minuti. 
Ricco proprietario terriero (possiede una piantagione 
di tò a Coylon) sposa una bella ragazza e si trasferi
sce ai Tropici Ma la fanciulla non si ambienta e si 
consola tacendosi un amante Melodramma esotico 
sugli occhi dILiz Taylor 
RETEQUATTRO 

2 1 . 3 0 ZABRISKIEPOINT 
Regia di Michelangelo Anlonlonl, con Mark Frechette, 
Darla Halprln. Italia-Usa (1970). 110 minuti. 
Speriamo solo che «Zabriskle Polnt- vada in onda In 
edizione completa perché e è un brutto precedente di 
una trasmissione tv in cui mancava mezzo film II film 
éunpo datato ma sempre degno di essere rivisto Un 
incontro Ira due ragazzi lui Mark è un hippy con la 
passione degli aerei lei Daria ha un rapporto con un 
palazzinaro ma sogna ti Grande Amore Bella musi
che (dei Pink Floyd fra gli altri) bei paesaggi un film-
manifesto dol declinanti anni Sessanta 
TELEMONTECARLO 

0 . 1 0 LA COSTA DEI BARBARI 
Regia di Howard Hawks, con Edward G Robinson, Mi
riam Hopkins, Joel MacCrea. Usa (193S). 87 minuti. 
San Francisco corsa ali oro una donna è I amante 
dol padrone di un saloon, poi si innamora di un bravo 
minatore e fugge con lui Primo western (quasi di
menticato) di un grandissimo regista Howard Hawks 
Da rivedere 
RAIUNO 

lilIHIil 26 l'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 



Cui TURA E SPETTACOLI 

Philip Class a Spoleto 

Spoleto '90 
Da Berlioz 
all'idrogeno 
diGlass 
• • SPOLETO. Diciannove 
giorni, dal 27 giugno al 15 lu
glio; tanto durerà la trentatree
simo edizione del Festival dei 
Due Mondi di Spoleto. Nei tra
dizionali spazi del Teatro 
Nuovo, del Caio Melisso, della 
Sala Frau, dei palazzi Racani-
Arroni, Ancaiani, Rosari Spa
da e in numerose altre sedi 
appositamente allestite per il 
Festival, si alterneranno oltre 
24 produzioni teatrali, 20 
«concerti di mezzogiorno-, 12 
incontri musicali, mostre d'ar
ie.- rassegne ed anteprime ci
nematografiche. Il via. per la 
prima volta aflidato ad un 
concerto sinfonico, lo darà la 
Sintonia fantastica di Berlioz, 
eseguita dall'orchestra dell'O
pera Bastillc, diretta dal mae
stro coreano Myung Whun 
Chung, mentre il manifesto uf
ficiale di Spoleto '90 sarà del 
pittore messicano Rulino Ta-
mayo. Ma vediamo, settore 
per settore, le principali antici
pazioni del programma. 

Urica. Si parte il 28 giugno 
al tjuumjNuovo con Eltklra di 
Riaffitti Srauss. diretta da Spi-
ros Argiris, con la regia di Gun-
tcr Kramcr. Il giorno 29, al Caio 
Melisso, seguiranno Le nozze 
<ti Figaro dì Mozart, per la regia 
di Gian Carlo Menotti e con la 
direzione orchestrale di Oliver 
Gilmour. Sempre il 29. ma al 
Teatro Nuovo, una novità as
soluta, Hydrogen Jukebox di 
Philip Glass, ispirato alla cele
bre opera poetica di Alien Gin-
sberg, che divenne una sorta di 
Bibbia della «beat generation» 
degli anni Sessanta e Settanta. 

Balletto. Due gli spettacoli 
pnnclpali annunciati, e tutti e 
due affidati alla Compagnia 
Preliocai. diretta dal giovane 
coreografo francese. Angelin 
Preliocai: Leu nocesdi Stravins-
kij. che sarà eseguito dalle per
cussioni della Spoleto Festival 
Orchestra e dal Westminster 
Choir, con la direzione di Ro
land Hayrabedian; e Larmes 
blanches, su musiche di Bach. 
Balestre e Purccll. 

Concerti. Oltre a quello 
inaugurale ed al tradizionale 
concerto in piazza di chiusura 
(in programma la Afesso da re
quiem di Verdi, eseguita dal
l'orchestra sinfonica della Rai 
di Torino, dai cori della Rat di 
Tonno e di Milano e diretta da 
Djnielc Gatti), I «Concerti di 
mezzogiorno» e gli «Incontri 
musicali». Tra le novità, Liquidi 
inganni del videoartista Fabri
zio Plessi, una creazione per 
Spoleto in prima mondiale, 
programmata alle Fonti del 
Otturino il 29 giugno e a San 
Simone il 30 giugno. 

Prosa. Il programma 0 an
cora in via di definizione. Ma 
alcune anticipazioni riguarda
no una curiosa rassegna dui ti
tolo "Testimoni del nostro tem
po», (il reportage giornalistico 
dalla attualità alla memoria 
storica): sei incontri con gli 
autori degli scoop intemjzio-
noli più famosi di questi anni. 
E inoltre una sene di rappre
sentazioni di marionette dei 
fratelli Colla. 

Arte, cinema e scienza com
pletano il ricco cartellone del 
festival Dalle rassegne sulla 
scultura italiana tra gli anni 
Venti e Quaranta e su Toti 
Sciatola all'omaggio a Van Go-
gh, nel centcnano della morte. 
D.igli appuntamenti con Spo-
It'tocinema e le tradizionali an
teprime alle retrospettive. E 
per Spoletoscienza '90 un viag
gio nei mondi della fisica e del
la biologia sotto il significativo 
titolo di Narrazione delle origi-

Dopo «L'avaro», l'attore ritoma 
al teatro con «M. Butterfly» 
di David Wang, ma l'operazione 
riesce soltanto in parte 

È la storia di un diplomatico 
che si innamora di un uomo 
credendolo una donna: nei panni 
di «lei-lui» Arturo Brachetti 

Il doppio inganno di Tognazzi 
Un centinaio e mezzo, o quasi, di film interpretati 
in quarantanni di camera (e cinque anche diret
ti); riviste di giusta fama, all'epoca, e trasmissioni 
televisive da rimpiangere. Con la «prosa», rapporti 
rari, fra lunghe pause. Ma adesso, a breve distanza 
dal successo (di pubblico) neWAuaro di Molière, 
Ugo Tognazzi ci riprova, affrontando un testo tea
trale nuovo, M. Butterfly dì David Henry Wang. 

AOOEO SAVIOLI 

M NATOLI. Non sappiamo, 
forse non sapremo mai (ma 
poi. che ce ne importa?), co
me sia andata in realtà la fac
cenda del diplomatico-spione 
francese che, irretito da un 
agente della Repubblica po
polare di Cina, ebbe con esso 
un'intensa relazione, per due 
decenni, credendolo un don
na, e accorgendosi con grave 
ritardo del duplice inganno. 
Premessa imprescindibile d'o
gni logica spiegazione è che 
diplomatici e spioni (o le due 
cose insieme) siano molto 
spesso dei veri cretini. 

Di sicuro, il protagonista del 
dramma che, dal «caso Bouri-
scot», ha disinvoltamente trat
to David Henry Wang (classe 
1957, ascendenza filippina e 
cinese, nazionalità statuniten
se) difetta di informazioni ele
mentari, le quali pur sarebbe
ro necessarie all'esercizio del 
suo doppio mestiere: ignora, 
ad esempio, che nei team 
orientali, in genere, sono uo
mini a interpretare parti fem
minili; e quindi nulla sospetta 
a riguardo di quell'affascinan
te artista dell'Opera di Pechi
no, nelle cui braccia si perde 
(circa i dettagli del legame, si 
ammette che i due abbiano 
fatto l'amore sempre al buio). 
Il punto e comunque, o do
vrebbe essere, che il Nostro, 
zeppo di stolidi pregiudizi oc
cidentali, si ritiene un novello 
Pinkerton, a attribuisce al suo 

partner l'Identità d'una Mada
ma Butterfly; docile, devota, 
umile e sottomessa. Scoprirà 
infine, e ne tirerà le conse
guenze, che la Cio-cio-san 
della situazione era semmai 
lui, il sedicente macho (del 
resto, nel riepilogo della sua 
vicenda, dai tempi di scuola 
al matrimonio di convenien
za, saremo stati edotti ade
guatamente dei problemi del 
personaggio nella slera ses
suale). 

S'intende che, dell'opera di 
Puccini, Monsieur Gallimard 
(cosi ribattezzato non per un 
riferimento al celebre editore 
transalpino, ma perché il no
me, (in arca in inglese, si pre
sta a qualche doppio senso, 
allusivo e ingenuità o stupidi
tà) ne sa quanto l'autore, il 
quale candidamente confessa 
di conoscere quel capolavoro 
musicale (che pure gode di 
buona notorietà anche in 
America) solo per sentito di
re. E si capisce che entrambi 
tendono ad assimilare Cina e 
Giappone. Del resto, anche i 
richiami alla realtà storica cir
costante gli affari privati di 
Monsieur Gallimard e di Song 
Liling (non slamo proprio a 
Shangai Lil, ma nel paraggi), 
dalla guerra del Vietnam alla 
«rivoluzione culturale», sono 
abbastanza approssimativi. 

Ad allestire l'edizione italia
na di M. Butterfly è stato invi-

Ugo Tognazzi e Arturo Brachetti in una scena di «M. Butterfly», scritto da David Henry Wang e tradotto da Tullio Kezlch 

tato il regista britannico John 
Dcxtcr, firmatario dello spetta
colo a New York e Londra, e 
figura apprezzata della ribalta 
d'oltre Manica. E la scenogra
fia (dì Stefano Pace) ricalca -
ci dicono - quella originale, 
imperniata su un praticabile a 
spirale, peraltro poco pratico 
dagli attori, che preferiscono 
recitare al piano terra e su un 
fondale rosso (vedete dove va 
a cacciarsi, quel colore). Il te
sto è tradotto o adattato (e 
sfoltito) da Tullio Kczich. con 
aggiunta di battute non so
pranne (vedi l'auomo bianco 
che va in bianco») ; ma dubi
tiamo che, anche tenendosi 
più stretti alla pagina di par
tenza, se no sarebbe cavato 
molto. La struttura della com-

Un trionfo per l'opera di Berio e Sanguineti 

«Passaggio» a Londra 
dopo i fischi alla Scala 
Con la consegna dell'autorevole «Evening Standard 
Opera Award», l'Oscar britannico, si sono concluse 
trionfalmente le quattro giornate del Festival Berio. 
Applauditissimi il nuovo Concerto II con Bruno Ca
nino al pianoforte, l'atto unico Passaggio che tren-
t'anni or sono sollevò un memorabile scandalo e 
Coro diretto dall'autore con gli eccellenti complessi 
della radiotelevisione britannica. 

RUBENSTEDESCHI 

M LONDRA. L'alto unico 
Passaggio, accolto con entu
siasmo nella Barbican Hall 
gremita di pubblico, offre un 
significativo esempio delle 
differenze di luogo e di epo
ca. Una trentina d'anni or so
no, nel 1963, sollevò un au
tentico putiferio alla Piccola 
Scala. «Il pubblico - mi ricor
da lo stesso Berio dopo la ri
vincita londinese - era inter
detto. Fischiava, urlava insulti 
di ogni genere, buttava in 
palcoscenico tutto quel che 
aveva sottomano. La parola 
più gentile per me e per San
guineti era bulloni. Se aves
sero potuto, ci avrebbero lin
ciati assieme al sovrainten-
dente Ghiringhelli che, terrò-
nzzato, si era chiuso nel suo 
studio e non osava uscirne 
perché i più scalmanati asse
diavano il teatro. Non parlia
mo poi della critica scatena
ta il giorno dopo. Da allora il 
lavoro é stato ripreso soltan
to un paio di volte in Francia 
e in America». 

I motivi del violento rifiuto 
sono ben comprensibili. Pas
saggio e un'opera con un 
unico personaggio femminile 
che, come in Erwartung di 
Schoenberg, attraversa le 
proprie angosce. In Erwar
tung queste nascono dalla 
delusione amorosa. Nell'atto 
di Beno, sul testo di Sangui
neti, il dramma nasce invece 
dalla società nemica che 
perseguita la protagonista, la 
tortura e la imprigiona. I suoi 
nemici non stanno soltanto 
in palcoscenico, ma anche 
in platea dove sono dissemi
nati tra II pubblico gruppi di 
attori che gridano la loro 
ostilità, soffiano in lischiatu 
acutissimi, ritmando parole 

in diverse lingue. 
Le confessioni della donna 

vengono cosi interrotte, spez
zate dagli interventi ostili, 
con un effetto drammatico 
fortissimo. Ciò doveva inevi
tabilmente provocare la rea
zione del pubblico tradizio
nale, travolto dalla valanga di 
suoni e rumori. La partitura, 
ricordiamolo, nasce nel 
1963: negli anni in cui il 
mondo è diviso dalla guerra 
fredda mentre l'Italia è scon
volta dal terrorismo altoatesi
no e dai piani di golpe. In 
questa atmosfera convulsa 
gli artisti d'avanguardia, in 
gran parte di sinistra, si rico
noscono nelle teorie del 
Gruppo 63, di cui Sanguineti 
è uno degli animatori, con
trapponendo alla crisi dell'i
deologia borghese la crisi del 
linguaggio tradizionale. Pas
seggio é lo scopo di questo 
clima, una brjtale denuncia 
delle lacerazioni della socie
tà realizzata nella parallela 
lacerazione dello stile lettera
rio e musicale. 

I milanesi dell'epoca trova
rono insopportabile la provo
cazione. Oggi i tempi sono 
cambiati, almeno dal punto 
di vista artistico, È vero che la 
società resta divisa: basta 
passeggiare per Londra per 
scorgere il contrasto tra un 
mondo opulento e la folla 
dei diseredati, bianchi e di 
colore, accalcati con invo
lontario simbolismo nei cor
ridoi della metropolitana 
•sotterranea». Tuttavia, nel 
mondo artistico, gli estremi
smi dell'avanguardia sono 
stati assorbiti e storicizzali. 
tanto che Passaggio non vie
ne più sommerso dalle pro-

media é infatti gracile, ansi
mante è ripetitiva, e l'espe
diente «alla Peter Snaffer» (ve
di in particolare Amadeus) 
dell'eroe che «si racconta» a 
posteriori (qui nella cella do
ve é stato rinchiuso) sembra 
applicato nella maniera più 
pedestre. 

Nel corso degli eventi prin
cipali si inseriscono poi dei 
«siparietti», che, se «non man
dano avanti la storia» (come 
osserverebbero oltre Atlanti
co) . ne accrescono la volgari
tà, ai limiti della pura idiozia, 
come quando una ragazzotta 
di passaggio, amica occasio
nale, di Monsieur Gallimard, 
disserta sui vari possibili ap
pellativi del membro virile 
(sull'argomento, come si sa. 

tutto é stato detto in un im
mortale sonetto del Belli). 

Il gravame maggiore del
l'impresa posa certo sugli in
terpreti. Ugo Tognazzi, nono
stante il gradimento manife
stato verso il ruolo propostogli 
(stando alla testimonianza 
del produttore Lucio Arden-
zi), appare poco convinto, a 
tratti imbarazzato, teso, e con 
qualche Impaccio di dizione; 
ha una bella impennata nel 
momento culminante, ma so
no dieci minuti su oltre due 
ore di rappresentazione. Artu
ro Brachetti fa Brachetti, sep
pure con spirito e moderazio
ne; ma le esibizioni stilizzate 
da Opera di Pechino non so
no roba sua. Il contomo é rac
cogliticcio, come avviene; 

Guido Cerniglia tuttavia offro 
un ntrattino, benché conven
zionale, piuttosto plausibile e 
godibile di ambasciatore scar
so di cervello. 

Lodato dalla critica e insi
gnito di premi negli Stati Uniti 
(come il «Tony», una specie di 
«Oscar» teatrale, per il 1988), 
M. Butterfly è programmato in 
Italia per due stagioni, e te
miamo che nessuna nostra 
città importante verrà rispar
miata. Alla «prima» ufficiale, a 
Napoli (ma era già, al Politea
ma, la terzultima replica) 
molti furono I plaudenti, po
chi dissenzienti (a bassa vo
ce), non pochissimi i serena
mente dormienti, che manca
rono le metamorfosi conclusi
ve, forse sognando di meglio. 

Primefilm. Regia di Rob Reiner 

Diecianni 
per dire ti amo 

MICHELE ANSELMI 

Harry, ti presento Sally 
Regia: Rob Reiner. Sceneggia
tura: Nora Ephron. Interpreti: 
Billy Crystal, Meg Ryan, Carrie 
Fisher, Bruno Kirby. Fotogalia: 
Barry Sonnenfeld. Usa, 1989. 
Roma: Artston 

• • Domanda: può un uomo 
essere amico di una donna 
che trova attraente? Risposta: 
no, anzi dipende. Dipende 
dagli anni, dagli amori nel 
frattempo intervenuti, dalla 
pazienza di entrambi. Di que
sto si parla in Harry, ti presen
to Sally, commedia sentimen
tale ben scritta e ancora me
glio recitata. Andatela a vede
re, perché è una delle poche 
cose carine venute da Holly
wood in questi ultimi mesi: ci 
si diverte e si esce dalla sala 
più disposti a riflettere sui pro
pri casi. 

Diviso per capitoletti tem
porali, un po' alla maniera del 
recente Amici, complici, 
amanti, e inframmezzato dalle 
testimonianze (vere?) di cop
pie anziane felicemente assor
tite, Harry, ti presento Sally è 
la storia di un amori; conti
nuamente rinviato. Si parte 
dal 77, quando Harry, in par
tenza per New York, olfre un 
passaggio in macchina alla 
più cara amica della sua fi
danzata: Sally, appunto. Ba-
settoni e blue-jeans stinti lui, 
gonna e trucco da brava ra
gazza lei, i due si stuzzicano 
per tutto il viaggio. Harry ci 
prova, Sally reagisce da quella 
rompiscatole frustrata che é. 
New York é una liberazione. 

Cinque anni dopo, nell'82.1 
due si incontrano per caso al
l'aeroporto. Fiocca ancora la 
frase del titolo, perché lei sta 
salutando il fidanzato, e lui fa 
finta di non conoscerla. Ma in 
aereo, finalmente soli, si pian
gono un po' addosso, lamen
tandosi dei rispettivi partners. 
L'amicizia é in agguato, men
tre cambia di nuovo il look 
dei vestiti e mutano le pettina
ture. Harry e Sally tentano 
perfino di rifilarsi a vicenda 
agli amici Jess e Marie, ma la 

trappola non funziono: Jess e 
Mane sembrano fatti l'uno per 
l'altro. 

Si arriva cosi all'87. Harry, 
separatosi dalla moglie e piut
tosto sul depresso, accorre 
nottetempo in aiuto di Sally, 
sono amici, che pericolo c'è?, 
e invece finiscono a letto in
sieme. La mattina sono anco
ra amici o già amanti? Forse 
né l'uno, né l'altro, fi sesso è 
poca cosa se non c'è l'amore, 
ma l'amore dipende anche 
dal sesso. A Capodanno, 
mentre lei si annoia al veglio
ne e lui vaga solitario per New 
York, tutto si aggiusta: una 
corsa a perdifiato, qualche 
imbarazzo e poi un bacio ve
ro. D'ora in poi anche loro 
due faranno parte delle cop
pie (durature) da intervistare. 

Se l'epilogo è un po' scon
tato, il resto è diretto dal bravo 
Rob Reiner (ricorderete forse 
il suo Stand by Me) con uno 
stile fresco e sincero, attento 
alle variazioni della passione 
e alle idiosincrasie dei perso
naggi. È plausibile che il regi
sta, reduce dal divorzio con la 
collega Penny Marshall, abbia 
messo nel film più di una no
tazione autobiografica, anche 
se la brillante tessitura dei dia
loghi spetta alla sceneggiatri-
ce Nora Ephron QSiDtwood). 
Tra battute fulminanti («Posso 
amare un uomo che mi strap
pa un capello e lo usa come 
filo interdentale?») e situazio
ni spassose (lei simula un or
gasmo parossistico dentro 
uno snack-bar conquistandosi 
l'Invidia delle clienti). Harry, ti 
presento Sally si inscrive a 
buon diritto in quel «filone» 
cronachistico - sentimentale 
che ha dato in passato piccoli 
gioielli come Gli amia di 
Georgia o lo, Willy e Phil. Ov
viamente il film si può gustare 
anche come un'ottima prova 
d'attori: Billy Crystal e Meg 
Ryan (ben doppiati da Toni
no Accolla e Silvia Pepitom) 
incarnano con la giusta dose 
di fragilità i due personaggi, 
lui portato alla depressione 
ma realistico, lei petulante ma 
sotto sotto ultraromantica. 
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teste ma dagli applausi. 
È vero che l'esecuzione, 

tra la rappresentazione e il 
concerto, è stata superba, 
con Luisa Castellani come in
terprete, i complessi della 
Bbc e gli studenti della Cui-
dhall School come attori. Ma 
il successo non è stato meno 
significativo. L'ha addirittura 
ufficializzato nell'intervallo la 
consegna a Berio, da parte 
del ministro della Cultura, 
delia statuetta In bronzo del-
l'-Evening Standard Opera 
Award», il più alto premio 
britannico assegnato ogni 
anno. 

In questa atmosfera si può 
ben dire che Berio sia stato 
adottato dal pubblico londi
nese che ha seguito con Im
mutato calore l due concerti 
conclusivi del Festival. Di 
Passaggio s'è detto. Ad esso 
va aggiunto il successo di Co
ro diretto dallo stesso Beno 
mescolando orchestrali e co
risti in un gioco di rimandi 
musicali e drammatici alta
mente suggestivo. Infine e 
doveroso almeno un cenno 
al Secondo Concerto che, do
po la prima parigina, è stalo 
ripresentato qui in una edi
zione riveduta. È questo, in 
realtà, il terzo sviluppo di 
una partitura del 1874, Points 
on a curve lo lind (Punti da 
trovare su una curva), nata 
da una ricerca armonica. 

E tale resta, col pianoforte 
ancorato a un ricamo di ar
peggi attorno a una linea 
centrale di note ribattute, 
mentre gli altri strumenti del
l'orchestra ruotano svilup
pandone le suggestioni ar
moniche. Forse è più uno 
studio che un Concerto vero 
e proprio, ma comunque di 
sorprendente eleganza di fat
tura. Bruno Canino ne é stato 
l'impegnatissimo e applaudl-
tissimo interprete con l'altra 
orchestra dalla readiotelevi-
sione. la «Filarmonica» giunta 
da Manchester con il suo di
rettore Edward Downes cui si 
deve anche una raffinata ese
cuzione «Primi canti» di Mah-
ler-Bcrio (baritono Andreas 
Scheibner) e di Formazioni 

Sta per scadere 
l'abbonamento 

alla televisione: 
ecco come si rinnova. 

Dal 1" Gennaio 1990 il canone di abbonamento è cambiato. 
Leggete la tabella qui sotto con I nuovi importi. 
I versamenti possono essere effettuati con uno dei moduli 
contenuti nel vostro libretto di abbonamento televisivo, oppu
re, se ne slete sprovvisti, con un comune bollettino da intesta
re al c/c 3103 URAR TV TORINO. In questo caso ricordate di 
scrivere il vostro numero di abbonamento che troverete sul
l'avviso di rinnovo già inviato. 
II canone di abbonamento è un'imposta ed è dovuto anche 
per i televisori installati nelle seconde case. 
Se avete già pagato i vecchi importi, basterà versare la differen
za con le medesime modalità. Mettersi in regola non è difficile. 
Rinnovate II vostro abbonamento entro II 31 Gennaio, evite
rete così di Incorrere nelle soprattasse a carico del ritardatari. 

f?r. ' -

TIPO DI 
ABBONAMENTO 

TELEVISORE A COLORI 

TELEVISORE IN B/N 

NUOVO CANONE 

125.000 

119.995 

DIFFERENZA DA VERSARE 
PER CHI HA CIA' PAGATO 

1 VECCHI IMPORTI 

6.005 

25.370 
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Coppa 
del Mondo 
dì sci 

""""""—' SPORT 

Sulla neve di Kitzbuehel 
prima discesa sprint della storia 
Il norvegese Atle Skaardal vince 
e rovina la festa austriaca 

In classifica Pirmin Zurbnggen 
ha aumentato il vantaggio 
Molta paura per l'italiano 
che cade, ma senza conseguenze 

Drammatico volo, Ghedina si salva 
Zeno Colò 
in ospedale 
Ora sta 
meglio 
M PISTOIA L equipe del 
professor Edoardo Silvcstnni. 
primario del reparto di medi
cina dell ospedale d i San Mar
cello Pistoiese dove da vener
dì è ricoverato Zeno Colò per 
una forte crisi respiratoria ha 
sciolto la prognosi -La crisi di 
edema polmonare è stata ri
solta E anche la situazione 
cardiaca e in via d i compen
so- Colò in posizione distesa, 
respira senza difficolta 

Da due anni I ex campione 
mondiale ed ol impico degli 
anni Quaranta e Cinquanta in 
seguilo a un intervento opera
torio subito a Verona vive con 
un polmone solo Zeno Colò, 
che oggi ha settantanni si e 
sentito ma'e in una farmacia 
dell Abctonc dove si era reca
to per acquistare dei medici
nali Probabilmente su Colò 
ha influito anche I incidente 
accaduto il giorno prima al 
cognato Alessandro Pctrucci 
di 64 anni maestro di sci al-
I Abctonc e tuttora in attività 
nelle vane gare per master e 
veterani Petrucci, mentre si 
stava allenando su una pista 
artificiale dcll 'Abetone per 
partecipare ad una gara ave
va «inforcalo» un paletto ca
dendo sul'a neve e riportando 
un trauma cranico ed c l o n a 
zioni al volto E I anziano 
campione era rimasto choc-
calo alla vista del volto san
guinante del cognato Anche 
per il suo slato d i salute, Zeno 
Colò ha ottenuto nel manto 
scorso un vitalizio da parte 
dello Stato in base alla legge 
Bacchclli 

Rugby 

Benetton 
e Cagnoni 
testa-coda 
• 1 ROMA Oggi terza d i ritor
no del campionato d i rugby in 
una situazione di classifica già 
ben delineata è già rivolta ai 
play-off La coppia d i testa 
Benetton e Cagnoni gioca 
fuori casa ma rischia solo per
chè le ultime in classifica 
qualche volta sorprendono i 
romani del l Umbit che ospita
no i trevigiani r il Carvisano 
che ha i rodigini C e più atte 
sa per I incontro milanese del-
I Amatori Mediolanum con la 
Scavolini L Aquila formazioni 
che hanno ambizioni non na 
scoste ma che in questa prima 
lasc d ' campionato qualche 
ritardo d i preparazione I han
no accusato In A2 interessan 
te il conlronto tra il Rugby Ro
ma, terzo a Tarvisio con i pn-
mi in classifica Sene A l Cus 
Roma-Bcnetton Nutrilinea-
Cagnoni Mediolanum Scavo-
Imi Petrarca-Brescia Iranian 
Loom-Parma Conme Livorno-
Catania 

Il norvegese Atle Skaardal ha rovinato la festa au
striaca a Kitzbuehel vincendo la prima «discesa 
sprint» nella stona dello sci La première, affasci
nante per essere Hahnenkamm. non ha molto 
convinto Kmtian Ghedina è rimasto vittima di una 
terribile caduta senza sene conseguenze Pirmin 
Zurbnggen ha aumentato il vantaggio in Coppa 
Oggi tocca ad Alberto Tomba poco sicuro di sé 

DAL NOSTRO INVIATO 

R E M O M U S U M E C I 

L italiano Ghedina perde I equilibrio dopo il volo si rialzerà, pericolo scampato 

(»?• KITZBUEHEL C è un In t to 
dopo lo «schuss dei lanci-
che esige un salto prima della 
difficile cut \a che introduce 
ncll imponente e velocissimo 
scivolo finale Dopo il s i i lo 
Kristian Ghedina - in netto ri 
tardo - ha caricato lo sci smi 
stro che gli e scappato II r i 
gazzo è precipitato a grande 
velocità verso la rete di prole 
/ ione e vi e rimasto incastrato 
sotto col capo da una parte e 
il tronco dall altra Molta pau 
ra per il ragazzo e per chi ha 
assistito ali incidente ma nes
sun danno Kristian ha subito 
qualche abrasione e un legge
ro stato commotivo U per II 

non riusciva a ricordare la d i 
namica della caduta poi più 
tardi si e completamente ri 
preso Domani per scrupolo 
s ira sottoposto a una \isita 
più i ccu r i t i 

Ui discesa ci' Il H ihnen 
kamm divisa in due manchi** 
ridotto U n vinta il norvegese-
vuit i t rcnne Atle Skaard il che 
ha cosi conquistalo il secondo 
successo in discesa per il suo 
paese dopo Erik f lnakcr II 
biondino - caduto in Valgir 
delia e a Schladming a un filo 
d illa vittoria - può essere de 
finito il discesista del futuro È 
solido agile e bravissimo sulle 
curve I la preceduto di due 

centesimi il capofila della pri
m i manche Helmut Hoellch-
ncr raggelando I entusiasmo 
austriaco 

Pirmin Zurbnggen ha incre
mentato il vantaggio in Coppa 
con il terzo posto (rutto di una 
prima discesa piena d i errori e 
di una seconda esemplare Al-
l i fine Pirmin sorridente co
me sempre ha detto di essere 
<i accordo con le esigenze di 
s.ilvare a tutti i costi l i corsa 
•Ma il mio ultimo Hahncn 
k i m i n avrei preferito correrlo 
dalla cima

li migliore degli azzurri Pe 
ter Runggaldier ha ottenuto 
un buon decimo posto con 
due discese identu he I Iran 
resi e i tedeschi li inno vissuto 
u n i g i o r m t i ni r i mentre gli 
svi/zen l i i i n ro puzzalo cui 
que discesisti tra i primi novi 

Franz K l immcr quattro voi 
te vincitore sulla Sfn'if ha det 
lo che la g i n gli e parsa -ce 
cit iute interess inte e tecnica 
mente vilicla- Ma ha aggiunto 
che non b sogni fame abuso 
Per Paco Ochoa campione 
Olimpico di slalom nel ,2 la 
•discesi sprint» d i Kitzbuehel 
va considerata un ripiego una 
soluzione estrema -via io 

personalmente resto legato 
alla Indizione» 

La corsa d i ieri m i a non da 
una scelta ma da una cmer 
Renza va considerata una ker 
mes.se di lusso niente di più 
Qualcuno assai malignamen 
te I ha definita «Giochi senza 
frontiere» H i sicuramente 
aperto una por t i sul futuro 
ne 111 quale potranno essere 
m'rodolte novità capaci di 
evolvere lo sci Ma non di 
mcnt ichnmo che questo e un 
c reo già pericolosamente 
pendente verso la farsa fine a 
se stessi 

La Discesa, 11 Skaardal 
(Nor) 2 J b 20 2) l loeflehner 
(Au! pr imo noli \ prima man-
ihi I ì 2 10H ì) /urbr igg' n 
(Svi primo nella set onda 
manchi) a I f 100 10) k u n j 
i, ildicr ( l u i ì 1 Hi 28) Sb ir 
eldlo'to i 2 81 10) Vitellini a 
3 2s CI issificati 32 concor
re nti 

La C o p p a . 1) Zurbnggen 
(Svi) punti 181 21 l-urcsclh 
(Nor) US 31 Bittner (Ri t i 
129 9) Girardelli (Lux) fri 
10) Ladstaettcr Mia) 63 l b ) 
Tomba 4o 18) Ghedina A3 
23) Runggaldier 31 32) Ca-
mozzi 20 

Tomba in pista senza l'obbligo di vincere 
DAL NOSTRO INVIATO 

M KITZBUEHEL -Tifosi, l ulti
ma notizia Tomba e arrivato 
a Kitzbuehel- Lo spvakvr del-
I Hahnenkamm ha annuncia
to con voce piena di entusia
smo prima della discesa e in 
italiano che il nostro campio
ne era approdato nella -Perla 
del 'I irolo» che cosi si arricchì 
va d i nuovi motivi d interesse 
Ma Alberto si e subì o prcoc 
cupato di apparire eoi piedi 
ben fissi a l e m -La spalla mi 
la male» ha detto -ed ò la 
conseguenza degli sforzi pro
dotti negli allenamenti Non 
me la sento d i spingere in par
tenza e cosi proverò ad anda
re come so dalla meta del 

tracciato appena trovato il rit
mo-

•Il problema* ha aggiunto 
Alberto "è che dopo 35 giorni 
senza agonismo non so dire 
quale sia la mia resistenza 
Corro per verificarmi ma sen
za pensare alla vittoria Ci ten
go a dire ai mici tifosi che non 
sono al massimo né potrei 
esserlo Al termine della pn 
ma discesa guarderò la classi
fica e se non sarò ben piazza
to non farò la seconda Cosa 
mi aspetto'' Se mi riuscisse d i 
piazzarmi tra i primi cinque 
sarebbe stupendo» 

Alberto ha cavato dal suo 

repertorio anche la battuta di 
cencio che spera d i non rom 
persi pure I altra clavicola E 
comunque i medici lo hanno 
assicurato che la saldatura e 
perfetta Ha parlato anche 
della Coppa e delle sue mille 
modif iche «Non sono d ac
cordo neanche un pò con 
tutto questo girovagare con 
tutti questi cambiamenti che 
ci fanno girare come delle 
trottole 

•La discesa di ogg i ' Credo 
che non avrei mai potuto far
la Il gigante di martedì ' De
ciderò dopo lo slalom» Gusta
vo Thoeni e invece dell idea 
che il -gigante» debba farlo 
comunque, per riprender con
fidenza con una disciplina 

che gli crea non pochi proble 
mi K quindi possnmo ritene 
re che a Vevsonna^ ci sarà 
anche lui 

Ma Alberto Tomba non e il 
solo a raccogliere attenzioni 
C e molta cur iosi t i per Kon-
rad Ladslaetter che dopo il 
terzo posto di Schladming e 
su un tncc iato difficile come 
quello di Kitzbuehel mol lo 
mosso e pieno di contropeli 
denze dovrebbe ottenere un 
eccellente risultato II giovane 
atleta sul piano tecnico e in 
latti molto bravo 

Stavolta non ci sarà slida tra 
Armin Bittner e Alberto l o m 
b i Il tedesco tra I altro non 
h ì pm mal d i schiena e ha 
detto di non essersi mai senti 

lo cosi pieno di forza Gli au
striaci getteranno sul pendio 
la loro impressionante marea 
Pirmin Zurbnggen cercherà di 
non sciupare i preziosi punti 
della combinata Ole Christian 
Furuscth - in crisi perché con
vinto d i non funzionare sulla 
neve programmila - dovreb
be ntrov ire se stesso 

Alberto Tomba non ha cer 
t unente scelto il pendio mi
gliore per tornare ali agoni
smo E. comunque il ragazzo 6 
intriso di talento ma pm che 
d i l timore d i farsi male e pen
sabile che veng i tradito dalla 
capacita d i resistere alle solle-
cit izioni di un grande slalom 

Alberto Tomba 

Rally di Montecarlo. Oggi prime prove speciali della corsa più fascinosa 
La Lancia ha vinto 11 volte e vuol restare regina di queste strade nonostante i giapponesi 

Toyota tenta il golpe nel Principato 
Entra da oggi nel vivo la 58a edizione del Rally di 
Montecarlo Dopo la tappa di prologo da cinque 
città europee (in Italia da Sestnere) partita vener
dì e conclusasi ieri sera nel Principato, i 180 equi
paggi iscritti sono chiamati ad affrontare le prime 
6 prove speciali Riusciranno i giapponesi a strap
pare lo scettro alle Lancia7 «SI», dice l'ex campio
ne del passato Sandro Munan 

LODOVICO BASALI! 

M MONTFCARLO Non siamo 
ai tempi di Antonv Noghcs il 
fondatore I ideatore del Rally 
d i Montecir lo nel lontano 
1911 Nel senso che la tappa 
di prologo giunta ieri nel Prin
cipato ha obbligato i numero
sissimi iscritti a compiere -so
lo» I 100 chi lometn e non i 
3 300 che si sgroppò da Pie 
troburgo nel 1912 un lai Nagel 
a bordo di una Russo Baltiquc 

costruita a Riga Eppure qual
cuno dei nuovi paladini delle 
quattro ruote motrici denotava 
più di un segno di stanchezza 
(•orse per I impegno che at 
tende tutti oggi a partire dalle 
9 33 quando prenderà il via la 
prima prova speciale in locali
tà Petra Cava II tema anche 
qui come in Formula 1 é 
quello di sempre lo scontro 
Ira la tecnologia europea spa 

valdamento sostenuta d i l l e 
Lancia Delta I6V e quella 
giapponese Ormai non e più 
un mistero che le intenzioni 
degli uomini del Sol Levante 
sono quelle d i imporre i loro 
prodotti solo e attraverso I un 
pegno agonistico Particolar
mente agguerrita appare la 
Toyota che per questa prima 
prova mondiale non ha rispar
miato uomini e mezzi appog
giata per giunta da una casa 
di pneumatici italiana come la 
Pirelli -Non si può ancora dire 
mente - commentava l ex 
campione degli anni 70 San 
elro Munan - però ci sono tut 
t i le premesse all inché que 
st anno ci possa essere più 
battaglia in campo Però il 
mio giudizio non può essere 
molto obiettivo i tempi sono 
cambiati penso in peggio 
l ina volta le gare erano più 
dure si correva molto spesso 
di notte Quest anno ad esem

pio solo I ultima tappa vedrà 
impegnata la macchina in 
notturna sul celebre Col de 
Tunni» Attimi di nostalgia per 
un uomo ormai in pensione 
rimasto attaccato ali ambiente 
come public relation della 
Lamborghini Auto Ieri gli 110 
mini di Sani Agata Bolognese 
presente anche Lee Incocca 
della Chrysler hanno presen 
tato (quale occasione più 
mondana' ) la Diablo, un mo
stro da 330 k m / h che si pone 
in diretta concorrenza con le 
più quotate Ferrari F a propo
sito della casa di Maranello 
e ò da dire che la potenza del 
•Gruppo' si vede anche dai 
comunicati stampa della Lan 
eia che ci viene a ribadire co 
me il record d i vittorie totali in 
gare iridate sia suo con ben 
56 successi seguito dalla Audi 
a quota 24 Lo scettro va sem 
pre alla casa torinese anche 

per quello che riguarda il Ral
ly d i Montecarlo vinto per 
ben 11 volte, la prima con 
Louis Chiron nel 1953 al vo
lante di una Aurelia Cunosità 
attorno al nuovo tema tecnico 
dell anno, visto che il regola
mento impone una strozzatu
ra di 40 millimetri per la sovra
limentazione dei turbo, cavillo 
che dovrebbe rendere meno 
potenti (ma non é vero) que
ste vetture ch iamj tc di Grup 
pa A ovvero nelle intenzioni 
iniziali più vicine alla sene 
Per stasera intanto la Domeni
ca Sportiva ha allestito un me-
giservizio sul Montecarlo do
ve si vedranno la Lancia Mar
tini di Biason e quella di Jollv 
Club di Ccrr i to in una npresa 
a meta video tipo slalom pa
rallelo latta durante la prima 
prova speciale Come dire che 
anche qui I immig inc ad cf 
fello stile Formula 1 comincia 
a trovare più di un sostenitore Ari Vatanen 

Australian Open 
La Sabatini ko 
sulla sedia 
a rotelle 

L i sedia a rotelle e stata ien 
I indesiderata protagonista 
d i I terzo turno degli Open 
austr iliani di tennis a M L I 
boLrne G i b r e l l i S i t u i m i 
( nella fo to l é stata co r<Mi 
a servirsene per ibbandona 

^^^t^m^mmmm^^^mmm^m^ Te il Campo dopo Li bruti 1 
ci storsione a l l i caviglia siili 

stra riportata nel corso dell incontro con la tedesca Porwik 
L argentili i che al momento de 111 sospensione conduceva 
per b 2 1 0 l u riport ito uno stiramento u legiment i e do 
vrà stare inattiva per almeno tre se t t im i re Lh analogo inci
dente é occorso nel singolare maschile i l i aastr Ulano 
Woodfordc Molti atleti pr imo Ira tu ti Boris Becker hanno 
indicato il caldo e le condizioni del terreno di gioco come i 
responsabili d i questi infortuni a ripetizione In particolare- il 
campo sotto il solleone dell eslate australe diventa appicci 
coso impedendo i movimenti dei tennis ,manto k a l h o i i ì 
Reggi continua la sua marcia nel torneo le ri ha supc rato la 
tedesca Huber cor il punteggio di 7 5 1 0 6 4 

Un brutto incidente automo 
bihstico occorso a Vuiadin 
Boskov ha turbato la vigilia 
d i Inter bampdona 11 tecni
co dei bluccrchiJti stava rag
giungendo Milano a bordo 
di un Alfa 75 condotta da un 
impiegato della società ge
novese Giulio Garbaglio In 

Brivido per Boskov 
Esplode una gomma 
a 140 km all'ora 
Neanche un graffio 

Orioli, l'uomo 
della Dakar 
festeggiate 
ieri a Udine 

prossimità di Tortona quando la macchina vnggiava a 140 
km al lora è esploso il pneumatico anteriore sinistro ed il 
veicolo ha fatto diversi testacoda «A salvarci - ha dichiarato 
Boskov - cs stato proprio il pilota che é nuscito a non toccare 
i freni ev i t indo di cappottare» L allenatore i i igoslivo non 
era a bordo del pullman della S i r - p perché si apprestava a 
riggiungere gli studi milanesi de la Rai per partecipare alla 
tramissione sportiva «Dribbling» 

Pdy Orioli i l 'nonfatorc della 
Parigi Dakar é s t i lo festeg
giato «ali americana» ieri a 
Udine Un corteo di motoci
clisti - con Orioli in testa su 
un automobile - si é mosso 
da Ceresctto di Martignacco 

•_*_»»^^_»_»»»»_»-»»s»j_ paese natale d i Onoli per 
sfilare lungo le vie principali 

della città La festa vera e propria si è svolta al palas|>ort -Pri
mo Camera» con Renato Pozzetto nelle vest di intrattenito
re Orioli dopo la bella avventura afr icani spi ra di portare 
oggi un pò di lortuna ali Udinese impegnata contro ti *v" u n 

In seguito ad un i nnd ' me di 
gioco une ilciatore di 1S un 
ni di Albengu e stato ncove 
rato ieri pomeriggio con prò 
gnosi riservata nel reparto d i 
ri immazione dell ospedale 
•Santa Corona» di Pietra Li-

a _ - _ _ a » _ i a v a > „ gure Unione Sportiva Al -
benga L inc identeòawenu 

to nel corso della partita tra la formazione dell A lbeng i ed il 
Cosmos di Genova Al 30 del pr imo tempo Fadda si e scon 
(rato con il suo compagno di squadra Gianluca Tornago e 
rimasto a terra semisvcnuto II giovane è stato soccor-o dal • 
medico sociale e subito trasport i lo ali ospedale di Albenga 
da dove é s t i lo tras'ento a quello più spccia'izzato di Pietra 
I igure Fadda e stato quindi sottoposto a Tac e ricoverato 
nel rcpartodi rianimazione 

In rianimazione 
giovane 
calciatore 
dilettante 

MARCO VENTIMICLIA 

BREVISSIME 
Formula 1 . È ufficiale II 2 febbraiosarà presentata a Maranello 

la nuova Ferrari 6-11 
Atletica. Stefano Mei dovrà sottoporsi domani ad un intervento 

in artroscopia al ginocchio sinistro 
Sci. La jugoslava Mateia Svet si è aggiudicata lo slalom gigante 

d i coppa del mondo a Manbor (Jugoslavia) 
Squali f iche Uefa . Per una controversia con il Colonia riguar

dante Thomas Allols, il R C Strasburgo è stalo escluso per 
tre anni da tutte le compet iz ioni Un multa d i 1 m i l i a r d o * 
200 mi l ioni alla Federcalcio spagnola per una trasmissione 
pirata in tv d i una partita 

Record cancellato. Il 9 83 stabilito a Roma da Ben Johnson e 
ufficialmente scomparso dalle liste della laaf 

B a y e m . Ha battuto 2 1 il Giappone a Tok io 
Calcio Master». A S i n Paolo successo per 1 0 del l Italia sul-

I Argentina (Pruzzo) 
Basket. Un incidente in al lenamento costringerà oggi in tr ibu

na Gustavo Tolot l i (Viola Reggio Calabria) 
Pal lanuoto. Risultati A Canottien-Ortigia 12-7, Fiamme Oro-

Sislev 7-18 Camogli Recco 12-12 Florentia-Civitavecchia 
10 11 Mameli Posi 111 pò 15-16 Volturno-Savona 14-17 

Pallavolo. Anticipi A l Eurostyle-Padova 0 3 SeneA2 Sauber-
CedisaO-3 Tomey-Sanyo i 2 

Pallavolo 

Milano 
boom 
fa il pieno 
Wm ROMA A Milano la palla
volo vive il suo momento d i 
popolarità La Mediolanum in
contra oggi i campioni d Italia 
della Philips d i Modena ad 
una settimana di distanza dal-
I incontro con la Maxicono di 
Parma Come con i parmensi, 
anche con i modenesi è previ
sto il gran pienone ed un nuo
vo record d incasso Ctvnlik e 
compagni stavolta tenteranno 
di interrompere la sene positi
va della Philips che dura dal-
I inizio del campionato Intan
to ncll anticipo d i ieri il Sema-
gioito d i Prandi ha malmenato 
I Eurostyle per 3 a 0 con i se 
guenti parziali 15-10/15-
i / l 5 -12 Questi gli incontn d i 
oggi Mediolanum -Phlips Si-
sley-Gabbiano, VBC Battipa-
glia-Maxicono, Temie Acirea
le Buffetti Alpitour-Conad 
Ol io Venturi El C u r r o 

Cantù affonda nel Golfo 
SERIE A l • 18'giornata (ore 17 30) 

RIUNITE PHILIPS (Cazzare D Este) 
MESSAGGERO KNORR (Paronelh Tal lone) 
SCAVOLINI BENETTON (Durant i Pascucci) 
ARIMO PHONOLA (Baldini Pascilo) 
ROBERTS RANGER (Zanon Tul l io) 
PAINI VISMARA82 75 (giocata ieri) 
EMMONT IRGE (Pigozzi Pironi) 
VIOLA PAN\PESCA (Reatto Zancanella) 

Classifica. Scavolini 26 Knor reRangcr21 V i s m i r a e E m m o n t 
22. Viola Phonola e Riunite 20 Messaggero e Philips 18 Philips 
16 AnmoePa in i 14 PanapescalO Robcrts8 IrgcO 

SERIE A2 • 18a giornata (ore 17 30) 

HITACHI IPIF1M (Zeppil l i -Corsa) 
JOLLY-GARESSIO (Fiorito Maggiore) 
POPOLARE ALNO (Montel la Baldi) 
KLEENEX GLAXO (Ganbott i Nuara) 
SAN BEN EDETTO-M ARR (Giordano Pallonetto) 
TEOREMA ANNABELLA (Grossi-Nelli) 
FlLODORO-FAiNTONI(Rudellat-Zucchell i) 
BRAGA STEFANEL ( Indnzzi-Guemni) 

Classifica. Ipi l im e Garessio 24, Glaxo, Stefanel 22, A lno e Jolly 
20 Hitachi 18 Kleenex Annabel la Fi lodoro Teorema Tour 16, 
Fantoni e Popolare 14 B r a g a e M a r r l 2 San Benedetto 6 

Basket A Roma l'emergente Messina tecnico della Knorr incontra il numero 1 Bianchini senza complessi. Anzi». 

«Sono piccolo, ma quel boss non mi piace» 
Una sfida nella slida in Messaggero-Knorr, il mat
ch-clou della terza q ornata del basket è quella 
che oppone Bianchini a Ettore Messina, uno dei 
più giovani allenatori del campionato Con la sua 
Knorr è al secondo posto in classifica «Valerio è il 
migliore allenatore d Italia - spiega - purtroppo sa 
di esserlo e lo fa pesare un po' troppo su di noi II 
suo è un'nonnismo da caserma > 

LEONARDOIANNACCI 

H BOLOGNA Non losse sta
to per il basket oggi siedereb
be dietro la scrivania di un im 
portante azienda Manager 
mancato e cresciuto con la 
passione per la palla a spic
chi cosi la laurea in econo
mia e commercio C rimasta 
nel cassetto II dottor Ettore 
Messina catanesc 29 anni 
sposato con una figlia e uno 
di quell i che vengono definiti 
•emergenti» essendo con Sca-

nolo uno degli allenatori più 
giovani d i serie A Guida la di 
ligonza su una pista pericolo 
sa Bologna ma fin dall inizio 
non ha dimostrato timori reve 
renziah ha proso in mano 
con sicurezza la sua Knorr e 
I ha condotta al secondo po
sto della classifica Oggi po
meriggio al Palaeur dovrà fa
re i conti ancora una volia 
con Valerio Bianchini -Un 
mesetto fa - spiega - mi fece 

air ibbi ire moltissimo quando 
disse che in cjuesta Knorr il 
gemo di Richardson e r i l imi 
ta'o da un gioco sbagliato Si 
permise di criticare il mio la 
voro Lui e fatto cosi pensa di 
essere il migliore e lo la pesa
re soprattutto su noi giovani 
Ma ii suo e un -nonnismo» da 
caserma a volte sopportabile 
a volte esasperato vuole farti 
capire che il boss è sempre 
lui No oggi non scenderò in 
campo per dimostrare qualco
sa a Bianchini Sono sulla 
panchina della Virtus una 
delle società con pm Ind iz io
ne in Italia E questo mi basta 
Il Messaggero può puntare sui 
miliardi di Ferruzzi t sui comi 
zi di Bianchini noi rispondia
mo con i dieci scudetti e la 
stella che portiamo sulla ma
glia-

Idee chiare grinta persona 
lità Doti indispensabili per 
guidare un gruppo essere un 
allenatore di successo 

•A dire la verità non ho 
scelto i o d i diventare capo al 
lenatore della Knorr II mio so
gno era d i occuparmi del set 
ture giovanile anche se nel 
1984 lui dirottalo in pnma 
squadra per lare il Vice a 
Bucci C fu un debutto esplosi 
vo perche la Virtus vinse il suo 
decimo scudetto quello della 
stella e la Coppa Italia » Fin 

dall inizio si profetizzava 
•Bravo quel Messina, diventerà 
qualcuno • 

•Beh questo non può che 
farmi piacere Ma se sono di
venuto il primo allenatore 
della Virtus (che nel basket e 
un pò come la Juventus nel 
calcio) lo devo soprattutto a 
due persone Alberto Bucci, 
che considero un pò il mio 
fratellone maggiore e Sandro 
Gamba Due maestri Meno 
bene sono and i to come \ i c e ' 
di Cosic era una persona im
possibile Bob Hill è passato 
come una cometa d i lui ricor
do solo I inguaribile ott imismo 

- ai limiti dell incoscienza -
che aveva Perdevamo di tren 
la punti e lui nentrava nello 
spogliatoio ridendo • 

Poi ceduto Vi l l i i la in esta
te dopo la diga di Hill gli han
no affidato la squadra e han 
no subito parlato d i Messina 
come di uno -yuppie» ram
pante e un pò ambizioso 
•Questa e la cosa che mi la 
più arrabbiare e un etichetta 
che rifiuto non sono un ram
pante non ho mai calpestato 
nessuno per arrivare dove so
no arrivalo C era da gestire il 
dopo Villalta un giocatore 
simbolo per Bologna che ne
gli ul ' imi anni aveva condizio
nato in positivo ma anche in 
negativo lo spogliatoio con la 
sua g r inde personalità In 
questi ult imi quattro mesi c i 
sono riuscito affidando la "lea
dership» a Brunamonti Ho un 
ott imo rapporto con lui E un 
tipo leale mi dice le cose in 
faccia senza alcun problema 
Non siamo amici per la pelle 

ma ci nspettiamo» 
E veniamo a S Jgar Richard-

son un giocatore terribilmen
te difficile da gestire dentro e 
fuon dal campo 

•Quest anno non ho avuto 
grossi prob'emi con lui Si al
lena e disciplinato gioca be
ne Dopo la squalifica per dro
ga del l Nba e stato riammes
so nel mondo del basket ma 
la Knorr ha dovuto garantire 
alla Federazione internaziona
le di controllarlo fino al termi
ne del contratto Sugar si sot
topone senza problema ai test 
che gì. vengono fatti ali ospe
dale a sorpresa Alla prima 
traccia di cocaina che gli tro
vano nel sangue sarà tagliato 
fuon per sempre E questo lu i 
lo sa L anno scorso n o avuto 
il terrore per un att imo che 
losse ricaduto ncll inferno del
la polvenna bianca Lo vede
vo stanco, depresso giù d i 
morale Ma grazie a Dio era 
solo un impressione sbaglia
ta» 

28! 'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 
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SPORT 

La serie A UDINESE-MIIAN 
jintre 
l partite «L'unico vero miracolo credo fu quello che feci a Napoli 

Parla Rino Marchesi tecnico 
parcheggiato in provincia 

Evitai in extremis la serie B e poi venne l'argentino» 

«Senza di me Maradona 
non sarebbe mai arrivato» 

Chi è 
M Rino Marchesi è na
to 52 anni fa (ne compi 
ra 53 il prossimo giu
gno ) a San Giul iano Mi
lanese. Iniziò la camera 
d i allenatore nel Monte
varchi (73-74) , in serie 
C. per po i passare l 'anno 
dopo a l Mantova (sem
pre in C ) , dove rimase 
due anni. Nel 76-77 si 
laureò allenatore d i pri
ma categoria al Super-
corso d i Coverciano. Nel 
77-78 passò in B con la 
Ternana. Il grande salto 
in A l 'anno dopo nell 'A
vell ino dove restò per 
due stagioni. Nell'80-81 
venne ch iamato da Fer
iamo nel Napol i ( con
tratto b iennale) . Dopo la 
parentesi nell 'Inter (82-
83) r i tornò al Napol i , ma 
mentre nelle pr ime due 
stagioni aveva ottenuto 
un 3° e un 4° posto. 
nell'83-84 e 84-85 si 
piazzò dodicesimo e ot
tavo. Poi un 8° posto nel 
Como (85-86) , ma il suo 
piazzamento migl iore 
l 'ottenne con la Juve 
(86-87) che arrivò se
conda. In seguito ha gui
dato il Como e dal 26 d i 
cembre del l 'anno scorso 
ha rilevato Mazzia al l 'U
dinese. 

A Udine arriva un Milan lanciatissimo capace di 
totalizzare 17 punti nelle ultime nove gare, con un 
Van Basten in gran spolvero dopo la tripletta rifila
ta all'Atalanta. Rino Marchesi attende la partita 
con giustificata prudenza: all'ultimo momento ha 
perduto per infortunio anche Gallego (doveva fare 
a meno già di Sensini e Balbo, a prescidere da Pa-
ganin) e la sua squadra sarà tutta italiana. 

DAL NOSTRO INVIATO 

F R A N C E S C O Z U C C H I N I 

• i UDINE. Evviva l'autarchia. 
Anche il sigaro triste di Rino 
Marchesi sembra dipingere 
stancamente una -vy». viva 
qualcosa, magari l'Udinese, 
preferenza odierna per quei 
nomi oscuri che in estate non 
facevano grancassa. «Già non 
avevo Sensini e Balbo, mi è 
venuto a mancare anche Gal
lego, Non piango mai sulla 
sfortuna. Però oggi c'è il Mi
lan». Udinese tutta italiana per 
necessita, l 'ultimo straniero è 
crollato ieri mattina. Involon
tario matador di se stesso, Ri
cardo Gallego 6 caduto da so
lo in allenamento, una bruita 
distorsione alla caviglia sini
stra che oggi impedirà all 'ex 
leader del Real Madrid d i fare 
la sua parte in cabina d i regia. 
«Trappole! Ma quali trappole 
volete col Mllan», riflette Mar
chesi, -ci sarà da pedalare e 
anche tanto, e occhio a non 
lasciare spazio e ragionamen
to al loro centrocampo. Recu-

INTER-SAMPDORIA 

periamo in extremis lacobcll i 
e Branca e con questi chiari d i 
luna 6 già qualcosa Personal
mente, mi accontento». 

Il sigaro disegna stavolta 
una semplice »V»: potrebbe 
essere quella d i Van Basten. 
Dico niente? «Dice eccome. 
Pensate che stiamo parlando 
di uno dei migliori giocatori 
del mondo. Il Milan ha perso 
punti a inizio campionato an
che perche mancava lui. Lo 
affido a Galparoli. un tipo che 
mi d ì una gran fiducia, però, 
si intende. Van Basten è Van 
Basten». L'Atalanta ne sa qual
cosa. Esattamente come il 
buon Marchesi, impegnato 
ancora una volta nel ruolo d i 
•bagnino»: salvare l'Udinese, 
come in passato nuscl a salva
re dalla B Avellino, Napoli e 
Como. Prese il posto d i Maz
zia, licenziato dal presidente 
Pozzo il giorno dopo Natale: 
quattro partite sulla panchina 
che scotta, appena due punti 

Matthaeus 
uomo chiave 

Il Trap come Mandrake 
«Conto molto su Lothar» 
• B MILANO Una vigilia mol
to tranquilla, troppo tranquilla 
per non suscitare qualche so
spetto. Ieri alla Pmetina si re
spirava un'atmosfera che sa
prebbe tanto piaciuta ad Alfred 
Hitchcock, il maestro del •th
rilling». Per i campioni d'Italia 
dell'Inter quella d i Ieri e stata 
una normalissima vigilia, tan
to cara a Giovanni Trapattoni, 
•It titolato tecnico nerazzurro 
che ha rifiutato a priori d i 
considerare l' incontro d i oggi 
determinante ai fini del lo scu
detto. «L'importante è che la 
squadra riesca ad esprimersi 
come in occasione della Su-
•pcrcoppa. dove disputammo 
una delle partile più belle del
ia1 stagione. Comunque - ha 
proseguito il tecnico - il cam
pionato è ancora molto lungo 
e non è il caso d i dipingere 
l' incontro d i oggi come un 
match d i vita o d i morte: il 
cammino verso il tìtolo 6 an-

P§SL tutu 
O R E 14 .30 

Lazio anche con 
Di Canio e leardi 
• • Oggi, alla ripresa dome
nicale del campionato d i A. la 
partita al Flaminio acquista 
un'importanza particolare. I 
laziali, dopo' aver battuto il 
Napoli, hanno infilato una se
rie d i tre sconfitte consecutive. 
La Fiorentina, dopo aver per
so a Verona, ha ottenuto cin
que pareggi d i seguito. Per il 
tecnico biancazzurro è im
pensabile il quarto ko. anche 
perche verrebbe nuovamente 
messo in discussione dalla ti
foseria. Il rientro di Di Canio, 
fermo da due turni per infortu
nio, assicurerà alla Lazio quel 
pizzico in più d i fantasia che 
sovente cambia la fisionomia 
del gioco biancazzurro. Ma n-
tóma anche leardi a centro
campo, mentre la Fiorentina è 
costretta a schierare titolare il 
giovane Malusci e a spedire in 
panchina quattro primavera, 
sperando in... Baggio. 

cora molto lungo». Tra Inter e 
Samp e comunque spettacolo 
assicurato. «La Samp è una 
squadra che si presta ad un 
gioco veloce, spumeggiante, 
in parole povere è una squa
dra che gioca e lascia gioca
re». Eccezion fatta per Man
d o l i n i e Ferri che stanno pro
seguendo la preparazione in 
vista del loro r i tomo in squa
dra, Trapattoni ha confermato 
la squadra che una settimana 
fa si è Imposta contro il Bolo
gna e che mercoledì è andata 
a pareggiare sul difficile terre
no di Lecce. Per il tecnico mi
lanese la chiave d i volta della 
sua formazione sarà comun
que Lothar Matthaeus. «Nei 
grandi Incontro Lothar non è 
mal mancato - ha detto -
penso che sarà lui a prendere 
per mano la squadra e sono 
certo che riuscirà a trascinarla 
verso il successo». Quella d i 
oggi sarà anche una slida tra 
numeri Uno. Da una parte il 

ASCOLI-JUVENTUS 

29enne portiere della nazio
nale Walter Zenga, dall'altra 
l'astro nascente Gianluca Pa-
gliuca, 23 anni, candidato a 
succedergli sul trono. «Credo 
che nella classilica d i merito 
dopo me e Tacconi c i sia 
Gianluca - ha detto Zenga -
ma non dimenticatevi che io 
ho solo 29 anni e prima che 
lasci il mio posto In nazionale 
ne passerà ancora del tempo». 
Trapattoni prudente, Zenga 
deciso a non concedere spazi, 
mentre Aldo Serena 6 seria
mente intenzionato a rimpin
guare il suo bottino, visto che 
fino ad oggi ha segnalo solo 
cinque reti. »ll mio impegno 6 
quel lo d i sempre - ha detto il 
bomber nerazzurro - però 
quella d i quest'anno è un'In
ter diversa, che può contare 
non solo sulle mie reti. Certa
mente io cercherò d i tornare 
al gol sin da oggi, ma contro 
Vierchowod non sarà cosa 
semplice». CP.AS. 

BARI-BOLOGNA 

Lorlen 
Destro 

Colantuono 
Canno 

Mancini 
Arslanovic 

Chierico 
Sabato 

Casagrande 
Giovarmeli! 

Garhni 

Tacconi 
Bruno 
De Agostini 
Gaha 
Brio 
Bonetti 
Aleinihov 

a Barros 
8 Zavarov 

I O Alessio 
l i Scrunaci 

Manninl 
Loseto 

Carrara 
Terracenere 
Ceramlcola 

Brambatl 
Urbano 
Gerson 

Joao Paulo 
Perrone 

Scarafom 

usin 

W 
Stringara 
De Marchi 
Cabnnl -
Geovanl 

8 Geovani 
a Waas 

10 Bonetti 
11 Giordano 

Arbitro: Luci di Firenze 

Bocchino ISBonalut i 
Rodia 13 De Min 

Cavaliere 14 Serena 
Zaini 15 Testa 

Bonetti i o Casiraghi 

ATALANTA-ROMA 

Arbitro: Ceecannl di Livorno 

Drago 1 a Sorrentino 
Amoruso 13 Galvani 
Carbone 14 Giannelll 

Lupo 15Troscl 
Fioretti 18 Marrana ro 

CESENA-LECCE 

giustificati da un calendario 
impossibile. «Niente da lare in 
trasferta con Inter e Roma, i 
pr imi pareggi e i primi punti 
sono arrivati con Napoli e Bo
logna. Si tratta d i continuare 
su questa strada, non voglio 
paragonare l'attuale situazio
ne dell'Udinese con le prece
denti che m i sono capitate 
durante la carriera. Molti dico
no che il mio capolavoro l'ho 
fatto qualche anno la salvan
d o il Como fino a portarlo al
l'ottavo posto finale, lo credo 
invece di aver fatto l'unico mi
racolo col Napoli che rilevai 
nel febbraio dell'84: aveva 
quindici punti a dieci giornate 
dalla line, lo salvai con una 
domenica di anticipo sulla fi
ne del campionato. Fosse fini
to In B, il Napoli non avrebbe 
avuto mal Maradona e, chissà, 
magari nemmeno lo scudet
to». 

Il nuovo -miracolo» In Friuli 
si presenta effettivamente sot
to una luce diversa. «Col Na
poli ho avuto meno tempo a 
disposizione, stavolta c i sono 
poche squadre in lotta: più o 
meno 6 per quattro retroces
sioni». «Da Mazzia ho eredita
to una squadra che prendeva 
troppi gol in difesa: era la re
troguardia più perforata del 
campionato. Per recuperarla 
sono partito dal centrocampo: 
qu i ho cambiato posizione a 
Mattei e chiesto più grinta a 

Gallego, un uomo abituato a 
giocare più per la platea che 
por il punticino. Dietro, ho ri
dato spazio a Galparoli». E al 
portiere Abate, che ha soldato 
il posto a Rambo-Garella, pro
prio contro il Milan nel set
tembre scorso protagonista d i 
quel lamoso scontro con Bor-
gonovo: nemmeno II milani
sta, . che quel giorno ebbe 
chiaramente la peggio, sarà in 
campo dall ' inizio. 

•Il Milan è comunque una 
grande squadra e una grande 
squadra la fanno nell 'ordine 
la società, i giocatori e l'alle
natore, lo credo possa vincere 
il campionato, è sulla stessa l i 
nea di Inter e Napoli , mentre 
la Sampdoria la vedo nella ve
ste di outsider, lo una grande 
squadra cosi non l'ho mai 
avuta, a parte l'ultima Juven
tus di Platini con cui arrivai al 
secondo posto: se Michel 
avesse segnalo un po' più d i 
due gol, ce l'avremmo fatta». 

Udine si stringe attorno al 
suo tecnico tutta f lemma: per 
oggi si va incontro ad un in
casso-record che dovrebbe 
battere quello ( l mil iardo e 
270 mi l ioni) fatto registrare 
con la Juve nello scorso no
vembre e per la prima volta c i 
dovrebbe essere il tutto esau
rito. Anche in Friuli i l Mllan 
stellare ha fatto grandi proseli
ti. L'Udinese autarchica è atte
sa dalla più dilf icile delle pro
ve. 

Marchesi ha sostituito Mazzia sulla panchina dell'Udinese 

Fkna per Donadoni 
Cade e s'infortuna 
«La spalla rnita male» 

• 1 TRIGESIMO. «Un allena
mento per sciogliere le gambe 
e per lar riposare il cervello», 
cosi ha definito Sacchi la bre
ve partitella che II Milan ha 
sostenuto ieri presso II Cam
petto dell 'aeroporto d i Linate, 
prima d i partire per il ritiro. 
Qualche minuto d i corsa, 
qualche tiro e rigori a volontà, 
non si sa mai.coi tempi e gli 
arbitri che corrono è sempre 
meglio essere previdenti. Ro
berto Donadoni si e infortuna
to alla spalla sinistra. Il gioca
tore ha dovuto abbandonare 
il campo prima dei compagni 
ed è stato accompagnalo al
l'ospedale ' San Ralfaele per 
una lastra d i controllo. «La 
spalla mi fa molto male», sono 
state le prime parole del gio
catore al ritomo dalla vìsita 
medica, che contrastano però 
con quelle d i Arrigo- Sacchi 
che si è dimostrato fiducioso 
sul recupero: «Roberto sarà re
golarmente In campo, vedrete 
che ce la farà. Nessun cambio 
d i formazione, non ho nean

che preso in considerazione 
questa eventualità». Donadoni 
invece non è apparso molto 
ottimista, dopo la visita medi
ca Infatti ha raggiunto i com
pagni, la mano sinistra sulla 
spalla e un'espressione triste e 
preoccupata che l'ha accom
pagnato all ' imbarco dell'aero
porto. Una decisione definiti
va verrà comunque presa og
gi-

Dopo la partita, il Milan si 
recherà a cena a Concgliano 
Veneto presso una comunità 
d i tossicodipendenti. Sacchi 
ha poi tenuto a sottolineare: 
•La partita è ad alto rischio. 
Basterà ricordare che l'Udine
se fino a 3' dal termine, stava 
battendo il Napoli». Quindi ha 
concluso: «Ci occorrerà una 
carica agonistica particolare, 
anche perché corr iamo il ri
schio d i riposare sugli al lori, 
visto che le cose c i stanno an
dando particolarmente bene. 
Per lo scudetto non ho stilato 
tabelle, ma tengo a dire che il 
Milan può vincere dovunque». 

E sugli spalti è già austerity 
tm MILANO. Ognuno come 
può. O come vuole. L'unica 
cosa certa è che allo stadio si 
va senza macchina. Dovrebbe 
esserci anche il sole: sarebbe 
il co lmo che piovesse, visto 
che tra I responsabili (si fa 
per dire) d i questa prima do
menica anli- inquinamcnto c'è 
proprio una irriducibile alta 
pressione che blocca ogni nu
volone minimamente Inten
zionato a dare una risciaquata 
al •monossldoso» ciclo mila
nese. 

Una domenica speciale an
che per Inter-Sampdoria, par
tita d i cartello che richiame
rebbe tifosi a frotte. Mol t i inve
ce rimarranno a casa nono
stante i servizi pubblici rad
doppiati . La macchina è co
me lo smog: se manca 
all' improvviso stiamo male, 
non siamo più abituati. Do
menica speciale, domenica 
da anni Settanta quando gli 
sceicchi arabi trasformarono il 
petrolio In oro nero suggeren
do a Lucio Battisti, colonna 
sonora d i quei pomeriggi 
d'austerity (si diceva cos i ) , 
una nota canzone. Era il 2 di
cembre del 1973 e la gente, 
dopo qualche perplessità, la 
prese bene: tifosi in bicicletta, 
tifosi in calessino, tifosi sui 

GENOA-CREMONESE 

Sfaglia 1 Rampulla 
Torrente 2 Gualco 
Caricela 3 Rizzardl 
Collovati 4 Piccioni 
Pertìomo S Garzilli 
Signorini • Galletti 

Tirarlo 7 Merlo 
Ruotolo 8 Bonoml 

Fontolan 9 Dczottl 
Paz lOL impar 

A g u i l e r a l l Chiorrl 

Arbitro: Pezzella di Frattam. 

Gregori 12Fiorin 
Ferroni 13 Maspero 
Fasce 14 Avanzi 
Rossi 15 Neffa 

Rotella 16 Ferraronl 

INTER-SAMPDORIA 

A Milano prima domenica senza auto. Allo stadio si 
andrà a piedi o con i mezzi pubblici. La giornata di 
austerity sarà un palliativo nella lotta all'inquina
mento che attanaglia la metropoli lombarda. Per il 
cassiere dell'Inter, invece, rischia di trasformarsi in 
un salasso. L'incontro è di cartello: Inter-Sampdo
ria, ma i tifosi motorizzati sembrano aver dato for
fait: si prevedono soltanto 50.000 spettatori. 

D A R I O C E C C A R E L L I 

pattini a rotelle con la moglie 
e i figli. Un po' esibizionisti, 
un pò desiderosi d i conceder
si qualche stravaganza per d i 
sarmare tutte le brutte notizie 
che incupivano quegli anni. 
Ma forse oggi ci sarà ancora 
meno allegria. Meno spensie
ratezza. L'Inter, per esempio, 
ha gradito poco o nulla que
sta domenica speciale. Il mat
ch era da incasso record, in
vece picche. I più ottimisti 
prevedono 55mila spettatori, 
ma se va bene. La società ne
razzurra, più o meno, perderà 
300 mil ioni: molt i biglietti so
no rimasti invenduti e si po
tranno acquistare anche all 'ul
t imo momento. 

Cosa succederà? Tutti in fila 
ordinatamente sul mezzi pub
blici oppure ci si aggrapperà 

LAZIO-FIORENTINA 

all'Immaginazione? Si vedrà. 
Intanto Milano, intesa come 
servizi pubblici, ha cercalo d i 
darsi una potente rinforzata: 
più treni e più carrozze, so
prattutto prima e dopo la par
tita. Metropolitana Irrobustita: 
40 vetture in più sulle linee 
che collcgano lo stadio. Inol
tre più fillbus, autobus e tram. 
Incertezza, invece, sul taxi: se 
ne prevedono in servizio un 
migliaio su 4.500.1 conducen
ti hanno libertà d i scelta: e chi 
ha un turno d i riposo può an
che decidere d i lavorare. 

Calcio senza macchine. 
Qualcuno è anche contento 
perche per una domenica si 
salta lo stress da parcheggio. 
C'è anche aria di scampagna
ta, d i gita con gli amici , come 

UDINESE-MILAN 

Fiori 
Bergodl 

Sergio 
leardi 

Gregucci 
Soldà 

DI Canio 
Sclosa 

Amanldo 
Troglio 

Sosa 

Landucci 
Dell'Oglio 
Volpecma 
Battistmi 
Malusci 
Faccenda 
Nappi 

a Dunga 
O Dertycla 

10 Baggio 
11 Kubik 

Abate 
Galparoli 

Oddi 
Vanoh 

Brunlera 
Lucci 

Mattel 
Orlando 
Branca 

Jacobeili 
DeVitis 

1 Pazzagll 
2 Tassoni 
3 Maldinl 
4 Colombo 
5 Costacurta 
O F. Barasi 
7 Donadoni 
8 Rijkaard 
9 Van Basten 

10 Ancelotti 
11 Massaro 

Arbitro: Cornletl di Forti 

Orsi 12 Pellicano 
Piscedda 13 Del Lama 

Monti 14 Sacchi 
Pin 15 Matrone 

Beruatto IO 8arontinl 

NAPOLI-VERONA 

Ferron 1 Cervone 
Contratto 2 Tempestili! 
Pasciullo 3 Pellegrini 
Bonacma 4 Di Mauro 

Vertova 8 Berthold 
Progna e Nela 

Madonna 7 Desideri 
Bortolazzl 8 Conti 
Bresciani O Voeller 

Nicolini IO Giannini 
Caniggiall Rizziteli! 

Arbitro: Beschin di Legnano 

Plotti 12 Tancredi 
Barcolla 13Gerolin 
Prandelli 14 Comi 

Bordin 15 Impallomenl 
Paleni 10 Baldien 

Rossi 1 Terraneo 
Geioin 2 Ingrosso 
Nobile 3 Marino 

Esposito 4 Ferri 
Calcaterra 5 Righetti 

Ansaldi 8 Carannante 
Turchetta 7 Monero 

Del Bianco 8 Garzya 
Agostini O Posculll 
Domini 10 Benedetti 
D juk id l Levanto 

Arbitro: Trentalango di Torino 

Fontana 12 Negretti 
Cucchi 13 Vincze 

Scucugia 14 Miggiano 
Teodoram 15 Monaco 

Zagati 18 D'Onofrio 

Zenga 1 Pagliuca 
G. Baresi 2 Mannini 
Brehme 3 Katanec 
Matteoli 4 Pari 
Bergomi 5 Vierchowod 
Verdelli 8 Lanna 
Bianchi 7 Lombardo 

Berti 8 Invernizzi 
Klinsmann 9 Salsano 
Matthaeus 10 Mancini 

Serena 11 Dossena 

Arbitro: D'Elia di Salerno 

Malvoglio 12Nucian 
HOSbini 13 Carboni 
Cucchi l4Breda 
Di Già 15 Victor 

Morello 18 Dall'iena 

Giuliani 1 Peruzzi 
Baroni 2 Calisi! 

Franarti 3 Pusceddu 
Cnppa 4 Gaudenzi 

Alemao 5 Favero 
Corradini e Gutierrez 

Fusi 7 Acerbis 
De Napoli 8 Prytz 

Mauro O Iorio 
Maradona 10 Magrln 
Carnevale 11 Fanna 

Arbitro: Felicani di Bologna 

Di Fusco 12 Bodini 
Bigliardi 13 Mazzeo 

Bucciarelli 14 Giacomarro 
Lo Monaco 15 Pellegrini 

Zola 10 Gntti 

Arbitro: Agnolln di Bassano 

Garella 12 G. Galli 
Del Fabbro 13 F. Galli 

Maffei 14 Fuser 
Bianchi 15 Evanl 

Illeni IBBorgonovo 

CLASSIFICA 
Napoli punti 30: Inter a Sampdo
ria 28, Milan* 27; Roma 25: Ju
ventus 24, Atalanta 23; Bologna 
20. Bar! 19: Lazio 18: Fiorentina 
e Lecco 17; Genoa 16: Cesena 
15, Cremonese e Udinese 14; 
Ascoli 12: Verona' 11. 'Milan e 
Verona una partita In meno. 

PROSSIMO TURNO 
(Domenica ?S-1 ore 14.30) 

Bologna-Cesena 
Cremonese-Atalanta 
Fioremma-Nacol i 
Verona-Ascol i 
• luvnntus-lnter 
Lecce-Lazio 
Milan-Genoa, 
Roma-Bari 
Sarnpdona-Udlnese 

una volta quando andare allo 
stadio l i occupava tutta la do
menica. Due panini, un grap
pino e una sana pedalata che 
coi freddi precedenti a questi 
strani inverni tropicali era ben 
poco sana. 

Tanti pul lman, allora. I c lub 
nerazzurri (270) della Lom
bardia li utilizzeranno senza 
problemi. Mentre i tifosi single 
s'arrangeranno alla bell'e me
glio. L'arte d i arrangiarsi fun
ziona sempre. Se i supporter 
nerazzurri hanno reagito piut
tosto freddamente a questa 
domenica senza macchine, 
quell i sampdoriani Invece 
hanno risposto con entusia
smo. Da Genova infatti do
vrebbero arrivarne almeno 
7.000. Circa 2.500 utilizzeran
no i pul lman, (50) predispo
sti per la trasferta. I restanti si 
muoveranno con due treni 
speciali. Il pr imo parte alle 
9,55 da Brignole, il secondo 
alle 10,25. Finora i tifosi blu-
cerchiati hanno acquistato 
3.600 biglietti, in parte dati 
dall'Inter in parte presi auto
nomamente. C'è stato anche 
un rapidissimo blitz a Milano 
per accaparrarsi un pacchetto 
dì 600 biglietti. Missione com
piuta: in fondo 6 una domeni
ca speciale. 

SERIE B 

Barletta-Pescara: Monnl 
Brescia-Ancona: Cataro 
Cagliari-Avellino: Bailo 

ASCOLI-JUVENTUS 

Cosenza-Padova: Lombardi 
Foggia-Como: Clnclrlolnl 
Licala-Trlestina: Rosica 
Messina-Catanzaro; Guidi 
Monza-Pisa: Boemo 
Parma-Reggina: Di Cola 
Torino-Reggiana: Boggi 

CLASSIFICA 
Pisa punti 27; Torino 26; Parma 
25; Reggina e Cagliari 23; Pe
scara 22: Ancona e Triestina 
21; Avellino, Brescia, Reggiana 
e Monza 19: Padova 17; Licata 
e Messina 16; Cosenza 15; Fog
gia e Barletta 14; Como e Ca
tanzaro 12. 

PROSSIMO TURNO""" 

(Domenica 28/1 ore 14.30) 
Ancona-Torino 
Avellino-Messina 
Catanzaro-Licata 

Como-Brescia 
Pescara-Parma 
Pisa-Fopoia 

L'ironia di un uomo scomodo 
Tacconi, verità con il sorriso 

La task force 
di Bonipertì 
contro gli arbitri 
La recente polemica contro gli arbitri ha confermato 
che il personaggio Tacconi è rimasto una delle po
che voci libere del nostro calcio. Un personaggio 
scomodo, che paga sempre di persona, che oggi fa 
anche molto comodo a Boniperti per la sua battaglia 
sulle riforme del settore. Un personaggio anche mol
to amato dalla gente che ne apprezza la coerenza, il 
coraggio, la sincerità e che fa tanto simpatia. 

T U L L I O P A R I S I 

M PORTO S. GIORGIO. Chia
mate Tacconi 3 1- 3 1. La ce
lebre rubrica radiofonica e il 
portiere della Juventus hanno 
un elemento in comune: sono 
i più gettonati, forse perché ri
spondono in proprio. Le ulti
me •riflessioni» del Tacconi-
parlante sono costate al por
tiere una pesante multa e 
quasi sicuramente la squalifi
ca per aver detto, ancora una 
volta, c iò che pensa. «Conti
nuo a non capire perche que
ste cose non si possano dire», 
si interrogava ieri Tacconi, 
mentre Zofl lo guardava acci
gliato, Il tecnico non ha mal 
approvato il suo comporta
mento, cosi come le sue attivi
tà filantropiche. Comunque 
Stefano non fa drammi, il suo 
sorriso e disarmante, specchio 
della simbiosi tra la coscienza 
di trasgredire il codice calcisti
co e la candida ammissione 
d i non saper resistere alla ten
tazione di nbellarsi. «Ho lan
ciato il sasso, ora tocca agli 
altri raccoglierlo», ha com
mentato dopo il suo defen-
mento. Scomodo, simpatico 
Tacconi. Gli accade qualche 
volta d i andare luori dalle ri
ghe, come quell 'epiteto tra il 
razzista e il volgare, queH'«epi-
lettico», confezionato per Der-
tycia, che gli e valso anche la 
riprovazione della socie l l . Ma 
non c'è arroganza né preme
ditazione nelle sue parole, 
nemmeno in quelle più infeli
c i . Dertycia lo ha colpito a 
freddo, con un pugno, e Tac
coni ne porta ancora i segni. E 
il ragazzone-ragazzino si nbel-
la, alla sua maniera, come 
sempre, pronto però a dimen
ticare subito. 

La polemica con Maradona 

Stefano 
Tacconi è nato 
a Perugia iM 3 
maggio del 
1957. Gioca 
con la maglia 
della Juventus 
dalla stagione 
83-84. In serie 
A ha disputato 
due campionati 
anche con 
l'Avellino. Èia 
riserva di 
ZengaIn 
Nazionale 

fu più che altro un gioco, ma 
anche in quella circostanza 
c'era una ragione più profon
da che non la semplice anti
patia. Tacconi odia la retorica 
e l'arroganza, infastidilo oltre 
tutto dai proclami e dai paro
lai. Le parole le usa anche lui, 
e tante; la verità e che quando 
lo fa un Intellettuale si usa d i 
solito l'espressione: «Contribu
to al dibattito». La stessa cosa 
ha latto Tacconi sulla questio
ne arbitrale. Non si é accorto 
però di essere diventato, per 
una volta, il portavoce della 
società, il megafono d i Boni
perti che questa questione ha 
a cuore da molto tempo e per 
la quale deve scendere in 
campo con un ruolo espressa
mente polit ico, mentre ri «ba
lilla» che butta pietre per de
molire qualche pezzetto d i 
muro del palazzo del calcio, è 
lui, lo Stefano nazionale, l'uo
m o ideale per farlo. Quando 
parla viene ascoltato e la di
scutere, anche se dice cose 
scomode, ma quasi sempre 
vere, avendo il coraggio di pa
gare di persona. Un personag
gio che è difficile smontare 
soprattutto agli occhi della 
gente. Il personaggio ha una 
sua logica e una indubitabile 
autonomia, che lo spontanei
smo non inquina adatto: fa e 
dice quello che ritiene giusto, 
semplicemente cosi come gli 
viene. In questa Juve è rima
sto l'unico personaggio auten
tico, capace di emergere nella 
crosta di gngiore che sta av
volgendo tutto. Boniperti ne è 
conscio e capisce quanto lo 
strumento-Tacconi sia più 
prezioso del monumento Zoff, 
ancorato com'è a ngide con
cezioni morali. 

Reooiana-Cosenza 

Reggina-Cagliari 
Tnestina-Monza 
Padova-Barletta 

LO SPORT IN TV E ALLA RADIO 
Ral l ino. 14.20 Notizie sportive; 15 20 Notizie sportive; 16.20 

Notizie sportive; 18.20 Novantesimo minuto; 22.05 La dome
nica sportiva. 

Raldue. 10.25 sci: Coppa del mondo maschile l« manche da 
Ki lzbuhel; 13 Tg2 Lo sport, 18 20 Tg2 Lo sport: Sci maschile 
e femmini le; 18.50 Calcio: una partita d i serie A; 20 Tg2 Do
menica sprint. 

Ra t t r e . 12.55 Sci: Coppa del mondo maschile da Kitzbuhel 2« 
manche; 18.35 Domenica gol; 19.45 Sport regione; 20 Cam
pionato d i calcio serie B; 23.25 Rai regione: Calcio. 

T e l e m o n t e c a r l o . 9.25 Sci: Coppa del mondo femmini le 1* 
manche; 10.20 Sci: Coppa del mondo maschile 1* manche; 
12.10 90x90:12,15 Sci: Coppa del mondo femmini le 2« man
che; 12.50 Sci: Coppa del mondo maschile 2» manche; 17 
Pallavolo (d i re t ta) : Mediolanum Milano-Philips Modena; 
20.3090x90. 

T e l e c a p o d l s t r l a . 9.30 Juke box; 10 Calciomania: 11.30 Ten
nis: Open di Australia; 13 45 Noi la domenica; 14 30 Football 
americano Nfl, 17.50 Automobi l ismo formula Indv, 20 30 A 
tutto campo; 22.15 Tennis: Open di Australia; 23 30 A tutto 
campo; 01.15 Juke box. 

I t a l i a 1 . 10 30 Calcio: Arsenal-Tottenham; 12.30 Guida al cam
pionato di calcio. 

R a d l o u n o - S t e r e o u n o . 15.20 Tutto il calcio minuto per minu
to; 18.20 Tuttobasket. 

R a d l o d u e - S t e r e o d u e . 14.30 Domenica sport 1* parte; 16.30 
Domenica sport 2a parte 

l'Unità 
Domenica 
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Per il 69° armiversario della fondazione del Pei 

fl discorso 
di Occhetto 
a Firenze 

• f i Noi celebriamo in questi 
giorni l'anniversario della na
scita del nostro partito in un 
momento di tumultuosi, 
straordinari avvenimenti mon
diali che coinvolgono dunque 
- e come potrebbe essere al
trimenti? - il nostro paese e 
perciò anche il nostro partito. 

In questo passaggio di fase 
che ha indiscutibilmente por
tata storica, e che sospinge 
tutti a guardare alle prospetti
ve future, guardare al nostro 
passato è un compito impor
tante e, al tempo stesso, di 
grande responsabilità. 

Si può essere tentati di lare 
appello ai sentimenti. 

Certo chi di noi non e preso 
da un senso di fierezza, di or
goglio, di commozione oggi e 
di Ironie ai grandi fatti nuovi 
del nostro tempo? 

I sentimenti, quelli di noi 
tutti e di ciascuno, sono senza 
dubbio una componente es
senziale della nostra motiva
zione all'impegno, alla milizia 
politica. 

Essi sono tuttavia qualcosa 
di personale, che in ciascuno 
di noi va rispettato e che non 
può essere usato come stru
mento di polemica politica. 

Un confronto politico fon
dato solo sui sentimenti, cosi 
come qualsiasi azione politica 
che losse non motivata ma 
guidata solo dai sentimenti, 
sarebbe non solo lontano dal 
nostro costume ma, in defini
tiva, lontano dalla realtà stes
sa e intrinsecamente lacerante 
e autodistruttivo. 

Perciò sarebbe anche sba
gliato, e totalmente falso, un 
confronto tra noi sul nostro 
passalo e sulle nostre prospet
tive. Interpretato come con
fronto tra salvatori e liquidato
ri del nostro patrimonio stori
co. 

Anche questa sarebbe una 
posizione emotiva e non ra
zionale, assai lontana dal me
todo critico e costruttivo, e 
non agiografico e sterile, che 
abbiamo sempre adoperato 
per misurarci col nostro pas
sato, e che ci ha sempre con
sentito di essere un partito 
profondamente Innovatore, 
alla testa e non alla coda de
gli avvenimenti. 

Del resto, chi mai tra noi 
potrebbe voler annullare quel
la grande forza popolare che 
noi siamo, che noi qui rappre
sentiamo? 

Noi tutti sappiamo che oggi 
più che mai l'Italia, l'Europa, 
hanno bisogno di una forza 
popolare, democratica, di si
nistra, riformatricc, quale noi 
siamo stati e vogliamo conti
nuare ad essere per il futuro. 
Di una forza che sia in grado 
di rappresentare e interpretare 
gli interessi delle masse lavo
ratrici e popolari, e quelli, più 
generali, del paese. 

L'Italia in particolare ha bi
sogno di una forza che da 
sempre trae vitalità, vigore, 
determinazione dal suo radi
camento sociale, dalla sua 
moralità, dalla sua adesione a 
tutte le battaglie di giustizia e 
di liberta, dalla sua capacita 
di aprirsi con intelligenza al 
nuovo. 

II problema oggi e quel lo di 
individuare le vie c h e consen
tano a questa (orza di vivere, 
di esprimersi, di avere capaci
tà espansiva. 

E questo problema lo si ri
solve rispondendo alla do
manda che sempre, nel corso 
della nostra storia, ci siamo 
via via posti e su cui abbiamo 
costruito la nostra politica: di 
quale forza, di quale cultura 
politica, di quale programma 
hanno bisogno, oggi, le masse 
popolari, ha bisogno, oggi, 
quella parte della società che 
vuole cambiare, ha bisogno il 
paese? 

Di ciò siamo sempre stati 
convinti. Un partito è vivo ed è 
vitale se è necessario al pae
se. E noi dobbiamo saper es
serlo per l'oggi e il domani 
che ci incalzano. 

È avendo la consapevolez
za che 6 dalla risposta a que
sta esigenza e a questo com
pito che discende il nostro 
ruolo storico, la nostra stessa 
identità politica, che abbiamo 
avuto la capacità, nel corso di 
tutta la nostra lunga vicenda, 
di rinnovare continuamente 
noi stessi. 

Ma in concreto e subito, di 
che cosa ha bisogno l'Italia? 
Ha bisogno di una formazione 
politica che risolva positiva
mente il contrasto sempre più 
grave tra una classe dirigente 
vecchia e stracca, lascito in
gombrante di un'epoca ormai 
superata, e la società civile, il 
paese reale, che reclama rifor
me, maggiore giustizia ed effi
cienza, una nuova moralità. 

Per risolvere un simile con
trasto non sono più sufficienti 
i partiti cosi come sono, com
preso il nostro. È indispensa
bile, e urgente una grande ca
pacità di innovazione. 

In molte e diverse fasi della 
nostra storia abbiamo dimo
strato di possedere questa 
grande capacità di innovazio
ne, di trasformazione di noi 
stessi; e non a caso la rinve
niamo sempre in rapporto a 
grandi passaggi, a svolte nella 
storia nazionale e mondiale. 

Il nostro partito è nato nel 
'21, a Livorno. Ma esso co
nobbe già una inondazione 
nel '26, con le Tesi e col Con
gresso di Lione. 

Allora si seppe riflettere su 
un ciclo di lotte e di attese ri
voluzionarie che si chiudeva, 
e si seppe approfondire, per il 
decisivo impulso di Gramsci, 
l'analisi sulla concreta realtà 
nazionale, e si seppe porre le 
basi di un partito radicato nel 
popolo Italiano, sulla base di 
quella che Gramsci chiamava 
l'esigenza di una attenta «rico
gnizione del terreno naziona-
le-. Già allora il nostro partito 
cominciava ad essere una for
mazione peculiare e diverso 
dagli altri partiti dell'Intema
zionale comunista. 

Seguirono gli anni di ferro, i 
duri, lunghi anni 30 e poi 
quelli della guerra, e arrivam
mo alla lotta di Liberazione, a 
quella grande lotta di popolo 
per la libertà, per la democra
zia, per l'indipendenza, che fu 
possibile, e potò ricevere da 
noi un'impronta, grazie all'ori
ginalità e al realismo politico 
del nostro partito. 

La fine della guerra, la vitto
ria delle forze antifasciste, la 
possibile collaborazione tra 
Usa e Urss che poteva deli
ncarsi prima che calasse il 
grande gelo della guerra fred
da, aprirono grandi speranze, 
e spinsero il nostro partito a 
interrogarsi con grande corag
gio sul suo futuro e su quello 
del movimento operaio. Fu, 
anche quella, una rifondazio
ne, una rinascita. E anche al
lora essa si produsse in rap
porto a un nuovo quadro 
mondiale, a un approfondi
mento della analisi delle ten
denze della società italiana e 

Il segretario generale del Pei Achille Occhetto ha 
celebrato ieri a Firenze il 69° anniversario della fon
dazione del Pei. In mattinata al teatro Verdi c'è sta
to l'incontro con i segretari di sezione della Tosca
na e al pomeriggio, una manifestazione pubblica. 
Del discorso del segretario generale del Pei pubbli
chiamo integralmente la parte che riguarda più 
propriamente la celebrazione dell'anniversario. 

del quadro intemazionale, al
l'esigenza di assegnare a noi 
una decisiva funzione nazio
nale. 

Si posero cosi le basi del 
partito nuovo che, fin quando 
le circostanze lo permisero, 
venne ideato come ipotesi 
che andava oltre il nostro stes
so partito. 

•Il partito nuovo che noi vo
gliamo creare - scriveva To
gliatti su Rinascita nel 1944 -
tende inevitabilmente ad esse
re e dovrà dunque essere, il 
partito unico della classe ope
raia e dei lavoratori italiani, 
sorto dalla fusione delle cor
renti politiche attualmente esi
stenti, le quali non potranno 
fare a meno di portarvi, insie
me con la loro forza numeri
ca, organizzativa e politica, 
quegli elementi della loro tra
dizione che corrispondono ai 
compiti nuovi che stanno da
vanti a noi-. 

Tutto il dibattito del V Con
gresso fu caratterizzato dalla 
riflessione su una nuova for
mazione politica che avesse 
questa nuova capacità di ag
gregazione delle forze sociali 
e delle correnti culturali e po
litiche 'progressive del nostro 
paese-. -Vi e chi pensa che 
oggi sia prematuro porre su 
un piano organizzativo la que
stione dell'unificazione di tut
te le forze democratiche, di
ceva Longo nella sua relazio
ne al V Congresso. >È perché 
si pensa a questa unificazione 
secondo le formule dr orga
nizzazione tradizionali, in Ita
lia, per i partiti'. E contrappo
neva, a questa visione, il pro
getto di una unità più articolai 
la, che nascesse dal tessuto 
organizzativo unitario presen
te nella società civile, citando, 
come esempio, il laburismo 
inglese, «la cui forza - egli di
ceva - 6 data dalla massa dei 
suoi organizzati e dalla gran
de elasticità di organizzazione 
che lo dislingue e che gli per
mette di comprendere nelle 
sue file anche uomini di ten
denze opposte, riuniti da un 
solo programma'. 

Ancora nel '47 dopo la 
creazione del partilo nuovo, 
quando già la situazione inter

na e intemazionale deteriora
va. Togliatti, proprio qui a Fi
renze, affermava: «Quando 
abbiamo lanciato la parola 
d'ordine della creazione di 
questo partito nuovo, pensa
vamo che questo compito l'a
vremmo realizzato attraverso 
la fusione col partito sociali
sta, pensavamo che dal con
fluire di queste due grandi 
esperienze storiche concrete, 
la nostra e quella dei sociali
sti, sarebbe uscito più rapida
mente un grande partilo nuo
vo dei lavoratori italiani'. Og
gi non si può dire se e quando 
arriveremo alla fusione col 
partito socialista'. «È evidente 
che l'obiettivo per noi rimane 
e tendiamo ad esso ma è evi
dente anche che non possia
mo aspettare, per creare quel 
partito nuovo di cui I lavorato
ri hanno bisogno nella situa
zione presente, che quell'o
biettivo sia stato raggiunto. 
Una grande parte di quelle at
tività che pensavamo sarebbe
ro state caratteristiche del par
tito sorto attraverso la fusione, 
dobbiamo oggi realizzarle da 
soli, come partito comunista*. 

Dunque, c'era in noi il pro
getto di una formazione politi
ca ampia, articolata, rinnova-
trice della rappresentanza del
le forze lavoratrici e popolari, 
della sinistra; ma ci fu poi una 
soluzione politica dettata dal
la necessità imposta non solo 
dalla posizione chiusa e ostile 
verso di noi dei partiti italiani, 
ma soprattutto dal grave peg
gioramento dei rapporti tra 
Usa e Urss, tra Est e Ovest, 
cioè dall'apertura della guerra 
fredda. 

Mi sono soffermato su que
sto passaggio della nostra sto
ria perché la nascita del parti
to nuovo costituisce il più ra
dicale processo di rinnova
mento e di rifondazione del 
nostro partito di risposta al 
quadro politico determinatosi 
su scala nazionale e mondia
le. 

E proprio per questo ho vo
luto scegliere Firenze come 
prima sede di queste celebra
zioni, infatti se Livorno è stata 
la sede di una scissione da cui 
é sorto il Pcd'l, il Partito comu

nista italiano, cosi come noi 
lo conosciamo, è cresciuto da 
quel seme geltato dal discorso 
di Firenze, e nel quadro delia-
svolta di Salerno. 

Cosi nacque il partito nuo
vo che consenti di aggregare 
forze e idee riformatrici e pro
gressiste di diversa ispirazione 
ideale, dal riformismo pada
no, al meglio della tradizione 
democratica meridionalista, 
dal filone laico a quello del 
cattolicesimo democratico so
ciale e politico. Consenti al 
nostro partito di divenire polo 
di riferimento di tutte queste 
energie, di grandi masse po
polari e di forze progressiste 
del nostro paese, svolgendo, 
contemporaneamente, una 
costante azione unitaria verso 
il partito socialista. 

Su questa base siamo anda
ti avanti, conoscendo altre 
svolte e altre innovazioni. 

L'VIIl Congresso, con la de
finizione del lapporto tra de
mocrazia e socialismo, il me
moriale di Yalta, le posizioni 
sul '68 cecoslovacco e poi il 
giudizio sui fatti di Polonia, 
sono tutti passaggi in cui rin
veniamo questa grande capa
cità di innovazione. 

Seguendo questa strada, già 
col partito nuovo di Togliatti, 
uscivamo dalla tradizione dei 
partiti comunisti dell'Intema
zionale. Anche se sarebbe un 
falso storico aflermare che la 
nostra storia non prende avvio 
con la Rivoluzione d'Ottobre e 
che quella vicenda non ci ha 
profondamente coinvolti. 

Per un lungo periodo ab
biamo vissuto una sorta di 
ambivalenza per cui da un la
to godevamo anche del presti
gio che ci veniva dal legame 
con quell'Unione Sovietica 
che era riuscita vittoriosa dalla 
seconda guerra mondiale e 
dall'altro sperimentavamo 
qualcosa di profondamente 
diverso che ci permetteva di 
elaborare una autonoma stra
tegia riformalrice a livello na
zionale. 

Questi clementi di ambiva
lenza per un certo periodo 
hanno potuto coesistere, poi 
sono entrati progressivamente 
in contraddizione. 

E in cfletti il nostro partito 
ha conosciuto una profonda 

evoluzione che l'ha portato, 
prima, ad essere la compo
nente più critica del movi
mento comunista intemazio
nale, poi un soggetto autono
mo in contrasto con le scelte 
di quel movimento, inline, un 
partilo che da quel movimen
to si é staccato dichiarandosi 
parte integrante della sinistra 
europea, forte della sua auto
nomia ed originalità. 

La nostra e stata dunque 
una strada difficile e aspra, se
gnata dalle grandi passioni, 
dal grande coraggio e Intelli
genza di milioni di militanti. 

Una strada segnata da gran
di lotte e da decisive vittorie 
ma anche, rilevava Berlinguer 
nell'81, da «drammi ed errori», 
da «battute d'arresto e ritirate». 

La nostra forza, la nostra 
bussola è stata sempre quella 
data dal legame, dal radica
mento nella classe operaia e 
tra le masse popolari, dalla 
nostra autonomia culturale, 
programmatica, politica, dalla 
nostra indomita volontà tra
sformatrice. 

E, su questa base, grande è 
stato il nostro ruolo nella vita 
nazionale, grandi e decisive le 
nostre battaglie per il lavoro, 
per la giustizia, per la pace, 
contro tutti i numerosi tentati
vi di restringere e colpire la 
nostra democrazia. 

E grande, ugualmente, 6 
stato il nostro ruolo, la nostra 
iniziativa, il nostro prestigio 
sulla scena Internazionale. E 
tuttavia quella nostra ambiva
lenza costituì talora anche un 
impaccio su cui più di una 
volta, dai tempi delI'VIII Con
gresso sino a Berlinguer, sia
mo tornati a riflettere e a inter
rogarci. È del tutto chiaro, lo 
abbiamo più volte affermato 
in questi mesi, che il crollo dei 
regimi dell'Est non ci riguarda 
direttamente. 

Ma proprio perciò, proprio 
perché abbiamo avuto ragio
ne, proprio perché abbiamo 
un grande patrimonio di cul
tura e di lotte da valorizzare e 
da non disperdere, dobbiamo 
compiere tutti gli atti che ren
dano chiara, netta, inequivo
cabile la nostra rottura con le 
esperienze del socialismo rea
le. 

Tutto ciò non significa affat
to che alcune fondamentali 
idealità comuniste e anche al
cuni generali clementi di ana
lisi della teoria marxista cessi
no di avere il loro valore. 

Essi lo mantengono, e, anzi, 
anche per nostro merito, essi 
sono ormai parte di un patri
monio comune con altre cul
ture e con forze di diversa or-
gine e ispirazione. I nostri 
ideali di libertà, di libertà per 
tutti, di giustizia, di nuove re
lazioni umane non mercifica
te, la crìtica all'alienazione, 
sono motivazioni che appar
tengono a un comune sentire, 
ma sono appunto motivazioni 
che vanno inverate e verificate 
nella concreta azione pratica, 
e che, proprio per continuare 
ad essere vitali, vanno netta
mente distinte da quella che ò 
slata la loro traduzione nella 
esperienza storica del movi
mento comunista. 

Marx, del resto, non ha mai 
preteso di definire un sistema 
o di fondare una ideologia. È 
stato anzi il critico più radica
le di ogni ideologia. Dell'espe
rienza del socialismo reale è 
necessario criticare radical
mente il punto centrale: la 
concezione e l'esercizio del 
potere e della politica. 

Qual 6 dunque la questione 
centrale? È quella della demo
crazia, della democratizzazio
ne. La questione è quella di 
un processo democratico, che 
si ispiri agli ideali socialisti, e 
che perciò verifichi di conti
nuo i risultati indotti dal pro
cesso politico democratico al
la luce di quegli ideali sociali
sti. I mutamenti epocali nella 
scena mondiale, la fine della 
guerra fredda richiedono oggi 
una svolta. La richiedono a 
noi, la richiedono a tutti, e 
particolarmente alle forze ri-
formatrici. Gii Berlinguer in
tuiva, presentiva la fine di un 
ciclo politico, a livello interna
zionale e nazionale. Lo strap
po, la forte denuncia dei rischi 
di un declino inarrestabile 
della nostra democrazia e le 
idee di una terza fase della 
battaglia delle forze socialiste, 
la linea dell'alternativa come 
politica di ritorna morale e 
politica, l'esigenza di un radi
cale rinnovamento dei partiti 
e anche del nostro partito era
no il segno di questa intuizio
ne. 

Oggi essa e divenuta realtà. 
Ci troviamo all'inizio del '90 

in un mondo profondamente 
cambiato. 

I firmatari della mozione 
«Per un vero rinnovamento del Pei e della sinistra» 

invitano al dibattito sul tema 

Perché comunisti 
Rinnovamento della cultura e della politica 

per le sfide del nuovo secolo 

Introdurrà: Cesare Luporini 

Roma 22 gennaio, ore 20.30 
Teatro Piccolo Eliseo, via Nazionale 183 

Hanno già dato la loro adesione: 
Anna Abate; Fulvio Abbate; Umberto Allegri; Altan; Ignazio Ambro
gio; Bruno Andreozzi; Ursula Arcse; Giulio Carlo Argan; Mino Argen
tieri; Giorgio Arlorio; Alberto Asor Rosa; Cecilia Assanti; Nicola Bada
loni; Giovanni Baldini; Giorgio Balmas; Franco Barbagallo; Pietro Bar
cellona; Pietro Barrerà; Silvano Belligni; Antonio Berani; Carlo Bernar
dini; Laura Betti; Filippo Bettini; Giuseppina Bevivino; Walter Binni; 
Maria Luisa Boccia; Graziella Bonazzi; Paola Bono; Daniele Bovet; 
Bruno Bruner; Edoardo Bruno; Gloria Buffo; Marcello Buiatti; Sylva-
no Bussotti; Lorenzo Calabi; Ennio Calabria; Guido Calvi; Luigi Cam
pi; Gloria Campos Venuti; Luciano Canfora; Antonio Cantaro; Giusep
pe Cantillo; Massimo Carboni; Fiorella Cartoni; Pietro Cascclla; Carlo 
F. Casula; Luisa Cavaliere; Vincenzo Cavallari; Giovanni Cerri; Gio
vanni Cesareo; Sergio Chiarloni; Cristina Cialdini; Nicola Cipolla; Iva
no Cipriani; Franco Coccia; Laura Conti; Amedeo Cottino; Gastone 
Cottino; Giuseppe Cotturri; Fausto Curi; Wanda D'Alessio; Elvira 
D'Amicone; Franco De Felice; Mario De Luigi; Giuseppe De Santis; 
Giuliana De Sio; Oreste Del Buono; Ivan Della Mea; Piero Della Seta; 
Tommaso Detti; Carlo Di Castro; Riccardo Di Donato; Edoardo Di 
Giovanni; Giorgio Di Maio; Luciano Doddoli; Mario Dogliani; Chiara 
Donat-Cattin; Attilio Esposto; Dario Evola; Roberto Fabbriciani; 
Giancarlo Fasano; Francesco Fazio; Gianni Ferrara; Giancarlo Ferret
ti; Roberto Ficschi; Roberto Finelli; Roberto Finzi; Ignazio Fiore; Giu
seppe Fiori; Manfredo Fiormonti; Antonio Flora; Dario Fo; Manuela 
Fraire; Armando Francioli; Elena Gagliasso; Alfredo Galasso; Marco 
Gastini; Vittorio Gatto; Stefano Gcnsini; Valentino Gerratana; Gior
gio Ghczzi; Ettore Ghiozzi; Ansano Giannarclli; Alberto Gianquinto; 
Natalia Ginzburg; Franco Giraldi; Fiorenzo Girotti; Giuliano Grame-
gna; Carla Gravina; Livio Grigi; Elena Guarini; Maria Iatosti; Delia La 
Rocca; Raniero La Valle; Gina Lagorio; Felice Laudadio; Francesco 
Laudadio; Francesco Lenci; Arcangelo Leone de Castris; Querino Levi
ta; Gigi Livio; Raffaele Lo Sardo; Domenico Lo Surdo; Nanni Loy; 
Agostino Lombardo; Massimo Luciani; Mario Lunetta; Giorgio Lun
ghini; Enrico Luzzati; Luigi Magni; Giuliano Manacorda; Mario Ali
ghiero Manacorda; Salvatore Mannuzzu; Giovanna Marini: Renzo 
Martinelli; Citto Maselli; Ettore Masina; Gabriele Mazzacca; Giancar
lo Mazzacurati; Romano Mazzoni; Rita Melillo; Paolo F. Memmo; 
Guido Memo; Magda Mercatali; Beatrice Merz; Maria Michetti; Eli
seo Milani; Achille Millo; Marina Montecutelli; Corrado Montefalche-
si; Nicoletta Morandi; Gigi Moretti; Giorgio Mori; Antonio Mulas; 
Carlo Muscetta; Marisa Musu; Riccardo Napolitano; Rosario Nardel-
la; Anna Maria Nassisi; Roberto Natale; Renato Nicolini; Saverio Ni-
gro; Filomena Nitti Bovet; Gianfranco Notargiacomo; Michelangelo 
Notarianni; Adele Nunziante Cesaro; Alberto Olivetti; Andrea Orsi fiat-
taglini; Roberta Paladini; Letizia Paolozzi; Vittorio Parisi; Carla Pasqui-
nelli; Alessandro Pecorari; Antonio Pcduzzi; Glauco Pellegrini; Vitto
ria Peregrini; Luigi Perelli; Isabella Pcretti; Giuseppe Petronio: Enza Pe-
tyx; Paolo Pietrangelo Luigi Pintor; Enrica Pischcl; Ennio Polito; Giu
seppe Prestipino; Ubaldo Procopio; Gino Punzo; Giovanni Raboni; 
Franca Rame; Francesca Raspini; Marco Rovelli; Giorgio Roblony; 
Mario Roffi; Lucia Romualdi; Sofia Romualdi; Marina Rossanda; Ros
sana Rossanda; Mario G. Rossi; Loredana Rotondo; Alessandro Rove
ri; Roberto Rovcrsi; Francesco Ruffini; Franca Ruggcri; Piero Ruggc-
ri; Nicola Sabato; Edoardo Sanguincti; Enzo Santarelli; Gianpasquale 
Santomassimo; Antonio A. Santucci; Pietro Scarduelli; Paola Scarnati; 
Pasquale Serra; Vittorio Silvestrini; Daniela Socrate; Girolamo Sotgiu; 
Lorenzo Sotis; Mario Spinella; Sergio Staino; Enzo Summa; FaustoTar-
sitano; Paolo Terni; Sandra Terone; Federico Tiezzi; Laura Tini; Lucia
na Togliatti; Vito Tongiani; Monica Toraldo di Francia; Mario Trinche
rò; Mario Tronti; Lucilla Trudu; Alcxis Tsoukias; Carmelo Ursino; Da
cia Valent; Vauro; Claudio Vedovati; Silvia Vegetti Finzi; Francesca 
Venditti; Luciano Ventura; Luigi Veronesi; Guido Verucci; Corrado Vi
vami; Piero Vivarelli; Gian Maria Volonté; Paolo Volponi; Aldo Zanar-
do; Isa Zanzanaini; Adriano Zecchina; Maria Zevi; Antonio Zitarosa; 
Gilberto Zorio; Pino Zupo. • 

Sezione femminile nazionale del Pei 

Le donne 
cambiano i tempi 

Le ragioni ed i contenuti 
della proposta di legge di iniziativa popolare 
presentati da Marisa Rodano e Livia Turco 

Incontro-dibattito tra donne 

Roma, 24 gennaio 1990, ore 10-14 
Casa della Cultura, Largo Arenula 
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Dagli archivi dell'Istituto Gramsci documenti inediti sulla storia del Partito 

Sono trascorsi 69 anni dalla 
fondazione del Pei e mai 
come oggi il dibattito sul 

presente; il futuro e la storia 
del partito è vivace ed anche 
aspro e polemico. Pubblicare 
alcuni documenti inediti ci è 

sembrata la maniera migliore 
non solo per celebrare la 
ricorrenza ma anche per 

fornire, in chiave critica un 
valido 

contributo 
alla 

discussio
ne. Il 

periodo 
che 

analizzia
mo è trai 

più 
cruciali 

perla 
storia del Pei, dell'Italia e del 
mondo intero. Sono gli anni 

che vanno dal 1947 al 1954 e 
vedono i comunisti italiani 

misurarsi con la nascita della 
politica dei blocchi, la guerra 

fredda e la verifica delle vie 
nazionali al socialismo in un 
momento in cui da Mosca si 

sollecita una scelta di campo. 

Pagine 
sul Pei 

Il caso Terracini del 1947 
Lettera di Togliatti a Donini 
E?j ^LS^'^^Jà^M^A Togliatti e il suo rapporto con 

lo stalinismo sono al centro 
dei documenti e degli 
interventi che pubblichiamo 
in questo dossier. Nel 
dibattito sul caso Terracini 
emergono le ragioni del suo 
rifiuto a contrastare la 
nascita del Cominform. 
Nella lettera a Donini invece 
si precisa la sua concezione 
della 

P C I 1 9 9 0 storio-
a rafia , <^=~<> 
^ Il Partilo eomumsta italiano f 

mnryi^tn • • • • • • • • • • • • •* • 
I i iwiAunj un partito di donne e di uomini 

come ^ 
disci
plina 
autono
ma dalla 
politica 
in pieno 
dissenso 
con lo zdanovismo di 
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SOMMARIO 
I DILEMMI DEL 'PARTITO NUOVO' 

di Giuseppe Vacca 
I documenti che pubblichiamo riguardano due aspetti fon
damentali del rapporto del Pei con lo stalinismo. Quale che 
sia il quoziente di stalinismo che a Togliatti si vorrà attribui
re, non ci si dovrà privare dei criteri indispensabili per com
prendere come è stata possibile in Italia, nei 45 anni che ci 
separano dalla nascita del «partito nuovo», una vicenda cosi 
diversa da quella dei partiti comunisti di tutto il resto d'Euro
pa. Come il Pei abbia potuto assolvere funzioni e compiti ta
li da caratterizzare in maniera determinante la storia della 
Repubblica italiana Pag. 3 

FINISCE IL CICLO DEL COMUNISMO STORICO 
QUAL È IL FUTURO DEL PCI? 

Intervista a Giuliano Procacci 
di Fausto Ibba 
Gli avvenimenti che sconvolgono i paesi dell'Est chiudono 
una fase storica nel quadro di un processo che coinvolge 
l'insieme delle relazioni internazionali. Si allontana l'incubo 
di un confronto catastrofico tra le superpotenze, ma il mon
do si presenta terribilmente complicato, al tempo stesso in
terdipendente e policentrico, investito da nazionalismi e 
fondamentalismi. Ai comunisti italiani si impone un bilan
cio che investe la figura di Togliatti e urla riflessione sui nuo
vi compiti del contesto della sinistra europea Pag. 5 

LUIGI LONGO NELLA LOTTA ANTIFASCISTA 
di Leo Valloni 
La nascita del partito comunista in Italia, se rispondeva alle 
direttive che la Terza Intemazionale da Mosca emanava, ri
spondeva egualmente all'esigenza che i rivoluzionari italia
ni sentivano prima ancora di venire a conoscenza di quelle 
direttive. Rimango del convincimento che nutrivo allora, 
che Longo pure puntasse su una rivoluzione democratica 
anche nelle sue finalità ultime e non come tappa verso una 
dittatura simile a quella che i comunisti jugoslavi introdusse
ro col loro trionfo nella guerra partigiana Pag. 6 

IL CASO TERRACINI 
di Aldo Agosti 
È l'autunno del '47: sull'orizzonte intemazionale incombo
no minacciose come non mai le nubi della guerra fredda. 
Alla sempre più marcata caratterizzazione in senso antico
munista e antisovietico della politica americana, l'Urss ri
sponde adottando la stessa logica di contrapposizione fron
tale. Alla logica della guerra fredda il Pei avrebbe pagato un 
prezzo non indifferente in termini di originalità e coraggio di 
elaborazione politica, ma nonostante tutto gli spazi di una 
vivace anche se sotterranea dialettica intema non si sareb
bero chiusi del tutto Pag. 9 

DOCUMENTI 
1" - Intervènto dij.uigi Longo 

sul rapporto Zdanov 
26 settembre 1947 
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Nell'intervento due sono i passi Interessanti. Il primo è quel
lo in cui si riconosce che la divisione dell'Europa in due 
blocchi è ormai un fatto compiuto e di conseguenza si am
mette che l'insistenza che aveva caratterizzato le formula
zioni del Pei sulla «necessità per l'Italia di restare fuori da 
ogni blocco» è superata. Risulta però anche chiaro che alla 
concezione dei rapporti delineati dal rapporto 2danov II Pei 
non intende subordinare più di tanto la propria linea di poli
tica intema Pag. 11 

Resoconto sommario della 
riunione della Direzione 

7-10 ottobre 1947 
L'intervento di Umberto Terracini alla riunione della Dire
zione dal 7 al 10 ottobre del '47 è destinato ad aprire un vero 
e proprio «caso», su cui i documenti qui pubblicati fanno per 
la prima volta vera luce. Terracini contesta la conferenza di 
Szklarska Poreba, che Aveva sancito la nascita del Comin-
form. sotto il profilo del metodo con cui era stata convocata 
e organizzata, e del merito. Rimprovera cioè all'Urss, che 
accusa il Pei di un'insufficiente solidarietà, di non aver ap
poggiato concretamente la delicatissima posizione dei co
munisti italiani all'indomani del trattato di pace Pag. 13 

Intervista di Terracini 
all'lnternational News Service 

20 ottobre 1947 
Terracini vi ribadisce il suo netto rifiuto alla logica della 
guerra fredda e non ne addossa la responsabilità esclusiva 
agli Stati Uniti. L'intervista ha, nel partito, l'effetto di un'au
tentica bomba. Fa scalpore soprattutto l'ultima frase: -Se la 
guerra dovesse scoppiare, si può essere certi che questo 
paese di 45 milioni di individui si schiererà contro l'aggres
sore, quale che esso sia». Il processo di deterioramento del
le relazioni intemazionali vi è descritto come -un circolo vi
zioso» dovuto anche al timore dell'Urss di essere accerchia
ta e aggredita Pag. 14 

Risoluzione della Direzione 
sull'intervista di Terracini 

25 ottobre 1947 

Alla Direzione Togliatti presenta l'intervista di Terracini co
me una questione «...assai grave proprio perché essa ripro
pone il dissenso già avuto...». Tutti gii intervenuti (15 su 18 
membri presenti) criticano severamente l'intervista. La Di
rezione si conclude con la decisione di «sottoporre al com
pagno Terracini» una dichiarazione approvata all'unanimi
tà, in cui gli si chiede di condannare «le posizioni false e pe
ricolose da lui espresse e di dare prova coi fatti di accettare, 
condividere, difendere la linea del partito» Pag 15 

5 - Lettera di Terracini alla Direzione 
6 novembre 1947 
Terracini risponde con una lunga lettera in cui sfuma le po
sizioni assunte nell'intervista, abbozzando un quadro dei 
rapporti internazionali più vicino a quello del rapporto Zda
nov («La formazione dei due blocchi era... obiettivamente 
contenuta in nuce nella stessa conclusione della guerra...»). 
Ma quando solleva il problema del modo in cui il Pei possa 
assecondare lo sforzo di pace dell'Urss, insiste sulle difficol
tà che ciò comporterà in un paese «nel quale una struttura 
sociale estremamente differenziata... offre alla nostra pro
paganda... una zona profonda di impermeabilità tenace» Pag 15 

6 - Dal rapporto di Togliatti al Comitato centrale 
11 novembre 1947 
L'autocritica di Terracini non soddisfa la Direzione e la que
stione viene allora portata davanti al Ce. Nel suo rapporto 
Togliatti gli rimprovera di aver disconosciuto «la funzione 
che spetta al movimento comunista e al partito comunista 
di quel paese dove è stata costituita una società socialista» 
Nonostante le accuse però Togliatti dichiara di dovere a 
Terracini un'attenzione particolare» Pap 15 

7 - Dal verbale del Comitato centrale 
11-13 novembre 1947 
La discussione nel Ce dell'11-13 novembre si è ormai spo
stata dal terreno dei contenuti a quello della disciplina e 
dcll'«etica» del partito. In questo senso si muovono gran par
te dei nove interventi che si susseguono nella sessione fina
le. Ne pubblichiamo tre particolarmente significativi. Il pri
mo è quello impetuoso e sofferto di Grieco che sottolinea la 
distanza della formazione di Terracini «dalla Russia, dal par
tito bolscevico e dai suoi capi». Dozza più di altri si dice in
soddisfatto della sua autocritica. Concetto Marchesi infine 
lo invita con pathos ad «Affidarsi al parti--»» Pag 17 

8 Risoluzione del Ce sul caso Terracini 
13 novembre 1947 
Terracini non viene condannato «a scomparire». Il Comitato 
centrate si chiude con una risoluzione «intema» sul suo cas.o 
abbastanza dura, ma nessuna sanzione disciplinare è presa 
nei suoi confronti, e al VI Congresso, due mesi dopo, egli è 
rieletto nella Direzione, sia pure ancora soltanto come 
•membro candidato». Non è un risultato da poco alla vigilia 
di una fase in cui, nei partiti comunisti dell'Est europeo, il 
dissenso sarebbe stato assimilato al tradimento quando non 
addirittura al crimine Pa .̂ 19 

TOGLIATTI E LA STORIOGRAFIA MARXISTA 
di Albertina Vittoria 
Il 10 dicembre 1954 all'Istituto Gramsci di Roma si tenne 
una riunione per un'analisi della storiografia in quegli anni. , 
La relazione introduttiva fu svolta da Arturo Colombiche ri
propose agli storici, un ruolo di «combattenti della classe . 
operaia» e di «militanti» marxisti leninisti. Un approccio de
cisamente zdanovista che spinse Togliatti ad intervenire sul 
tema con una lettera indirizzata ad Ambrogio Donini, al 
tempo direttore dell'Istituto Gramsci di Roma Pag. 20 

AL COMPAGNO AMBROGIO DONINI 
di Palmiro Togliatti 
È il testo della lettera inviata l ' i l dicembre del '54 da To
gliatti a Donini. Essa critica con fermezza ogni intervento di
retto, politico e di partito sull'attività specifica di uomini di 
cultura. Vi si evidenzia inoltre l'attenzione di Togliatti al la
voro di ricostruzione storica, destinata ad avere un ruolo 
centrale per l'approfondimento della linea politica della 
•via italiana al socialismo». Anche e soprattutto nello studio 
del passato il Pei avrebbe trovato motivazioni e arricchimen
ti alla linea politica che avrebbe segnato la sua specificità Pag. 21 

PARTITO E CULTURA 
Intervista a Gastone Manacorda 
di Albertina Vittoria 
«La reazione e i commenti alla lettera di Togliatti - dice Ma
nacorda - furono di soddisfazione generale». «Ma più im
portante per noi tutti, storici e non storici, era il valore politi
co generale della lettera. Togliatti riaffermava infatti l'auto
nomia del ricercatori e sollecitava un dialogo tra politici 
professionali e professionisti della cultura, della scienza, 
dell'arte, ma su un livello che è quello proprio degli studi». 
Poi «sono fioriti gli studi di storia del movimento operaio e 
sono fioriti studi in campi molto diversi». «Il problema del '54 
non esisteva più» Pag 22 

IL RECUPERO DEGLI ARCHIVI DEL PCI 
Intervista a Franco Ferri 
di Linda Giuva 
«L'idea di riportare in Italia e di restituire al partilo quello 
che gli apparteneva maturò all'indomani delI'VIll Congres
so nel nuovo clima di apertura culturale che segnò gli ultimi 
anni 50. L'esigenza di delineare una storia del partito fonda
ta su solide basi scientifiche (...) era molto sentita da To
gliatti. Fu lui il primo ad andare nel 1959 negli archivi dell'In
ternazionale comunista a ricercare i documenti del Pei che 
potessero servire per una prima riflessione storica». «La non 
esistenza di sezioni archivistiche nazionali rendeva la ricer
ca più laboriosa» . Pag 23 

STORIA DEI PARTITI STORIA DEL PCI 
di Luciano Canfora 
La storia di un partito politico dovrebbe essere, tra l'altro, lo 
strumento diagnostico capace di far emergere la trasforma
zione sotto l'identità: lo stato di salute, il determinarsi o me
no del rischio di restare «campati in aria» senza magari ac
corgersene. La metodologia storica più corretta per evitare 
errori e strumentalizzazioni nella ricerca. Perché la storio
grafia era ed è ancora oggi scontro politico al proprio inter
no e con gli avversari. La risposta dei comunisti è sempre 
stata in direzione dell'allargamento della documentazione... Pag. 21 
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I dilemmi 
del "partito nuovo" 
Perché abbiamo scelto di pubblicare 
documenti inediti della storia 
del Pei relativa ad un periodo 
particolarmente cruciale: dal '47 al '54 

GIUSEPPE VACCA 

1 Dell'«uso politico» 
della storia: 
questo Dossier 2 Il problema 

dello «stalinismo» 
del Pei 

Celebrare I anniversario della nascita del Pei 
pubblicando alcuni documenti mediti della sua 
stona a me pare uno dei modi migliori di coglie
re I occasione di una ricorrenza Sono assai lie
to quindi, che la direzione de 1 Unità abbia affi
dato alla direzione dell Istituto Gramsci il com
pito di allestire questo Dossier 

Quando si pubblicano degli mediti si possono 
offrire al lettore, se ci si riesce materiali tutt'altro 
che aridi e pedanti, anzi, può essere I occasione 
di una lettura appassionante Mi pare questo il 
caso dei documenti che abbiamo scelto per 
questo Dossier i verbali delle discussioni sul 
•caso Terracini», svoltesi nella Direzione e nel 
Comitato centrale nel 1947, la lettera di Togliatti 
a Domni, del dicembre 1954, sul tema del rap
porto fra marxismo e storiografia Essi sono cu
rati da comprovati studiosi della stona del Pei 
come Aldo Agosti e Albertina Vittoria Si vuole, 
cosi, dar prova dell idea che si ha dell'uso politi
co - mi si passi I espressione - della propna sto
ria un'idea rigorosamente critica, che non in
tende indulgere ali autocelebrazione (e tanto
meno ali apologetica) neppure in occasione di 
una ricorrenza solenne come I anniversario del
la nascista del partito 

Credo che queste affermazioni risultino con
fermate dalla lettura di tutto II Dossier Esso si 
compone anche di un contributo di Leo Valiani 
sull'opera di Luigi Longo in momenti fra i più sa
lienti della sua attività È il punto di vista di uno 

Perché questi documenti e non altri' Perché li
mitati a questo arco di tempo' Quali criteri han
no guidato la scelta' Una prima risposta è di or
dine filologico Decisi nell 84 il riordino e I aper
tura agli studiosi degli archivi della Din zionede! 
Pei (si decise di mettere a disposi/ionc degli 
studiosi i verbali della Direzione del partito dal 
'44 in poi, aggiogandone via via la consultabih-
tà alla distanza di trent'anm), i documenti co
minciarono ad essere versati in copia ali Istituto 
Gramsci (depositario degli archivi del Pei per la 
consultazione) nell 88 Fra i temi che per pnmi 
hanno attirato l'attenzione degli studiosi vi è 
quello dei rapporti fra il Pei e il Cominform Ecco 
ti perché del primo gruppo di documenti che 
qui si è scelto di offrire alla grande platea dei let
tori dell'Unità 

La lettera di Togliatti a Donmi, poi, ben pre
sente nella memoria di più d un testimone della 
vicenda, era stata in parte resa nota da Paolo 
Spriano in Le passioni di un decennio Lo ricorda 
Albertina Vittoria, nella nota che la inquadra, 
segnalando anche come ella abbia autonoma
mente ripescata nel corso delle ricerche, a cui 
da un paio d'anni attende, per scrivere la stona 
dell Istituto Gramsci Sia Albertina Vittoria che 
Gastone Manacorda sottolineano il valore di es
sa come documento della lotta contro lo zdano-
vismo nel Pei fra il '52 e il '56 

In un Dossier giornalistico non potevamo pro-
porci obiettivi di completezza scientifica o do
cumentale Né ce ne sarebbero state le condi

li 13 augno del 46 
Umberto Savoia 
lascia l Italia 
In piazza 
del Campidoglio 
a Roma 
viene esposta 
per la prima volta 
la bandiera 
senza 
K> stemma sabaudo 

dei maggiori studiosi del socialismo italiano ed 
europeo critico pungente del Pei sul piano poli
tico, che offre un affascinante veduta d assieme 
di un lungo tratto della sua storia È la comuni
cazione che il senatore Valiani ci inviò per il 
Convegno su Luigi Longo, svoltosi ad Alessan
dria il novembre scorso Gli siamo grati per aver
ci concesso di pubblicarla in questa occasione 
Vi sono inoltre, i contributi di Giuliano Procacci 
sui «nodi- della stona del Pei nell Italia repubbli
cana e di Luciano Canfora sui problemi meto
dologici dello scrivere la storia dei partiti e del 
Pei in particolare sui quali non ho da dire altro, 
dopo averli segnalati essendo ben noti la statu
ra dei due studiosi ed il diverso orientamento 
culturale dell uno (modernista) e dell altro 
(antichista) nell avvicinarsi ai temi della storia 
politica contemporanea 

Infine, voglio segnalare l'intervista di Gastone 
Manacorda sulle vicende che fanno da sfondo 
alla lettera di Togliatti a Donim testimonianza 
eccezionale d un protagonista come sempre 
puntuale nella ricostruzione, lucido e franco nel 
giudizio 

zioni Nel '91 anche per 1 occasione del settan
tesimo della nascita del Pei, pubblicheremo la 
raccolta completa dei documenti inediti della 
Direzione del Pei dal V al VI congresso (1945-
1948) Vi sta lavorando Renzo Martinelli e vi de
dicheremo il secondo numero degli Annali del-
I Istituto Gramsci (che cominceranno nel 90 
con un volume dedicato alla bibliografia mon
diale degli scritti su Gramsci, elaborata da John 
Cammet Allo stato attuale delle ricerche i mate
riali più salienti di cui disponevamo sono questi 
Ma è giusto, in occasione di questa ricorrenza 
scegliere documenti che si riferiscono ad un ar
co di anni cosi limitato' E poi perché solo del 
periodo successivo alla caduta del fascismo' 
Appunto abbiamo fatto una scelta, e vorrei illu
strarne! criteri 

I documenti che pubblichiamo riguardano 
due aspetti fondamentali del rapporto del Pei 
con lo stalinismo nel primo decennio di vita del 
•partito nuovo» Entrambi toccano il profilo di 
Togliatti su punti essenziali della sua opera di 
direzione I uno a favore si potrebbe dire dei 
sosteniton della tesi di «Togliatti stalinista» e I al
tro contro (sono semplificazioni estreme, con

sentitemi, spero, dalla sede giornalistica) Pub
blicandoli vorremmo rivolgere una sollecitazio
ne cntica a quanti su questo tema giungono a 
conclusioni troppo univoche, affrettate e super
ficiali Al di là della opinione di chi scrive, il rap
porto di Togliatti con lo stalinismo, va mantenu
to entro una impostazione problematica e cnti-
ca Questi documenti, ad esempio, contnbui-
scono a provarlo per un periodo cruciale come 
furono gli anni del Cominform 

Ciò va detto non solo per contrastare gli 
aspetti degradati e strumentali che la discussio
ne su Togliatti ha assunto in Italia (talvolta an
che nel Pei) negli ultimi due anni, ma perché al
trimenti si chiude la via della comprensione di 
aspetti essenziali della storia italiana contempo
ranea Quale che sia il quoziente di stalinismo 
che a Togliatti si vorrà attribuire, non ci si dovrà 
privare dei cnten indispensabili per comprende
re come è stata possibile in Italia, nei 45 anni 
che ci separano dalla nascita del «partito nuo
vo» una vicenda cosi diversa da quella dei parti
ti comunisti di tutto il resto dell Europa Come il 
Pei abbia potuto assolvere funzioni e compiti ta
li, da caratterizzare in maniera determinante la 
stona dell'Italia repubblicana Come esso costi
tuisca tutt'ora il pnncipale punto di nferimento 
per quanti lottano per il suo rinnovamento pro
fondo 

Quando si discute questo problema si do
vrebbe fornire quantomeno una nozione cntica 
e circostanziata dello stesso concetto di stalini
smo Altnmenti tutto si risolve in logomachie no
minalistiche e campagne d'annientamento po
co probabili, ma assai dannose, che finora han
no colpito la vita della democrazia in Italia assai 
più di quanto non siano riuscite a dissolvere al
cune delle tradizioni maggiori del socialismo 
italiano che il «partito nuovo» di Togliatti nfuse 
in una sintesi originale e feconda 

3 La contraddizione 
fra via nazionale 
e scelta di campo 

Ci è sembrato opportuno concentrare I attenzio
ne sul secondo dopoguerra perché questa è I e-
poca in cui il Pei ha potuto dispiegare piena
mente la sua iniziativa La sua stona non comin
cia certo nel 45 né si vuol sottovalutare il peso 
che le sue origini e la sua vicenda negli anni del 
Comintern e del fascismo hanno avuto sul pe
riodo successivo Ma è del «partito nuovo» di To
gliatti che principalmente si discute Non abbia

mo voluto eludere questa discussione, ad essa 
anzi, vogliamo recare un contributo 11 tema è 
tanto più attuale oggi, che nella vita dei partiti 
comunisti e dei paesi di «socialismo reale» in Eu
ropa I intero ciclo avviato dalla rivoluzione d'Ot
tobre e dallo stalinismo sembra chiudersi defini
tivamente D'altro canto, il superamento della 
«guerra fredda» che pure sembra delincarsi al-
I orizzonte, mutando la «struttura del mondo» 
scaturita dai risultati della seconda guerra mon
diale nmette in discussione identità, culture e 
programmi di tutte le forze politiche che nei di
versi paesi dell Europa occidentale in quelle 
condizioni avevano avuto origine e consolidato 
funzioni e figura Ripensare la stona del Pei nel 
quarantennio che si chiude è non solo necessa-
no ma forse anche più facile Chi voglia affron
tare il tema dei suoi rapporti con lo stalinismo 
credo possa farlo con animo più sgombro che 
in passato e con un respiro storico maggiore 
oggi che quel problema appare iscntto in un e-
poca definitivamente conclusa 

Non intendo dire di più sul tema complessivo 
anche perché assai ricchi sono gli spunti conte
nuti nelle interviste di Procacci e di Manacorda 
nello scritto di Valiam e nell introduzione di 
Agosti ai documenti del o s o Terracini» Vorrei 
aggiungere invece, qualcosa alle loro conside
razioni limitatamente a due temi di fondo pre
senti nella discussione sul «caso Terracini» e nel
la lettera di Togliatti a Donim vorrei azzardare 
qualche ipotesi circa le ragioni che impedirono 
a Togliatti di opporre una resistenza significativa 
alla svolta del Cominform, sebbene essa colpis
se alle radici tutta I impostazione della «via ita
liana» e tendesse a cancellare la straordinaria 
originalità e ricchezza della «politica di unità na
zionale» perseguita dal Pei tra il 44 e il 47 vorrei 
svolgere poi qualche riflessione sul rapporto fra 
analisi storica ed elaborazione dei programmi 
politici dei partiti nel pensiero di Togliatti 

La nascita del Cominform, com'è noto, sanci
va la spaccatura del mondo in due campi con
trapposti Quali che siano le responsabilità occi
dentali e sovietiche nel determinare le origini 
della «guerra fredda», con il Cominform i partiti 
comunisti europei capovolsero I interpretazione 
della «struttura del mondo» su cui avevano pog
giato, dopo il VI! congresso dell Intemazionale 
comunista e I attacco delle armate tedesche al-
I Urss, i loro programmi di lotta per la democra
zia e il socialismo dallacontrapposizione Ira fa
scismo e anti-fascismo si passava a quella fra 
capitalismo e socialismo 11 ritorno, mutatis-mu-
tandis, ad uno schema «classista» nella imposta
zione della politica intemazionale implicava 11-
dentificazione del socialismo con il «modello» 
sovietico e la sua imposizione in tutti i paesi in 
cui i partiti comunisti avessero assunto la dire
zione dello Stato L impostazione della «v a ita-

L Italia 
del dopoguerra 

è un paese 
in cui regnano 

distruzione 
e lame 

ma anche 
la speranza 

in un nuovo futuro 
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liana», Ira il '44 e il '47, aveva come fondamento 
l'unita anti-fascista non solo a livello nazionale 
ma. prima ancora, a livello internazionale. Chi 
ripercorra l'elaborazione di Togliatti dalla «poli
tica di Salerno» al V Congresso del Pei e alle bat
taglie "per una costituzione democratica e pro
gressiva» dovrebbe essere colpito, io credo, dal
la consapevolezza che Togliatti mostra di un da
to fondamentale: una «via nazionale» non è con
cepibile se non in un quadro di relazioni inter
nazionali improntato alla coesistenza ed alla 
cooperazione fra le potenze vincitrici della 
guerra. Con lessico posteriore si potrebbe dire 
cosi: Togliatti era pienamente consapevole che 
solo un quadro internazionale caratterizzato 
dall'interdipendenza e dalla cooperazione 
avrebbe consentito condizioni di autonomia na
zionale sufficienti a sostenere, nei diversi paesi, 
l'obiettivo di trasformazioni democratiche e so
cialiste autentiche, cioè corrispondenti ad esi
genze profonde della vita nazionale. Viceversa, 
la spaccatura del mondo in blocchi e sistemi 
contrapposti ne avrebbe vanificato ogni presup
posto e possibilità: avrebbe reso impensabile la 
concezione stessa del disegno. 

Che sia questa la contraddizione fondamen
tale dei partiti comunisti europei originata dalla 
nascita del Cominform sarà sottolineato dallo 
stesso Togliatti nella primavera del '64, con un 
giudizio sulle responsabilità dello stalinismo do
po la seconda guerra mondiale che conviene ri
cordare. Sorto il Cominform e intervenuta la rot
tura fra Stalin e Tito, la ricerca che aveva dato vi
ta alle «vie nazionali», scrive Togliatti, «venne 
troncata e tutto risolto con la scolastica formu-
letta che la democrazia popolare non era che 
un "sinonimo" della dittatura proletaria quale si 
era realizzata nell'Unione Sovietica». «Veniva in 
questo modo ridotto quasi a un problema di ter
minologia il più grande tema storico che i nostri 
tempi hanno posto al movimento operaio, il te
ma della ricerca di nuove vie di avanzata verso il 
socialismo, di nuove forme di potere democrati
co progressivo e, correlativamente, della riorga
nizzazione di un'economia socialista in modi 
nuovi, consigliati e imposti da nuove condizioni 
oggettive e soggettive». 

Perché Togliatti non oppose resistenze signi
ficative alla nascita del Cominform? Nel passag
gio alla «guerra fredda» potevano esservi argini 
di maggiore autonomia nazionale da esplorare? 
Era per davvero cosi cogente e rigida la «scelta 
di campo» dall'una o dall'altra parte? Il proble
ma fu sollevato già, in forma ufficiale, in prepa
razione del XIV Congresso del Pei, nel I974. 
Penso che sia utile riprenderlo ed indicarlo alla 
attenzione innanzitutto degli studiosi, perché si 
ricerchino risposte più soddisfacenti di quelle 
che tutt'ora prevalgono nel dibattito storiografi
co. 

Gran parte degli interpreti se la cavano con la 
formula dello «stalinismo» di Togliatti: alla fine 
della guerra le «vie nazionali» andavano bene 
anche a Stalin, essi dicono, nella misura in cui, 
dal governo dei rispettivi paesi, i partiti comuni
sti potevano costituire i terminali dell'espansio
nismo sovietico, che in Europa occidentale non . 
.poteva essere affidato alle armate déll'Urss. Ma 
nella sostanza non v'era nulla d"8utonomo e 
d'originale nella politica nazionale del Pcf o del 
Pei fra il '44 e il '47. Dunque, l'allineamento al 
Cominform fu un lineare adeguamento ai cano
ni della politica sovietica. 

Chi studi con animo libero la storia del «parti
to nuovo» sa che non è cosi. La «guerra fredda» 
cancellò alternative e possibilità di sviluppo di
verse non solo per il Pei ma per la democrazia 
italiana. D'altro canto, diversamente da altri par
titi comunisti, quello italiano riuscì ad attraver
sare il decennio del Cominform in modi tali da 
radicarsi saldamente nel paese, divenendo una 
forza determinante del suo sviluppo democrati
co. Quando si affronti il tema dei rapporti fra il 
Pei e lo stalinismo non si può eludere la ricerca 
della spiegazione di questo dato costitutivo del
le particolarità del «caso italiano». Altrimenti si 
dà come risposta ad un problema (quello dello 
stalinismo di Togliatti) l'enunciazione del pro
blema stesso. Ne si può pensare di risolverlo 
astrallamente con esercitazioni verbalistiche 
sullo «storicismo povero» di Togliatti. 

I documenti sul «caso Terracini» suggeriscono 
più d'uno spunto per riproporre utilmente la 
questione. Certamente fra i vincoli che impedi
rono la ricerca d'una posizione diversa del Pei 
rispetto al Cominform vi erano il «mito déll'Urss» 
come cemento ideologico del radicamento so
ciale del «partito nuovo» e la cultura politica del
la maggioranza dei «quadri» che lo dirigevano e 
lo controllavano. Ma il «caso Terracini» a me pa
re emblematico sotto un profilo fondamentale: 
sul nodo essenziale della politica del Comin
form, il pericolo della guerra e le responsabilità 
intemazionali di esso. Terracini, da solo, si col
locò agli antipodi della Direziona del Pei. Tutta
via, non solo non venne nuovamente posto «al 
bando» del partito, venne anche rieletto nella 
Direzione. 

Li) vicenda suggerisce di guardare meglio alle 
posizioni di Togliatti sul tema della guerra fin da 
quegli anni. Non solo i discorsi parlamentari di 
maggior rilievo contro il «Piano Marshall» e il 
Paltò Atlantico, ma già un articolo non firmato, 
apparso su «Rinascita» pochi giorni dopo Hiro
shima e Nagasaki, riscoperto di recente da Luigi 
Cortesi e attribuito in maniera convincente a To
gliatti, documentano come egli fosse, fra gli uo
mini politici occidentali, tra i primi e fra i più 
tempestivi nell'avviare una riflessione sul muta
mento del carattere della guerra a seguito della 
bomba atomica e sul mutamento dei fonda
menti della politica che ciò comportava. Certo, 
non ci sono ancora le intuizioni e le indicazioni 
che seguiranno all'avvio della politica di coesi
stenza pacifica. Ma c'è materiale sufficiente per 
sottolineare tutte le differenze fra l'impostazio
ne togliattiana. che sui temi di una politica este
ra di pace non venne mai meno alla ricerca del
l'unità fra le forze politiche nazionali tanto al go
verno quanto all'opposizione, e quella del Co
minform, che faceva della lotta per la pace un 
obiettivo di lotta antimperialistica e di subordi

nazione delle politiche dei partiti comunisti alla 
difesa déll'Urss dalla minaccia americana. 

Io credo che innanzi tutto su questi temi vada 
condotta più a fondo la ricerca. Perche Togliatti 
non cercò di elaborare una posizione più auto
noma e diversa del Pei rispetto al Cominform? Il 
problema storico dei rapporti tra il Pei e lo stali
nismo non riguarda il nesso democrazia-sociali
smo. Su questo non vi furono né ambiguità né 
doppiezza. Fin dal V Congresso Togliatti chiarì 
che la «democrazia progressiva» era una forma 
di democrazia parlamentare. Il tema riguarda, 
invece, la contraddizione fra «via nazionale» e 
•scelta di campo». La guerra fredda e la nascita 
del Cominform vanificavano i presupposti non 
solo di fatto ma anche concettuali della «via ita
liana». In un mondo raggruppato in blocchi e si
stemi contrapposti svanivano la sovranità e l'au
tonomia dei paesi europei; o quanto meno si ri
ducevano fino a rendere impossibile, ad Ovest 
come ad Est, che si potessero sviluppare ordina
menti economici e politici nazionali significati
vamente difformi da quelli invalsi nei paesi-gui
da dei due campi. 

Perché Togliatti, che di ciò era consapevole, 
non ricercò margini maggiori di autonomia per 
il Pei, cosi da evitare che la sua esclusione dalla 
possibilità di accedere al governo si cristallizzas
se? Credo che valga la pena di esplorare l'ipote
si seguente: fra le ragioni che indussero Togliatti 
a non mettere in discussione il «legame di ferro» 
con l'Urss (il discorso può valere fino agli ultimi 
due anni della sua vita), andrebbe Indagato 
meglio un elemento teorico fondamentale della 
sua posizione. Dinanzi alla nascita del Comin
form Togliatti dimostra di non avere una visione 
complessiva diversa sul tema cruciale dei rischi 
di una terza guerra mondiale e di come con
trapporsi ad essi. Fino al '49, non lo si dimenti
chi, gli Usa hanno il monopolio dell'arma ato
mica; ed il riequilibrio strategico fra Usa e Urss 
sarà raggiunto solo alla fine degli anni 60. 

Diversamente da altre correnti del socialismo 
europeo, che non ritennero di dover identificare 
la lotta per la pace con la scelta di campo indi
cata dal Cominform, Togliatti evidentemente 
condivise l'idea che senza quel legame le classi 
lavoratrici occidentali non avrebbero potuto 
svolgere un ruolo efficace nel contrastare i rischi 
di una nuova guerra. Su questo nodo, cioè, egli 
non possedeva un'analisi delle dinamiche inter
nazionali conseguenti ai risultati della seconda 
guerra mondiale diversa da quella del Comin
form e da contrapporre ad esso. Di qui il posi
zionamento subalterno del Pei alla nuova politi
ca sovietica e la contraddizione insormontabile 
fra «via italiana» e «scelta di campo» che ne con
segui. Le discussioni sul «caso Terracini» ap
paiono emblematiche al riguardo. 

Storia e politica 
nel-
«partito nuovo» 

La lettera a Donini del dicembre 1954 è, invece, 
un documento esemplare del ruolo avuto da 
Togliatti nella liquidazione dello idanouismo 
nel «partito nuovo». Gastone Manacorda e Al
bertina Vittoria inquadrano il problema In mo
do esauriente e non vi è nulla da aggiungere a 
quanto essi dicono sul suo aspetto fondamenta
le: l'autonomia della ricerca e della cultura, che 
fu merito di Togliatti restaurare pienamente, a 
datare dalI'VIII Congresso, come indirizzo pro
grammatico fondamentale del Pel. 

Vorrei tuttavia avanzare qualche considera
zione relativamente a due punti: il rifiuto netto 
della concezione della politica culturale come 
«direzione amministrativa» e «uso politico» stru
mentale della ricerca e della cultura; il tema dei 
rapporti fra politica e storia. 

Il primo tema ha che fare, come si sa, con il 
concetto 2danoviano (e leninista) di «partitici-
tà» della scienza e della cultura. A me paiono di 
grande rilievo non solo la testimonianza, che la 
lettera offre, del rifiuto di quel concetto da parte 
di Togliatti ben prima del '56 (che è l'anno in 
cui di solito lo si data), ma anche il concetto di 
•direzione culturale» che egli gli contrappone. In 
estrema sintesi si potrebbe dire cosi: un partito 
politico non può essere indilferente agli svolgi
menti della vita intellettuale sia perché essi non 
sono politicamente «neutri», sia perché la cultu
ra che ne alimenta le idee e i programmi è pur 
sempre parte del movimento complessivo della 
cultura e della scienza. Ma l'unico modo corret
to in cui un partito può rapportarsi ad esso non 
è quello del «comando», né quello di ritagliare 
volta a volta le idee e posizioni utili alla sua poli
tica del momento. Un partito politico degno del
la sua funzione pone autonomamente problemi 
e domande alla ricerca e alla cultura, avanza 
ipotesi e scambia con esse l'elaborazione di in
dirizzi e di programmi. Pone quesiti e cerca di 
ascoltare. Se le domande risultano condivise es
so assolve anche una funzione dirigente. Ma 
questa non può essere altro che la tematizzazio-
ne dei problemi della vita scientifica e intellet
tuale stessa e in definitiva della storia e dei «de
stini-dei paese dato. 

La nozione di -politica culturale» è forse ana
cronistica. Ma'cos'è la cultura politica di un par
tito che non sia in grado di porre le sue doman
de alla (e quindi di ascoltare autonomamente e 

di interloquire attivamente con la) vita intellet
tuale del suo tempo? Gastone Manacorda sotto
linea, al riguardo, come la scaturigine di questo 
indirizzo metodologico sia in Gramsci e come 
fosse vitale la contrapposizione che Togliatti ne 
fece allo 2danovismo. Vorrei brevemente ap
profondire l'argomento. 

La lettera a Donini a me pare un documento 
di estrema limpidezza e di grande pregnanza 
per rapporto all'idea che Togliatti aveva di che 
cosa siano e debbano essere i partili politici. 
Una concezione eminentemente programmati
ca, tratta dall'insegnamento di Antonio Gram
sci. Nei Rapporti ai Congressi che segnano i 
punti più alti della direzione politica di Togliatti 
(il V, l'VIIIe ilX) quella concezione appare pie
namente dispiegata. In tutti e tre quei rapporti 
(cosi come nelle Tesi di Lione) l'enunciazione 
del programma scaturisce da una determinata 
interpretazione, di volta in volta aggiornata, del
la storia d'Italia, dei suoi caratteri e dei suoi svi
luppi. Ciò sta ad indicare che i partiti fondamen
tali di un determinato paese, secondo Togliatti, 
traggono origine da esigenze diverse (e al limite 
opposte) circa gli indirizzi da dare allo sviluppo 
nazionale. Essi mettono radici e si affermano 
come fattori «necessari» della vita politica del 
proprio paese, in misura che interpretino e fac
ciano valere una determinata prospettiva per il 
suo sviluppo storico complessivo. I loro pro
grammi si sostanziano, quindi, di combinazioni 
diverse (e fra loro alternative) degli elementi 
nazionali ed internazionali dello sviluppo del 
paese dato. Affondano le loro radici nella storia 
nazionale e si affermano solo se vengono fon
dati su una visione autonomadi essa (edel pro
cesso storico mondiale). L'identità dei partiti 
coincide, quindi, con l'assolvimento di funzioni 
nazionali determinate e con l'affermazione dei 
programmi da essi elaborati in quanto storica
mente necessari per lo sviluppo del paese. 

È un tema centrale della concezione gram
sciana AeW egemonia, forse fin troppo noto. 
L'ho voluto qui richiamare perché nella discus
sione in corso sullo stalinismo di Togliatti e del 
Pei la foga dei critici si rivolge principalmente al 
tema della necessità di «cancellare il '21». Certo, 
nelle condizioni storiche maturate nell'ultimo 
decennio stanno felicemente esaurendosi tutte 
le ragioni che originarono le fratture passate fra 
socialisti, socialdemocratici e comunisti. Ma co
sa c'entra il '21? Già con la formazione del nuo
vo gruppo dirigente, fra il '23 e il '24 (fu proprio 
Togliatti a ricordarlo, con la magistrale ricostru
zione di quella vicenda pubblicata nel '61) e 
poi con il congresso di Lione, le basi del Pcd'I 
non erano più quelle della scissione di Livorno. 
Lione lu una vera e propria «rifondazione». In 
quel congresso la scissione di Livorno venne su
perata sia quanto al posizionamento nazionale 
sia quanto al profilo programmatico del partito. 

. Uri «nuovo inizio» fu poi quello del «partito nuo
vo», sorto, nel '45, dal crogiuolo della «rivoluzio
ne antifascista> e dal ruolo dirigente che i comu
nisti avevano assolto in essa; e quindi sviluppa
tosi come un fattore determinante della fonda
zione della repubblica e della costruzione del 
regime democratico. 

È una storia ben nota e universalmente rico
nosciuta. Perché richiamarla? Non solo per as
solvere a un dovere di replica, ma anche per 
trarne qualche indirizzo valido per la prospetti
va. Oggi ci si può finalmente proporre di esplo
rare tutte le vie d'una ricomposizione del socia
lismo italiano. Ma sono del tutto astratte e stru
mentali indicazioni del tipo «cancellare Livorno» 
o (peggio ancora) «dimenticare Togliatti». Il 
compito può essere assolto solo raggruppando 
le forze del socialismo italiano entro nuovi oriz
zonti e per nuove prospettive, oltre i vecchi con
fini dell'una e dell'altra tradizione, ed in rappor
to all'obiettivo, che finalmente appare realisti
co, di una unificazione europea delle forze del 
socialismo. Ma a tal fine è indispensabile non 
«cancellare» né «dimenticare» alcunché; bensì 
trarre gli elementi vitali dell'una e dell'altra tra
dizione dalle rispettive vicende e rifonderli (in
sieme al nuovo che viene avanti nelle concezio
ni del socialismo e della democrazia) in una 
nuova sintesi. 

A tal fine il rapporto tra politica e storia elabo
rato dalla tradizione gramsciana (assai meglio 
che da qualunque altra corrente del socialismo 
italiano) a me pare un'acquisizione valida e un 
punto di riferimento utile per tutti. Non a caso 
da un decennio, anche in rapporto alla ricerca 
nuova del socialismo europeo, cresce straordi
nariamente la «fortuna» internazionale del pen
siero di Antonio Gramsci. Per metterlo piena
mente a frutto si deve però passare criticamente 
innanzitutto per l'opera di Togliatti, che del 
• programma» gramsciano fu l'inarrivato (sebbe
ne parziale) realizzatore. 

5 Gli archivi del Pei 
presso 
l'Istituto Gramsci 

Fra i materiali raccolti nel Dossier c'è l'intervista 
di Linda Giuva (coordinatrice della commissio
ne scientifica che sovrintende agli archivi della 
Fondazione Gramsci ed alla preparazione della 
loro guida) a Franco Ferri. Anche per corrispon
dere all'interesse e alla curiosità assai larghi su

scitati dai mass media a seguilo delle vicende 
politiche sovietiche dell'ultimo triennio e della 
ripresa delle discussioni sullo stalinismo nel no
stro paese, abbiamo inteso offrire ad un pubbli
co vasto le informazioni essenziali circa il modo 
in cui l'archivio storico del Pei venne costruito. 

A quanto Ferri ricorda vorrei aggiungere qual
che altra informazione, fornitami gentilmente 
dalla dottoressa Giuva. L'archivio del Pei è in Ita
lia l'unico archivio storico di partito esistente e 
messo a disposizione degli studiosi. Per cono
scere le vicende degli altri partiti bisogna con
sultare o i documenti conservati presso gli archi
vi di Stato, ed in particolare (per la dimensione 
nazionale che hanno) le carte dell'archivio cen
trale di Stato di Roma, oppure limitarsi alla ricer
ca tra le carte degli archivi di personalità. 

L'apertura degli archivi .il pubblico, pur nel
l'ambito del rispetto delle tradizionali norme di 
riservatezza applicale anche negli archivi pub
blici, è cosa di vecchia data. La decisione di 
aprire gli archivi risale agli inizi degli anni G0 
(cioè a Togliatti) per il materiale compreso tra 
le due guerre mondiali e per quello relativo alla 
Resistenza, ed alla segreteria Natta per i docu
menti relativi al secondo dopoguerra. 

L'archivio del Pei, o meglio quella parte di ar
chivio che il Pei ha depositato presso l'Istituto 
Gramsci, non è costituito da un corpo unico ed 
omogeneo: esso è formato da blocchi di docu
menti diversi per provenienza, supporto ed or
ganizzazione delle carte. La più consultata è 
quella nota come Ape I9IT-I939, cosi come di 
solito viene citalo: 1500 fascicoli contenenti fo
tocopie tratte da microfilms di documenti i cui 
originali si trovano tuttora conservati negli archi
vi dell'Istituto del marxismo-leninismo a Mosca. 
Agli inizi degli anni Sessanta, su indicazione 
della Direzione del Pei. vennero portati in Italia 
e messi a disposizione degli studiosi gran parte 
dei documenti che riguardavano l'attività politi
ca del Pcd'I conservati presso l'archivio centrale 
del comitato esecutivo dell'Internazionale co
munista. La formazione del nucleo documenta
rio italiano presso l'archivio dell'Intemazionale 
comunista è, naturalmente, legata al clima poli
tico generale ed alle vicende del movimento co
munista italiano ed europeo negli anni Venti e 
Trenta: prima del '26 a Mosca pervenivano re
golarmente documenti dall'Italia come conse
guenza del legame organizzativo esistente tra 
Pedi e Internazionale comunista; successiva
mente, per sottrarre la documentazione dal pe
ricolo dei sequestri operati dalla polizia, il segre
tario dell'esecutivo dell'Intemazionale comuni
sta emanò il 5 luglio 1926 una direttiva a tulle le 
sezioni nazionali con l'invito di spedire i mate
riali di archivio non più necessari all'uso corren
te. Non si sa né quando né come venivano spe
diti i documenti: si sa solo che il Pedi inviò con 
regolarità interi blocchi di archivio l'ultimo dei 
quali arrivò a Mosca nel 1939. 

Ordinale cronologicamente e fornite di inven
tari analitici per la consultazione, le carte oliro
no una massa enorme di informazioni sulla st«: 
ria del Pei e sulle vicende della Terza interna/io-

" naie: per quanto riguarda quest'ultima afferma
zione, c'C da ricordare che esse erano già ordi
nate e liberamente consultabili sin dalla metà • 
degli anni Sessanta e continuano a rimanere, 
ancor oggi, in tutta Europa, le uniche carte del
l'archivio dell'Internazionale comunista a di
sposizione degli studiosi. 

Per il secondo dopoguerra la ricerca storica 
può contare sulla utilizzazione di due fondi ar
chivistici: i verbali della Direzione del Pei ed i 
materiali delle Federazioni. La storia dei verbali 
della Direzione è troppo nota per essere ripro
posta: qui interessa ricordare che attualmente 
sono a disposizione degli studiosi gli anni 1944-
1952 (i verbali del '44-'45 sono stati già in gran 
parte pubblicati in un fascicolo di «Critica Marxi
sta» dell'estate '88) e che la trasmissione delle 
fotocopie dei documenti procede ininterrotta
mente. 

Il clamore sollevato dalle recenti polemiche 
sulla storia del Pei e sulla sua presunta «illibera
le» politica archivistica ha fatto dimenticare, fra 
l'altro, che da tempo sono depositati in fotoco
pia e a disposizione degli studiosi, presso la 
Fondazione Gramsci, i materiali delle federazio
ni. Diviso per regioni ecittà, tale materiale copre 
un arco cronologico che va dalla Liberazione al 
1953 e, per la Toscana e la Sardegna, al 1957: si 
tratta di circa 750 fascicoli contenenti verbali e 
ordini del giorno dei comitati regionali e provin
ciali (non sempre), documentazione dei rap
porti con il centro e con le sezioni periferiche 
(corrispondenza, direttive, circolari, ecc.), dati 
sul tesseramento, informazioni sui rapporti con 
le organizzazioni di massa, sulle iniziative politi
che, ecc. Per chi non intende la storia di un par
tito e di un paese solo come storia delle élites 
politiche, il materiale delle federazioni può rive
stire un ruolo molto importante per studiare, at
traverso i dibattiti e la vita delle organizzazioni, 
le dinamiche interne del partito e misurarne il 
grado di adesione ai problemi della società e le 
capacità di interpretarne le esigenze. Sono car
te, queste, che offrono vari livelli d'informazio
ne, aprendo ampi squarci sulla vita sociale e pio-
litica dell'Italia repubblicana. 

Un recente viaggio a Mosca dei professori Al
do Agosti e Claudio Natoli e della dottoressa 
Linda Giuva, per incarico dell'Istituto Gramsci, 
ha consentito di individuare negli archivi dell'In
ternazionale comunista custoditi dall'Istituto del 
marxismo-leninismo altri documenti, che finora 
mancavano. Essi sono in corso di acquisizione e 
colmeranno diverse lacune, relativamente agli 
anni '20-'30 e della guerra, ben note agli studio
si. 

Ho ridotto le informazioni archivistiche all'es
senziale, per non essere troppo pedante. Il Dos
sier che abbiamo allestito, contenendo docu
menti inediti di grande interesse, credo motivi la 
presenza anche di questo tipo di informazioni. 
Anch'esse vogliono testimoniare il costume di 
un -uso politico» corretto della propria storia, se
condo un insegnamento togliattiano che va per
fezionato, non certo fatto cadere. 

4 l'Unità 
Domenica 
21 gennaio 1990 
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Palmiro Togliatti 
parla 
ai funerali 
delle vittime 
di Modena 
nel gennaio 1950 

V.V& Intervista a Giuliano Procacci 

Rnisce il ciclo del 
comunismo storico 

Qual è il futuro del Pei? 
F A U S T O I B B A 

Le orìgini del Pel sono legate alla esperienza 
della rivoluzione d'Ottobre. Ma In sessanta
nove anni il partito è passato attraverso «svol
te» che ne hanno modificato profondamente 
la fisionomia. Oggi è posto dinanzi a un nuo
vo dilemma cruciale. Se si ripensa al lungo 
percorso della sua storia - chiediamo a Giu
liano Procacci - qual è U dato di fondo che 
può orientare la riflessione attuale? 

Gli avvenimenti di questi ultimi tempi, che han
no sconvolto la scena europea, segnano a mio 
giudizio la fine di un ciclo, quello del comuni
smo storico Questo mi pare sia il dato di fondo 
dal quale deve partire ogni riflessione. Si po
trebbe obiettare che l'impulso a queste trasfor
mazioni sconvolgenti è venuto dall'Urss e che 
nell'Unione Sovietica è in corso un processo as
sai profondo di riforma. Ma la venta è che que
sto processo fuoriesce dall'orizzonte di quella 
esperienza stonca. Il «nuovo modo di pensare» 
di Gorbaciov e la sua stessa iniziativa politica 
non rappresentano una rottura solo con lo stali
nismo, anche se i richiami a Lenin, o a un certo 
Lenin, sono comprensibilmente intesi a sottoli
neare una continuità. Direi che siamo dinanzi 
ad una rottura con quella visione della trasfor
mazione socialista che era stata assunta sia dal
la Terza che dalla Seconda Intemazionale e, 
per certi aspetti, con lo stesso marxismo. Il 
•nuovo modo di pensare» rappresenta piuttosto 
una filosofia del ventunesimo secolo. Comun
que, per la cultura di sinistra si pone il problema 
di fare i conti col passato e di trarre un bilancio. 

Siamo allora al cospetto del fallimento di 
un'esperienza storica? 

Certo, assistiamo agli esiti fallimentari di un mo
dello di società. Tuttavia penso che sia sempli
cistico riassumere sotto il segno del fallimento 
l'intero arco di un'espcnenza storica cosi com
plessa. Bisogna, tra l'altro, fare delle distinzioni 
tra i paesi dell'Europa orientale, dove il modello 
staliniano fu sostanzialmente imposto dall'e
sterno, e l'Urss, la Cina, la stessa Jugoslavia, in 
cui il processo rivoluzionario fu espressione di 
una crisi profonda, dirompente dei vecchi asset
ti sociali e politici. Dentro l'esperienza storica di 
cui parliamo c'è in primo luogo la rivoluzione 

tenze non si è dissolto, ma si è allontanato. A 
questo la sinistra europea, e in essa il nostro 
partito, ha contribuito cosiderevolmente. Penso 
alla Ostpolitik della Spd e agli accordi di Helsin
ki. Io sono convinto che, senza questi ultimi, gli 
sviluppi che si sono avuti nell'Europa orientale, 
a cominciare dagli scioperi polacchi dell'80, sa
rebbero stati molto più difficili. 

Ma quale posto ha occupato il Pel In questo 
ciclo del «comunismo storico» che ora consi
deri esaurito? 

L'identità storica del Pei è naturalmente collega
ta a questo ciclo. Non si può nnnegare il proprio 
padre... Detto questo, per rispondere al tuo in
terrogativo acquistano un particolare valore la 
riflessione e il giudizio sulla figura di Togliatti, 
non a caso oggetto di discussioni anche recenti. 
Spesso nei nostri scritti ci capita di porre l'ac
cento su alcuni momenti della sua attività politi
ca. E si citano l'intervista del 1SS6 a «Nuovi Ar
gomenti» e il memoriale di Jalta. Cosi come si è 
insistito molto sulla percezione che ebbe della 
assoluta novità in cui veniva a porsi il dilemma 
della pace e della guerra nell'era atomica: l'in
tervento del 1954 al Comitato centrale e il di
scorso di Bergamo del 1963. In realtà, una lettu
ra che privilegi questi momenti «alti» di Togliatti 
costituisce una forzatura. 

Insomma, anche In quel momenti «alti» non ai 
scioglievano vecchie ambiguità nelle scelte 
di fondo del Pel. 

I testi che ho citato mi sembrano datati. Nell'in
tervista a «Nuovi Argomenti», per esempio, l'a
nalisi della società sovietica si muoveva dentro 
il dilemma: o dissoluzione del sistema o ritomo 
ai suoi principi originari. L'idea di cui oggi si di
scute, di una riforma radicale, era esclusa da 
quest'ottica. Ma ciò che conta è un altro aspet
to. Le aperture mentali di Togliatti, quando si 
viene alle.strette, spesso non riescono a tradursi 
in un'azione coerente e innovativa. Quando, 
per esempio,, nel sejuej»b<e del,'61 fu,eretto il 
muro di Berlino, Togliatti difese a spada tratta 
quella decisione e anzi disse di stupirsi che non 
fosse stata assunta prima... Oppure nel '62, al 
momento della crisi dei missili a Cuba, con un 
editoriale su «Rinascita», intitolato «Potenza so-
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Le donne 
di Torplgnattara 
a Roma 
sottoscrivono 
l'appello 
contro 
la guerra atomica, 
e per la pace 
nel 1950 

d'Ottobre che resta un evento di portata plane
taria, un prodotto della tragedia della prima 
guerra mondiale, di un mondo segnato da un 
imbarbarimento dei conflitti di classe, dallo sca
tenarsi dello sciovinismo, da uno scontro di in
teressi tra le grandi potenze che travolse il vec
chio internazionalismo socialista. Se conside
riamo gli sviluppi successivi secondo un'ottica 
generale, emerge l'impulso dato dall'Ottobre al 
movimento di emancipazione coloniale, dalla 
rivoluzione cinese sino al Vietnam. Se però li 
consideriamo secondo un'ottica europea, ve
diamo, oltre ad apporti e stimoli, anche pesanti 
effetti negativi Penso all'atteggiamento assunto 
dalla Terza Intemazionale in Germania al mo
mento della dissoluzione della repubblica di 
Weimar che spianò la strada al nazismo e. nel 
secondo dopoguerra, alla scelta fatta da Stalin 
di esportare il suo «modello» nei paesi dell'Euro
pa onentale. Insomma, occorre tenere presente 
il quadro storico complessivo. Giudizi sommari 
non consentirebbero neppure di capire tutta la 
complessità dei possibili sviluppi del futuro e 
dei compiti di una forza di sinistra 

Ma intanto assistiamo alla fine delia guerra 
fredda... 

Il ciclo storico del comunismo è parte di un pro
cesso più generale che concerne il complesso 
delle relazioni intemazionali. Tutti abbiamo 
ravvisato nella caduta del muro di Berlino il se
gno della fine definitiva della guerra fredda 
L'incubo di una confrontazione tra le superpo-

cialista, potenza di pace» c'è un allineamento 
con le posizioni sovietiche che si rivelerà poi 
imbarazzante. 

Tuttavia come si spiega che il Pel sia stato l'u
nico partito comunista in Occidente ad affer
marsi come una grande forza politica nazio
nale? 

È un fatto che il Pei sia stato l'unico partito co
munista in Occidente non soltanto a reggere 
agli eventi, ma a conquistare nuovi consensi. In 
ciò consiste il merito, qui sta l'altra taccia di To
gliatti, l'essere cioè riuscito a far maturare un 
processo di superamento di taluni limiti storici 
del movimento operaio italiano: l'oscillazione 
tra massimalismo e piccolo cabotaggio - non lo 
chiamerei riformismo - con tutto il corteggio di 
fenomeni, quali il diciannovismo, l'anticlericali
smo becero e cosi via. Il suo merito sta appunto 
nell'essere riuscito a svolgere quest'opera peda
gogica, formando un partilo che seppe uscire 
da quella vecchia spirale e incidere sulla realtà 
politica nazionale. Ecco la Resistenza antifascr-
sta, la Costituzione e la scelta dell'art. 7 che, al 
di là dei giudizi sul Concordato, esprimeva una 
nuova visione dei rapporti con i cattolici, la co
struzione e la difesa della democrazia, il respiro 
della politica meridionalistica. In sintesi, la sua 
abilità e la sua grandezza consistono nell'avere 
sfruttato tutti gli spazi che gli erano consentiti 
dalla guerra fredda. 

Togliatti stesso nel 1956 ammise una «dop
piezza» nella condotta del Pel. E tu dici che 

non riuscì a scioglierla. Ma dopo di lui? 
L'uscita da quelto che chiamerei uno sdoppia
mento è stata molto faticosa e più lenta di quan
to non avrebbe potuto essere. La stessa formula 
dell'«eurocomunismo», cui non corrispondeva 
un contenuto preciso, né un solido riferimento 
intemazionale - basta pensare che i principali 
interlocutori avrebbero dovuto essere Marchais 
e Carrillo - si rivelò poco più di uno slogan, una 
stagione effimera. È vero, Berlinguer seppe tes
sere nuovi rapporti con i partiti socialisti e so
cialdemocratici europei, parlò più tardi di «terza 
fase» del movimento operaio e socialista. Ma 
anche questa enunciazione, pur dopo lo «strap
po» dell'81, conservò margini di ambiguità per
ché veniva a sovrapporsi con la formula della 
•terza via» al socialismo che è cosa diversa. Una 
via si può scegliere, ma una fase no. lo penso 
che oggi siano maturi i tempi per una scelta 
chiara come quella che è stata proposta al parti
to. Questo non significa né rinunciare a ciò che 
c'è di valido nel nostro patrimonio storico, né 
oscurare i menti che il Pei ha acquisito nella de
mocrazia italiana. Meriti lontani (la Resistenza, 
la Costituzione), ma anche più recenti. Al di là 
dei giudizi sulla «solidarietà nazionale» penso, 
per esempio, che le posizioni del Pei sul terrori
smo abbiano contribuito in modo determinante 
ad evitare che il paese cadesse in un penodo di 
Imbarbarimento. 

Se un intero ciclo storico si chiude, come pre
pararsi a questo passaggio? E intanto come ti 
prefiguri una fase dominata da cosi radicali 
novità? 

Non condivido una certa euforia circolante e 
tanto meno gli annunci della fine della storia 
Tra gli storici oggi c'è una inclinazione ad occu
parsi delle feste. La storia come un seguito di fe
ste... E i ragazzi che si raccolgono a Berlino, li
berata dal muro, sembrano fatti apposta per il
lustrare questa tendenza. In realtà, se il pericolo 
di una catastrofica confrontazione si è allonta
nato, il mondo si presenta a noi terribilmente 
complicato, a un tempo stesso interdipendente 
e policentrico Un mondo che continua ad esse
re «grande e terribile», direi disgregato nello spa
zio ma anche nel tempo. Certi valori o disvalori, 
che sono per noi acquisiti, non lo sono per altri 
Basta pensare allo sviluppo dei nazionalismi e 
dei fondamentalismi, dall'Urss all'Algeria. Gli 
avvenimenti dell'Europa orientale hanno capta
to la nostra attenzione. Intanto, però, in un 
grande paese come l'India è stato battuto il Par
tito del congresso e si sono affermati i fonda
mentalisti La democrazia è certo un valore uni

versale, ma ci vorrà tempo e lavoro perché que
sto ideale si realizzi, se si realizzerà. 

Ma In questo mondo cosi configurato che co
sa significa essere di sinistra? 

In primo luogo, essere consapevoli di queste 
contraddizioni e non abbandonarsi ad una eu
foria che vedo correre pericolosamente. In se
condo luogo, capire che nessuna egemonia di 
Stati o raggruppamenti di Stati rappresenta una 
soluzione, una garanzia contro possibili desta
bilizzazioni. In terzo luogo, significa operare -
Berlinguer è stato tra i pnmi ad intuirlo - nella 
direzione di un governo mondiale o, meglio e 
più realisticamente, di una governabilità mon
diale. Un nuovo ordine economico intemazio
nale, una radicale revisione del rapporto Nord-
Sud, questi sono oggi gli orizzonti della sinistra 
europea ed extraeuropea 

EU futuro de! Pel? 
La risposta mi pare implicita in ciò che ho detto 
prima. Credo che la scelta europea e il collega
mento con le forze di sinistra e progressiste, 
cioè con l'Intemazionale socialista, siano un 
punto essenziale. Europeismo naturalmente 
non significa eurocentrismo: lo dico perché du
bito che lo stesso rapporto Brandt sul Sud del 
mondo sia stato davvero assunto dalle forze di 
sinistra. 

Per quanto riguarda il nostro paese occorre 
partire da una premessa. Il capitalismo non è 
sempre lo stesso. Quello italiano si è sviluppato, 
come diceva Labriola, all'insegna di una «in
congnienza» che si nproduce a vari livelli. Cre
do che questo termine sia appropriato anche 
per l'Italia degli anni 90. Non esiste, infatti, altro 
paese europeo che presenti un panorama cosi 
evidente di disivelli e disgregazioni Basta pen
sare al Mezzogiorno, alla criminalità organizza
ta, alla disoccupazione, al clientelismo dilagan
te. Si suol dire che gli italiani sono maestri nel
l'arte di arrangiarsi, lo credo che oggi, consape
voli di essere cittadini di un paese altamente svi
luppato ed esaltato come la quinta potenza in
dustriale, siano stufi di arrangiarsi. Tutto ciò 
genera una domanda di alternativa potenzial
mente molto forte. Si tratta di esplicitarla e di 
renderla visibile e credibile, cosa non facile. I 
socialisti talune di queste novità le hanno orec
chiate prima di noi, ma solo orecchiate, non 
elaborate, e non sono stati in grado di tradurre 
le loro intuizioni in una politica conseguente
mente riformista. Credo perciò che compito no
stro sia quello di lavorare a dare credibilità e ri
gore di contenuti all'alternativa e, su questa ba
se, operare per il rilancio della sinistra italiana. 

Calabria 1953: 
lino 

alla legge trulla 

l'Unità 
Domenica 
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Longo decora 
un partigiano 
nel dopoguerra 

Nella testimonianza di uno dei maggiori studiosi del socialismo italiana 
il percorso umano e politico del numero uno della Resistenza 
L'intervento, che pubblichiamo per gentile concessione dell'autore, è stato 
inviato al convegno sul leader comunista organizzato ad Alessandria nell'89 

nella lotta 
antifascista 

LIOVALIANI 

Ho conosciuto Luigi bongo a Parigi, nel mar
zo del 1936. In sei anni trascorsi nelle carceri del 
Tribunale speciale avevo sempre sentito parlare 
di lui come di uno dei capi della lotta che con
ducevamo contro il fascismo. In particolare me 
ne aveva parlato, con affetto ed ammirazione, 
Pietro Secchia. 

Processato ai primi del 1932, al presidente del 
Tribunale speciale, che gli chiedeva quale fosse 
la sua professione. Secchia rispose: «sono un ri
voluzionario di professione». Intendeva dire che 
tutta la sua vita era dedicata alla rivoluzione. 
Longo avrebbe potuto dire altrettanto. A questa 
lotta egli partecipava da prima ancora dell'av
vento del fascismo. La guerra mondiale aveva 
acceso in gran parte del mondo, e molto torte-
mente proprio in Italia, la speranza di una rivo
luzione proletaria socialista, suscettibile di evi
tare nuove guerre imperialiste o fratricide e di 
assicurare libertà ed eguaglianza all'umanità in
tiera. La rivoluzione sovietica sembrava incar
nare la prima realizzazione di tale grande spe
ranza. L'Internazionale comunista, alla quale il 
partito socialista italiano aderì nel 1919 col con
senso della grande maggioranza del suoi iscritti, 
pareva costituire lo strumento indispensabile 
della rivoluzione, che divampava in parecchi 
paesi. Da militante della federazione giovanile 
socialista, fin dall'inizio del 1919, a Torino, Lon
go prese parte ai grandi conflitti di classe del
l'immediato dopoguerra. Vinse, però, il fasci
smo. 

Col senno del poi sappiamo tutti che l'obietti
vo della dittatura del proletariato, che il movi

mento operaio italiano aveva spontaneamente 
abbracciato, sull'esempio russo, ma potenziai- • 
mente già nella lotta contro la guerra, facilitò, 
dalla parte opposta della barricata, la formazio
ne ed il rafforzamento dei fasci e la loro marcia 
verso il potere. 

I governi che si dicevano democratici e libe
rali per paura del bolscevismo non difesero la 
legalità dalle squadre fasciste, lasciate anzi libe
re di usare le armi contro le organizzazioni ope
raie e non solo contro quelle socialiste, bensì 
anche contro quelle repubblicane o cattoliche. 
Il partito socialista italiano non era preparato ad 
organizzare la difesa fisica delle sue sedi, e delle 
Camere del Lavoro, e non si decise neppure a 
promuovere la costituzione di un governo di
sposto a ristabilire i diritti legali dei cittadini ma
nomessi dalla violenza fascista. 

La nascita del partito comunista in Italia, se ri
spondeva alle direttive che la Terza Intemazio
nale, da Mosca, emanava, rispondeva egual
mente ad un'esigenza che i militanti rivoluzio
nari italiani sentivano prima ancora di venire a 
conoscenza di quelle direttive. Amadeo Bordi-
ga, che nel gennaio 1921 fu il vero fondatore del 
partito comunista d'Italia, la costituzione di un 
genuino partito rivoluzionario l'aveva propu
gnata già due anni prima. Con lui la propugna
vano I militanti della frazione di sinistra che ave
vano la maggioranza nella sezione, socialista to
rinese, cosi córrili irfnunièrose altre'sezioni e se
gnatamente nell^ federazione giovanile sociali
tà italiana. Lotigoenvuno di quel milltantì.'uno 
dei più intrepldtanche nella dura e rischiosa 

lotta antifascista. 
Chi sosteneva che il fascismo, una volta giun

to al potere, poteva essere abbattuto solo da un 
movimento rivoluzionario, sostenuto in primo 
luogo dalle masse operaie, non aveva torto, an
che se poteva sbagliare - e Bordiga, per ecces
so, invero nobile, ma dottrinario, di intransigen
za, sicuramente sbagliava - quanto alla strate
gia e alla tattica cui ricorrere. Una linea molto 
più realistica venne elaborata da Gramsci nel 
1925-26. Non gli fu agevole convincerne i mili
tanti che, Longo e Secchia inclusi, simpatizza
vano con Bordiga, apprezzandone le visibili 
grandi attitudini di capo, di trascinatore, di orga
nizzatore. 

Al momento delle leggi eccezionali del no
vembre 1926, che sciolsero tutti i partiti d'oppo
sizione e ne imprigionavanoi capi, Gramsci, an
che perché aveva potuto avvalersi dell'autorità 
della Terza Intemazionale, la sua battaglia nel 
partito comunista italiano l'aveva già largamen
te vinta. Bordiga si era praticamente ritirato dal
l'agone. Nell'Intemazionale comunista egli non 
nutriva più fiducia. 

Cominciava a dubitarne, cosa che allora non 
si conosceva, lo stesso Gramsci. Dopo la scon
fitta di Trotski, Stalin accentrò, dapprima grada
tamente, poi rapidamente, tutti i poteri, nel par
tito comunista sovietico e nell'Intemazionale e 

: sf mise a fame Uso Spregiudicato e brutale. La 
•: sua politica era, peraltro, più fattibile di quella, 
, troppo Idealistica, di Trotski «d i Bordiga. Il par

tito comunista italiano, messo fuori legge dalla 

parlamentare. La prospettiva dell'assemblea 
costituente anche Gramsci e Togliatti la inter
pretavano in termini rivoluzionari, senza condi
videre, tuttavia, la nozione che Rosselli ed i suoi 
compagni avevano della rivoluzione democrati
ca, assai diversa daila dittatura del proletariato. 

Nel 1929, in coincidenza con la liquidazione 
della Nep nell'Unine Sovietica e con la sconfitta 
di Bukharin nella direzione del partito comuni
sta sovietico, Stalin impose all'Intemazionale 
un indirizzo settario ultra-sinistro. Nel partito co
munista italiano, all'espulsione di Tasca, che 
aveva solidarizzato con Bukharin, tenne dietro 
una «svolta» a sinistra che valorizzava le posizio
ni di Longo. Non è questa la sede per discuterne 
a lungo. Dirò solo che noi che militavamo in Ita
lia, nella clandestinità, al confino o nei recluso
ri, eravamo per la «svolta» non in quanto condi
videssimo le proclamazioni di vicinanza di una 
crisi rivoluzionaria, bensì in quanto vi scorgeva
mo l'intensificazione, che in effetti Longo e Sec
chia propugnavano, dello sforzo organizzativo 
dell'apparato del partito che da trasferire dall'e
migrazione verso il ritomo in Italia. 

Potevamo avere torto anche in ciò. poiché la 
polizia fascista era in grado di scoprire ogni or
ganizzazione cospirativa, ma in definitiva il par
tito comunista si diffuse in Italia con gli sforzi 
della «svolta» e sopravvisse a tutti gli arresti. Quel 
che ne ha scritto Giorgio Amendola, per glustifi-

vCare lo «svoltfsth*. è esatto. -, ••••; • ••.-• ; ;: ,i. > r , : 
~ "Nell'Unione'Sovietica l'ullrasinistrismodi.Sla-
•Itn produsse sofferenze e danni Immenstrma 
concorse all'edificazione di una grande indù-

Spagna 1937. 
Luigi Longo, 

al centro. 
ispettore 

delle Brigale 
internazionali. 

con ì commissari 
politici 

del battaglione 
Garibaldi 
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dittatura fascista, se voleva sopravvivere, con 
l'aiuto sovietico, con l'avallo che il prestigio del-
l'Urss gli conferiva, non poteva non tener conto 
della supremazia di Stalin. Neppure i partiti co
munisti legali, ossia di paesi democratici, sep
pero sottrarsi allo stalinismo. 

A Mosca, ove rappresentò la federazione gio
vanile comunista italiana nel 1927-28, Longo 
cercò, tuttavia, di esprimere un atteggiamento 
critico. Lo espresse troppo da sinistra, dichia
rando che al fascismo sarebbe succeduta, al 
momento del suo abbattimento, una rivoluzio
ne proletaria socialista e non la restaurazione 
della democrazia parlamentare, neppure nella 
forma dell'elezione di un'assemblea costituen
te, che Gramsci e Togliatti ipotizzavano. Questa 
posizione di Longo, e dei giovani che, come 
Secchia, lo affiancavano, era, come si vide poi, 
illusoria. Rispondeva, però, allo stato d'animo 
di quanti rischiavano molti anni di galera in Ita
lia, per tener in vita, illegalmente, le cellule co
muniste. Prova ne è che la principale organizza
zione clandestina non comunista, quella di 
«Giustizia e Libertà», fondata nel 1929 da Carlo 
Rosselli con alcuni socialisti, repubblicani e li
berali di sinistra, riponeva anch'essa le sue spe
ranze in una rivoluzione, rivoluzione democrati
ca e non volta all'instaurazione della dittatura 
del proletariato, ma pur sempre rivoluzione non 
restaurazione della precedente democrazia 

stria pesante e alla trasformazione dell'Urss in 
un'importante potenza militare. In Germania 
contribuì al crollo della democrazia repubblica
na. Togliatti, che i dirigenti comunisti tedeschi 
avevano accusato, per il suo scetticismo nei 
confronti della loro avanzata rivoluzionaria, di 
essere una delle «colonne» d'Ercole dell'oppor
tunismo» (alludevano allo pseudonimo di Erco
li, che egli adoperava) si vedeva rivalutato. 

In Francia, il partito comunista, certo in una 
situazione molto meno catastrofica di quella te
desca, seppe unire le sue forze a quelle del par
tito socialista, nella resistenza ad una violenta 
pressione della destra parafascista. Il comunista 
bulgaro Dimitrov, incarcerato in Germania e 
uscito vincitore dal processo intentatogli dai na
zisti, giunto a Mosca seppe far accettare dall'In
ternazionale, di cui diventò il segretario genera
le, e dallo stesso Stalin, finalmente allarmato 
dalla minaccia hitleriana, e desideroso di un'al
leanza militare con la Francia, la nuova linea 
generale della difesa o riconquista della demo
crazia. 

In carcere, a Civitavecchia, le risoluzioni del 
VI Congresso dell'Intemazionale comunista ci 
giunsero verso la fine del 1935, pochi mesi dopo 
il suo svolgimento. Umberto Terracini poteva 
giustamente rivendicare il merito di averle con
cettualmente anticipate da anni, criticando le 

A Madrid 
nel '37 Longo 

(il cui nome 
di battaglia 

è Gallo) 
a colloquio 

con Giuliano 
Pajetta (a destra) 

e un giovane 
spagnolo 
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precedenti impostazioni sinistrorse. Secchia, 
accettanto i nuovi deliberati, vi si adeguò disci
plinatamente, ma non del tutto entusiastica
mente. Essendo riuscito ad espatriare, dopo 
aver finito la mia pena nel marzo 1936, ero cu
rioso di conoscere che cosa ne pensava Longo. 
Mi portò da lui Riccardo D'Onofrio, del quale 
ero statocompagno di cella a Civitavecchia. 

Si era alla vigilia delle elezioni generali fran
cesi che diedero la vittoria al Fronte popolare, 
formato dai socialisti, dai comunisti e dal partito 
radicale, il tradizionale partito di governo della 
democrazia laica in Francia. Io credevo che. 
Longo avrebbe accennato alle possibilitè di 
un'ondata rivoluzionaria. Disse, invece, che il 
problema sul tappeto non era la rivoluzione, ma 
l'allargamento ed il consolidamento della de
mocrazia, che il Fronte popolare aveva nel suo 
programma. L'argomentazione di Longo era 
basata sulle sue osservazioni sul vivo. La demo
crazia parlamentare, uscita da una mobilitazio
ne senza precedenti delle masse lavoratrici, sa
rebbe stata, col successo elettorale del Fronte 
popolare, diversa, molto più ricca di potenziali
tà di progresso di quella precedente. Cresciuto 
nella mentalità della cospirazione illegale, non 
fui subito persuaso. La compagna di Longo, Te
resa N,oce, che dirigeva egregiamente a Parigi il 
settimanale comunista italiano 'Grido del popo
lo», mi fece, però, collaborare a questo giornale, 
sul quale Longo stesso scriveva spesso, e mi 
mandò nelle fabbriche, specie in quelle che 
avevano degli operai italiani emigrati, a racco
gliere notizie. Non potevo non constatare che 
Thorez, che sosteneva la linea democratica alla 
testa del partito comunista francese, e Longo, 
che era uno di coloro che ne curavano l'appli
cazione fra i comunisti italiani immigrati, coglie-

dei suoi vecchi compagni, il vercellese France
sco Leone, e consegnò ai comunisti madrileni 
la bandiera della Camera del Lavoro di Torino, 
tratta in salvo 25 anni prima, quando essa era 
stata incendiata dalle squadre fasciste. Ai primi 
di ottobre Longo (ed io ebbi la fortuna di poter
lo accompagnare) fece varcare la frontiera 
franco-spagnola a centinaia di volontari inter
nazionali, di molte lingue, destinati a formare il 
primo consistente nucleo delle Brigate. Rimase 
con esse, prima nella base di Albacete, poi sul 

• fronte di Madrid, infine su altri fronti. Non fu il 
solo ad organizzarle, ma di certo uno dei più ef
ficienti e, in definitivia, la loro guida più equili
brata e sicura. Nell'ultima disperata battaglia, 
nella seconda metà del 1938, ne assunse anche, 
nella fornace di Caspe, il comando militare ef
fettivo. 

Prima della sconfitta, si erano conseguite del
le vittorie. La maggiore venne riportata, col de
cisivo concorso del battaglione Garibaldi delle 
Brigate Internazionali, comandato da Randolfo 
Pacciardi, a Guadalajara, contro le legioni fasci
ste inviate da Mussolini. La vita è piena di ama
rezze, ma qualche soddisfazione si può talvolta 
averla. La massima soddisfazione in quel perio
do io l'ebbi (e credo che cosi fosse anche per 
Longo) allorché nella redazione parigina del 
«Grido del Popolo», ove ero tornato, squillò il te
lefono e Longo mi dettò da Madrid la notizia 
della vittoria di Guadalajara. Era un evento sen
sazionale. Ne scrìssero i giornali di tutto il mon
do. Mussolini stesso si senti costretto a prendere 
la penna per spiegare ai lettori del «Popolo d'Ita
lia», e di tutta la stampa italiana, con un articolo 
intitolato Guadalajara, che non era vero che le 
sue legioni erano state sconfitte. Era stato incle
mente il tempo. I lettori italiani venivano in ogni 

campo. Il partito comunista ritenne poi che, ri
fiutando di essere scarcerati dal governo italia
no, i suoi militanti avessero sbagliato. Io avevo, 
però, dimostrato, involontariamente, di non es
sere trotskista. pur rimanendo convinto dell'in
nocenza di Trotski. Non chiesi, tuttavia, di tor
nare nel partito comunista. Avevo già aderito a 
«Giustizia e Libertà».Nella seconda metà del 
1940 a tre intemati del Vernet. il regista antinazi
sta tedesco Friedrich Wolff, allo spagnolo An
ton, già commissario di guerra a Madrid e a Lui
gi Longo venne conferita la cittadinanza sovieti
ca. Gli internati comunisti li festeggiarono con 
una grande manifestazione. Wolff e Anton par
tirono, in effetti, per Mosca, Longo non parti. 
Preferiva essere riconsegnato alle autorità italia
ne e venire inviato al confino, per potersi trovare 
in patria al monento della riscossa, lo ero già 
fuggito dal campo, ma seppi che fu inviato a 
Ventotene, ove ritrovò Secchia e molti altri com
pagni. L'8 settembre 1943 lo vide già a Roma e 
si distinse immediatamente fra i primi organiz-
ziatori della Resistenza armata a Porta San Pao
lo. Trasferitosi a Milano con Secchia, diventò il 
comandante generale delle Brigate Garibaldi. Il 
suo apporto alla Resistenza fu eccezionale. Tut
ti, di ogni partito e tendenza, o formazione par
tigiana, hanno dovuto riconoscere la lucidità, il 
sangue freddo, l'intelligenza strategica, le capa
cità di comando, il coraggio che lo distingueva
no. 

Le formazioni partigiane più numerose, dopo 
le garibaldine, erano quelle di «Giustizia e Liber
tà» comandate da Ferruccio Parri, le cui doti di 
capo militare e di antifascista democratico di 
impareggiabile idealismo etico erano realmen
te straordinarie. All'inizio i comunisti diffidava
no - almeno nel Nord - del partito d'azione, di 

murale era incisivo: «arrendersi o perire») Mus
solini si era messo fuori legge. Da allora sono 
trascorsi più di 44 anni. Da tempo Longo non è 
più in vita. Non occorre che dica quanto io ab
bia apprezzato la sua sconfessione dell'invasio
ne sovietica della Cecoslovacchia nel 1968. Cer
to, in linea di massima le nostre posizioni politi
che, ed ideologiche, non coincidevano. Una 
delle ultime volte che potei parlargli a lungo fu a 
Milano, nel 1976 o 77. Mi aveva fatto chiedere 
di presentare in una sezione milanese del parti
to comunista il secondo volume del libro che 
aveva pubblicato con Salinari. La sezione s'inti
tolava a Pietro Secchia. Malgrado le grosse di
vergenze che ci separavano, io ero rimasto mol
to amico di Secchia, fino alla sua morte. Lo dis
si, rendendo omaggio alla sua memoria, all'ini
zio della mia presentazione del libro di Longo e 
di Salinari. Longo fece altrettanto, quando la 
parola toccò a lui. Al termine della riunione mi 
disse, comosso: «Non è che io non abbia desi
derato di difendere, a suo tempo, Secchia, ma 
egli si era messo in una situazione difficilissi
ma». 

Di molti dirigenti o militanti dell'Internaziona
le comunista, incomparabilmente più sfortuna
ti, in ogni modo, di Secchia, si potrebbe dire 
qualche cosa del genere. Longo ne era consa
pevole. Il passato non possiamo cambiarlo. 
Possiamo, però, impararne. Tutti abbiamo com
messo degli errori e continuiamo a commetter
ne, tutti avevamo dei difetti e continuiamo ad 
averne. Questo vale altresì per Longo. Ma il suo 
ricordo rimane luminoso. 

Longo 
a passeggio 

in via Po a Roma 
con Amendola 
e Scoecimarro 

nell'agosto del '43 

Milano, 
. aprile '45. 

Longo 
e il comandante 

partigiano 
Vincenzo 

Moscatelli 
parlano 

a piazza del Duomo 
da un'autoblindo ' 

Manifestazione 
a piazza 
del Ouomo 
a Milano nel '45 

vano da più parti nel segno. Anche durante l'oc
cupazione operaia delle fabbriche, a Parigi e in 
tutta la Francia, nel maggio-giugno 1936, i lavo
ratori, pur guidati dai comunisti, miravano alle 
conquiste salariali e sociali e al successo di una 
democrazia avanzata, non alla dittatura del pro
letariato. 

Non è che la democrazia non deludesse più. 
Deluse già nell'estate del 1936, allorché il gover
no francese di Fronte popolare (nel quale il 
partito comunista ebbe il torto di non entrare, 
benché Thores personalmente fosse favorevole 
a tate ingresso) invece di mandare delle armi al 
governo spagnolo di Fronte popolare, alle prese 
con la sedizione militare capeggiata dal genera
le Franco, propose a tutti i governi interessali il 
non intervento in Spagna e ad esso si attenne 
anche quando era diventato evidente che Hitler 
e Mussolini intervenivano, sfacciatamente, con 
armi ed armati. In Spagna, come tutti potevano 
constatare (io vi andai nell'agosto 1936 come 
corrispondente del «Grido del Popolo») era in 
atto una rivoluzione proletaria socialista. Essa 
era, però, libertaria e non si indirizzava verso la • 
dittatura del proletariato, alla quale gli anarco-
sindacalisti, che costituivano la massima forza 
del movimento operaio spagnolo, erano per 
principio contrari. Nelle condizioni esistenti di 
guerra, la repubblica spagnola aveva bisogno 
assoluto di un governo autorevole e forte. Dopo 
incertezze iniziali il governo lo formarono i so
cialisti, gli anarco-sindacalisti ed i comunisti, 
ma come governo democratico-rivoluzionario, 
non come anticipazione d'una dittatura del pro
letariato. Questa, a giudizio degli stessi comuni
sti, e di Stalin, che si espresse pubblicamente in 
proposito, sarebbe stata schiacciata dai rappor
ti di forza esistenti sul piano internazionale. L'U
nione Sovietica attese un paio di mesi prima di 
intervenire in Spagna. Poi. davanti alla massic
cia crescita dell'intervento fascista e nazista, 
mandò delle armi e degli specialisti. L'Intema
zionale comunista promosse l'andata in Spa
gna di alcune decine di migliaia di volontari di 
molti paesi, che si raggrupparono nelle Brigate 
Internazionali. Erano già accorsi in Spagna altri 
volontari (Nenni a Madrid, Rosselli e Mario An-
geloni, segretario del partito repubblicano que
sti, caduto in uno dei primi combatlimcnti. in 
Catalogna) ma le Brigate Internazionali rappre
sentavano una grossa forza militare, che diede 
un notevole contributo alla difesa di Madrid. 
Longo fu, inizialmente con Giuseppe Di Vitto
rio, uno dei primi organizzatori delle Brigate In
temazionali e non tardò a diventarne l'Ispettore 
generale. 

Un primo viaggio a Madrid Longo l'aveva fat
to nel settembre 1936. Accompagnò i primi vo
lontari comunisti italiani, che costituirono la 
centuria «Gastone Sozzi», al comando di uno 

modo a sapere che gli antifascisti fuoriusciti non 
erano tutti morti e combattevano ancora, vin
cendo o perdendo, ma sempre in piedi. 

I combattenti di Spagna, e Longo in prima fi
la, si coprirono di gloria, ma nel 1939 la repub
blica perse la guerra. Non sarò io a negare la 
gravità delle feroci repressioni staliniane del 
1937-38 in Urss e altresì in Spagna. Longo seppe 
tenersene fuori. Non poteva fare nulla («i russi 
hanno inventalo un metodo per cambiare il cer
vello della gente», mi disse un giorno, in Spa
gna, a proposito dei processi di Mosca) ma nes
suno ha mai potuto accusarlo di essersi mac
chiate le mani. L'Intemazionale comunista af
fermava di combattere ormai per la democrazia 
e Longo, avendo saputo imparare, come pochi 
altri, delle esperienze del sinistrismo del passa
to, combatté in Spagna per la democrazia. 

Invece dell'alleanza antinazista fra l'Urss e le 
democrazie occidentali (che non fecero quan
to avrebbero dovuto per concluderla) vennero 
il patto Hitler-Stalin e la seconda guerra mon
diale. I comunisti francesi si dichiararono pronti 
a combattere contro la Germania nazista, ma il • 
loro partito fu messo fuori legge e la loro stampa 
soppressa. Thorez, richiamato alle armi, si rese 
latitante per non essere arrestato e fuggi nel-
l'Urss. I comunisti italiani in Francia avrebbero 
voluto combattere anch'essi contro il nazismo, 
ma non fu loro concesso di farlo, lo mi recai ai 
centro di reclutamento della Legione straniera, 
in uno dei quartieri periferici di Parigi, per arruo
larmi. Mettendo la firma nell'apposito registro, 
vidi che prima di me aveva firmato Longo. Egli 
non disapprovò mai il patto Hitler-Stalin, ma in 
quel momento l'antifascista prevalse in lui. Po
chi giorni dopo fu arrestato dalla polizia france
se ed inviato in un campo di internamento per 
stranieri sospetti, lo disapprovavo il patto Hitler-
Stalin, che dimostrava, a mio avviso, l'innocen
za di Trotski e degli imputati di Mosca, falsa
mente accusati di aver voluto patteggiare col 
nazismo. Dal partito comunista, al quale avevo 
aderito dicci anni prima, nell'illegalità, non vo
levo tuttavia uscire rimanendo libero, quando i 
miei compagni venivano arrestati. Lo fui an
ch'io e venni inviato nel campo del Vernet, ove 
rividi Longo e tanti altri. Allorché esposi le mie 
opinioni sull'innocenza dei trotskisti, venni 
espulso e migliaia di comunisti, di molle nazio
ni, mi tolsero il saluto. Me lo restituì, per primo, 
Longo. l'anno dopo. La Francia si era arresa e le 
commissioni d'armistizio italiana e tedesca visi
tarono il campo. Gli italiani ed i tedeschi che 
vollero mettersi sotto la protezione dei governi 
di Roma e di Berlino, vennero liberati senza al
cuna formalità. Numerosi internati, e tra di essi i 
pochi trotskisti del Vernet, accctlarono di chie
dere questa scarcerazione. I comunisti, gli anar
chici, ed io con loro, rifiutarono e restarono nel 

cui Parri era, con Ugo La Malfa, uno dei fonda
tori. Fra Longo e Parri ci furono delle polemk 
che, anche aspre. Non durarono, però, a lungo. 
Già a Roma, Giorgio Amendola aveva persuaso 
i suoi compagni dell'infondatezza di quelle dif
fidenze, che l'esperienza vissuta fugò anche a 
Milano. Alle polemiche, fra Longo e, Parri segui 
una lunga, feconda collaborazione nel coman
do generale dei Volontari della libertà. Da se
gretario del partito d'azione per il Nord e da suo 

, rappresentante del Cln per l'Alta Italia, io credo 
di aver fatto quanto potevo per l'unità dell'anti
fascismo combattente.Non è necessario che mi 
dilunghi sui sacrifici sostenuti, sui'rischi corsi 
dai partigiani e sul contributo - di privazioni, di 
sofferenze e di lotta - delle masse del popolo. 
Era, davvero, l'esordio di una rivoluzione demo
cratica. 

Rimango del convincimento, che nutrivo allo
ra, che Longo pure puntasse su una rivoluzione 
democratica anche nelle sue finalità ultime e 
non come una tappa verso una dittatura simile 
a quella che I comunisti jugoslavi introdussero 
col loro trionfo nella guerra partigiana. Noi del 
partito d'azione non eravamo d'accordo con 
l'ingresso nel governo Badoglio, voluto da To
gliatti a Salerno, ma anche quell'iniziativa to-
gliattiana provava che il partito comunista italia
no non aveva in mente, o non reputava possibi
le, l'imposizione della propria dittatura. Stalin, 
del resto, aveva rivelato, già in occasione dei 
fronti popolari del 1936, di non desiderare ditta
ture proletarie là dove l'esercito sovietico non 
giungeva.Tutto il Clnai (non esclusa la demo
crazia cristiana, come Taviani provò a Genova) 
invitata le masse all'insurrezione nazionale con
tro la dominazione tedesca, e il fascismo mes
sosi al servizio del nazismo. Il 29 marzo 1945 il 
Clnai accettò, all'unanimità, la costituzione di 
un comitato insurrezionale ristretto, composto 
da Pettini, Sereni e Valiani. Fummo scelli noi tre 
forse perché, da militanti da lunga data nell'ille
galità (già carcerati dal Tribunale speciale) 
eravamo i più esperti in materia. Su mia propo
sta cooptammo subito, nel comitato insurrezio
nale, Longo, affinchè ne assicurasse il collega
mento col Corpo dei Volontari della libertà, che 
aveva come comandante generale Cadorna e 
come vice-comandanti Longo stesso e Parri. 
(Parri, liberato dal carcere nazista da poco, era 
in quel moménto in missione al Sud). L'insurre
zione nazionale vittoriosa fu dovuta alla situa
zione militare, con l'avanzata fattasi irresistibile 
degli anglo-americani, a tutti i partigiani e alle 
masse popolari. Noi quattro del comitato insur
rezionale facemmo - penso - il nostro dovere e 
prendemmo le decisioni'indispensabili. Per la 
fucilazione di Mussolini siamo stali additati, an
che recentemente, all'esecrazione. Sta di fatto 
che rifiutando di arrendersi (il nostro manifesto 
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Sos informazione e cultura 
Cento abbonamenti 
per 10 città del Sud 

Cento abbonamenti per dieci 
città del Sud. È la decisione pre
sa dal Consiglio di amministra
zione della Cooperativa soci de 
l'Unità. Gli abbonamenti a l'Uni
tà sottoscritti dalla Coop saran
no destinati a dieci città del Me
ridione, soprattutto delle regioni 
dove più virulenta è l'attività del
la criminalità organizzata (ma
fia, camorra, 'ndrangheta). L'ini
ziativa vuol essere un concreto 
contributo ad una informazione 
ampia e corretta per meglio aiu
tare l'opinione pubblica e le for
ze democratiche nella battaglia 
contro il fenomeno del crìmine 
organizzato. 

Con la sottoscrizione dei cen
to abbonamenti a l'Unità la Coop 
soci apre in pratica la campagna 
decisa dal Consiglio di ammini
strazione che va sotto il nome di 
«Sos informazione e cultura» de
stinata a portare avanti e intensi
ficare in forme molteplici la lotta 
contro le concentrazioni, contro i 
poten illegali, per il diritto a co
noscere e-sapere, per le libertà 
individuali e collettive; una cam
pagna alla quale sono invitati a 
partecipare e a sostenerla quan
ti nazionalmente e localmente 
hanno a cuore i valori per i quali 
la Cooperativa soci si batte. 

Il Consiglio di amministrazio
ne della Coop soci ha deciso al
tresì di rivolgere un appello in
nanzitutto ai suoi aderenti e poi 
ai parlamentari comunisti e del
la Sinistra indipendente, agli 
amministratori, ai dirigenti delle 
organizzazioni politiche, sinda
cali e di massa, perché si abbo
nino a l'Unità e si adoperino per 
trovare altri abbonamenti. 

Contro la camorra 
e la mafia per il diritto 
a conoscere e sapere 

Apriamo una campagna abbo
namenti di carattere straordina
rio ed eccezionale. 

Ai compagni eletti, ai dirigenti 

CARO LETTORE, SERVONO RINFORZI. 

di partito ed alle sezioni del Nord 
chiediamo di sottoscrivere ab
bonamenti in favore dì Centri 
culturali di iniziativa politica del 
Sud o in favore dì locali pubblici 
od anche per le stesse sezioni 
del Sud. In questo senso la Coop 
soci dell'Unità ha -sottoscritto, 
come diciamo in altra parte, co
me avvio l'prrmrrtOO"abbona
menti. 

Agli eletti 
nelle liste Pei 

E inoltre un più diretto invito-
appello non può mancare a quei 
compagni che ci rappresentano 
nelle amministrazioni locati, 
provinciali e regionali. Se alme
no metà di essi si abbonasse, 
raddoppieremmo certamente il 
numero di copie. 

Un appello-invito 
anche alle sezioni 

Un appello-invito anche al do
vere lo rivolgiamo alle sezioni 
del Pei per le quali, a partire dal 
1990, intendiamo rendere obbli
gatorio almeno un abbonamen
to. 

Per le sezioni più attive e con 
un numero di iscritti superiore ai 

200 vorremmo che un abbona
mento in più venga destinato al
l'affissione in bacheca o, in man
canza di questa, in un vicino lo
cale pubblico. 

Sarebbe inoltre necessario 
ampliare una importante iniziati
va intrapresa per ora<da^aJcune 
sezioni quale quella di abbonare 

1 CéntrtctiRutatf a l iniziativa poli
tica o locali pubblici specie quel
li insediati nel Sud. È questo un 
modo pratico per far conoscere 
il giornale e per farlo così ap
prezzare da altri lettori e contri
buire ad una azione di verità. 

Sappiamo che, purtroppo, in 
alcune zone e in più occasioni -
anche nell'89 - il giornale è arri
vato in ritardo e in alcuni casi di
sperati il giorno dopo. 

Da parte nostra vi sarà un im
pegno maggiore non solo a mi
gliorare ulteriormente il giorna
le, ma anche a far si che, attra
verso un nuovo sistema editoria
le, giunga tempestivamente ai 
propri abbonati e lettori. È que
sto un problema produttivo ed 
organizzativo che nel corso del 
'90 dovrà essere definitivamente 
risolto. 

Il nostro giornale, pur essen
do ancora oggi, la domenica, il 
terzo giornale per numero di let
tori e fra i primi 9 nei giorni feria
li, è ancora sottoutilizzato dai 
nostri iscritti. 

Nel 1990 ci saranno importanti 

avvenimenti elettoriali e si terrà 
il Congresso straordinario. È an
cor più necessario sostenere 
l'Unità in questo momento che lo 
scontro, a suon di centinaia di 
miliardi fra Berlusconi e De Be
nedetti, minaccia la stampa, cir
condata ed assaltata, tanto che 
l'informazione rischia di trasfor
marsi «da bene» democratico 
usufruibile da tutti, in un «bene 
strumentale» asservito a disegni 
politici, economici e sociali limi
tativi e quindi pericolosi. 

L'Unità così rinnovata, con 
l'autonomia di responsabilità, di 
creatività, di scoperta, e di infor
mazione e con nuove ed impor
tanti iniziative editoriali, cerche
rà con l'aiuto dei suoi lettori di 
essere competitiva ed adeguata 
all'esigenza del Paese e dell' in
formazione. 

Ai lettori 
Vorremmo rivolgere un appel

lo ai nostri lettori. 
È partita la campagna abbona

menti per il 1990 e come tanti no
stri compagni e lettori sanno, il 
gran numero di abbonati è sem
pre stato un punto di forza per il 
nostro giornale ed un primato r i
spetto agli altri quotidiani italia
ni. 

Infatti gli abbonati all'Unità al
la fine dell'89 sono 67.000. Tutta
via solo una parte di essa è ab
bonata a «cinque, sei, sette gior
ni». Intendiamo pertanto rivolge
re un primo invito ad essi affin
ché si abbonino al massimo nu
mero di giorni settimanali. 

Un altro invito lo rivolgiamo ai 
tanti compagni affezionati al 
giornale affinché da lettori abi
tuali diventino anche abbonati e 
a tutti i dirigenti di partito, per
ché continuino a dare il loro so
stegno al giornale con l'abbona
mento. 

Riteniamo opportuno e neces
sario, infatti, che tutti o almeno il 
massimo numero dei compagni 
dei comitati federali e regionali, 
nonché i dirigenti del movimento 
sindacale, cooperativo e delle 
varie associazioni sociali ed im
prenditoriali, sottoscrivano un 
abbonamento all'Unità. 

l'Unità Abbonati . I tuoi diritti sono le nostre battaglie. l'Unità 
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Il dibattito all'interno del Pei 
sulla guerra fredda e il suo manifesto 
ideologico illustrato da Zdanov 
alla conferenza di Szklarska Poreba 

Il presidente della Costituente 
avverte più di altri il pericolo 
che la svolta rappresenta 
per l'identità del partito 

Il caso Terracini 
ALDOAQOSTI 

I documenti che qui pubblichiamo provengo
no dall'archivio del Pei. Al lettore non sfuggirà 
che si tratta di materiali di notevole interesse, re
lativi a un momento cruciale della storia del 
partito. È l'autunno del 1947: da meno di quat
tro mesi comunisti e socialisti sono stati esclusi 
dal governo italiano, mentre sull'orizzonte inter
nazionale incombono minacciose come non 
mai le nubi della guerra fredda. Alla sempre più 
marcata caratterizzazione in senso anticomuni
sta e antisovietico della politica estera america
na (dottrina Truman, piano Marshall, teorizza
zione della strategia del «contenimento"), l'Urss 
risponde adottando la stessa logica di contrap
posizione frontale: si arrocca nel suo «campo* e 
rinsalda i legami di disciplina all'interno del mo
vimento comunista intemazionale. Se la prima 
tendenza si manifesta imponendo una brusca 
frenata agli esperimenti di «democrazia di tipo 
nuovo» e di «vie nazionali al socialismo» nei 
paesi dell'Europa orientale (con i primi episodi 
di aperta repressione nei confronti delle com
ponenti dei «fronti nazionali» più restie ad accet
tare l'egemonia comunista), la seconda trova 
espressione nella conferenza convocata nell'ul
tima decade di settembre a Szklarska Poreba, 
nella Slesia polacca, a cui partecipano i rappre
sentanti di nove partiti comunisti: quelli al pote
re nelle «democrazie popolari» (meno quello 
albanese) e quelli italiano e francese. Alla fine 
della riunione verrà annunciata la costituzione 
dell'Ufficio d'informazione, meglio noto come 
Cominform, un organo di consultazione e di 
coordinamento permanente fra i partiti mem
bri, la cui sede viene fissata a Belgrado. 

La «conferenza polacca» (è questa la deno
minazione vaga che se ne dà nella stampa e nel 
documenti comunisti di allora, quando non si 
usa quella volutamente fuorviarne di «conferen
za di Varsavia») è passata alla storia soprattutto 
per il rapporto che vi tenne Andrei 2danov, che 
costituisce il vero e proprio manifesto ideologi
co della concezione comunista della guerra 
fredda. Subito pubblicato e largamente diffuso, 
il rapporto di Zdanov non conteneva però, nella 
versione che ne fu resa nota, alcun cenno delle 
dure critiche che il relatore aveva mosso al co
munisti italiani e a quelli francesi: critiche che 
erano state riprese, e spesso accentuate, dagli 
interventi nel corso della conferenza di altri de
legati, e in particolare degli jugoslavi Kardelj e 
Gilas. 

Del contenuto di queste critiche si aveva fino
ra notizia principalmente attraverso gli appunti 
di Eugenio Reale, che aveva rappresentato il Pei 
alla conferenza insieme a Luigi Longo. Espulso 
dal Pei nel 1956, Reale pubblicò due anni dopo 
un libro di indubbio interesse, ma di assai più 
dubbia attendibilità per l'ispirazione anticomu
nista che lo sorreggeva (1). Reale aveva anno
tato (scrupolosamente, per quanto si riesce ad 
appurare dai riscontri possibili) il contenuto di 
tutti i principali interventi: aveva omesso però di 
prendere appunti su quelli di Longo (che fu il 
solo delegato italiano a prendere la parola), 
perché sapeva che avrebbe provveduto lui stes
so a riferirne al partito. Il tenore del rapporto di 
Longo ci è noto attraverso la versione che ne 
pubblicò l'organo ufficiale del Cominform: non 
se ne è per ora rinvenuto l'originale nell'archivio 
del Pei, ma certo ciò non autorizza a ritenere ve
rosimile la fantasiosa ricostruzione di Reale, se
condo il quale esso avrebbe indugiato «sulla 
preparazione di speciali squadre apprestate dal 
partito per la famosa ora X, sulla quantità e di
slocazione delle riserve di armi lubrificate e 
pronte per la prossima insurrezione» (2). Nel
l'archivio del Pei è invece conservato il testo del
l'intervento di Longo nella discussione, che qui 
si pubblica pressoché integralmente (3). Reale 
vi si era riferito accennando molto rapidamente 
a «brevi parole di Longo, che accettò le critiche 
al Partito comunista italiano promettendo di te
nerne conto nell'avvenire, ma fece ciò, debbo 
onestamente riconoscerlo, con dignità e con 
una certa qual fierezza» (4). Nella sua estrema 
sinteticità, il commento è esatto, ma certo non 
restituisce la complessità e l'ampiezza dell'in
tervento, che è molto puntuale e articolalo. 

Attraverso questo documento ci è possibile ri
costruire in modo sufficientemente analitico tut
te le critiche di cui il Partito comunista italiano 
fu fatto oggetto. Risulta pienamente confermata 
la convinzione espressa alcuni anni fa da Adria
no Guerra «che non si possa comunque mettere 
sullo stesso piano le critiche jugoslave col di
scorso di 2danov, rivolto più al futuro - con l'as
segnazione di "nuovi compiti" ai comunisti 
francesi e italiani - che al passato» (5). In effet
ti, nel suo intervento. Longo tende a distinguere 
nettamente fra le critiche mosse da Zdanov, che 
nella sostanza accetta, quelle della delegata ro
mena Ane Pauker, che respinge come total
mente infondate, e quelle di Kardelj (le quali ef
fettivamente investivano tutta la politica del Pei 
dal 1944 in poi), che ridimensiona fortemen
te (6). Due ci sembrano i passi più interessanti. 
Il primo è quello in cui. pur con molti -se» e 
•ma», si riconosce che la divisione dell'Europa 
in due blocchi è ormai un fatto compiuto, e di 
conseguenza si ammette che l'insistenza che 
aveva caratterizzato le formulazioni del Pei sulla 
•necessità, per l'Italia, di restare fuori da ogni 

blocco» è superata: «Parlare contro il pericolo 
della divisione in due blocchi e per la conve
nienza di restare fuori da ogni blocco significa 
indebolire l'opposizione che dev'essere fatta al
l'inclusione dell'Italia nel campo imperialistico 
e indebolire l'appoggio aperto e incondizionato 
che il panico comunista deve dare al campo an
timperialistico e democratico che ha l'Urss alla 
propria testa». Da queste parole si misura la por
tata tutt'altro che secondaria della svolta che 
viene chiesta da Zdanov nella politica interna
zionale del Pei: una svolta che Longo ritiene evi
dentemente inevitabile e che accetta ma, alme
no in questa fase, con trasparente riluttanza, 
quasi sia consapevole delle potenzialità fino a 
quel momento presenti nella posizione intema
zionale dei comunisti italiani che le vengono sa
crificate. 

Risulta però anche chiaro - e questo è il se
condo passaggio interessante dell'intervento di 
Longo - che alla concezione dei rapporti inter
nazionali delineati nel rapporto di Zdanov il Pei 
non intende subordinare più di tanto la propria 
linea di politica intema. Colpisce la puntigliosa 
difesa della parola d'ordine di «un governo al 
quale partecipino di nuovo tutte le forze popo
lari e repubblicane della sinistra, insieme con i 

parole tutti accettano questa prospettiva: ma le 
interpretazioni che se ne danno sono in realtà 
sensibilmente diverse. Non pochi sembrano ac
cogliere la svolta quasi con sollievo, come la li
berazione da una lattica forse mai completa
mente condivisa e comunque giudicata ormai 
inadeguata e superata. L'intervento che ci è par
so più significativo di questa posizione è quello 
di Colombi, che pubblichiamo; ma nello stesso 
senso si muove anche Roasio («Sono contro le 
alleanze dall'alto che servono soltanto a frenare 
la nostra azione verso la classe operaia... La De
mocrazia cristiana... favorisce e aiuta la rinasci
ta del fascismo; noi, come risposta, dobbiamo 
essere più audaci e a certe forme di illegalità ri
spondere con altre illegalità») (8) e, in una cer
ta misura, anche Secchia, il quale si mostra par
ticolarmente critico verso il passato («Credo sia 
un nostro difetto la mancata organizzazione del 
movimento partigiano. Il governo, dopo la libe
razione, non era rispondente alla nostra forza 
effettiva e alla nostra posizione. Non è stato giu
sto mollare tutto sui Cln, sui preletti politici, sui 
partigiani, nella politica; troppo tardi noi ci sia
mo mossi, come nel caso di Asti, quando la ba
se si era già messa in movimento. La stessa eli
minazione del governo Pani è avvenuta con 

orientamenti: uno incline a sottolineare la pro
fondità della correzione di rotta e gli spunti au
tocritici sulla linea fin 11 seguita, l'altro propenso 
a sottolineare l'immutata validità strategica del
la politica del Pei. Le due posizioni, che spesso 
si intrecciano in uno stesso intervento, trovano 
poi un terreno comune nel rilancio di una politi
ca «di massa», intransigente e combattiva: nella 
sua replica Longo, che sembra ora più vicino al
la prima posizione che alla seconda, insiste so
prattutto su questi temi. Le conclusioni di To
gliatti appaiono singolarmente vaghe: egli sem
bra recepire parte delle critiche mosse al Pei a 
Szklarska Poreba, ma ne sfuma alquanto il con
tenuto, e le riconduce soprattutto sul terreno 
dell'inadeguatezza organizzativa dello strumen
to-partito. 

Nel riassumere brevemente l'andamento del 
dibattito in Direzione abbiamo lasciato voluta
mente per ultimo l'intervento di Terracini, che 
in realtà è quello che apre la discussione. Esso è 
infatti diverso da tutti gli altri nel tono e nel con
tenuto, e soprattutto è destinato ad aprire un 
«caso» su cui i documenti qui pubblicati fanno 
per la prima volta piena luce. La posizione di 
Terracini è nota: riammesso nel partito solo nel 
1945, soprattutto per volontà di Togliatti e a di

rappresentanti delle forze popolari democristia
ne, con una formula che potrebbe essere di uni
tà nazioniale o di unità democratica e repubbli
cana, a seconda delle circostanze», che é coe
rente del resto con la ferma difesa di tutta la po
litica del partito dopo la liberazione, in polemi
ca con le accuse mosse da Kardelj. Colpisce an
che la contenuta passione con cui Longo si 
dichiara convinto che i giochi siano ancora 
aperti: «Non crediamo di aver già perduto defi
nitivamente la battaglia per la democrazia in 
Italia. La battaglia sta ancora davanti a noi. Noi 
ne abbiamo chiara coscienza». 

Se a Szklarska Poreba Longo era stato sulla 
difensiva, ma fermo nel rivendicare la continui
tà della linea del partito, il rapporto che egli pre
senta alla Direzione poco più di una settimana 
dopo il suo ritomo in Italia è di tono almeno in 
parte diverso. Dal verbale di cui disponiamo, 
sembra che egli esponga le critiche ricevute dai 
•partiti fratelli» sfumando molto le proprie riser
ve, e che avanzi in modo assai esplicito la ri
chiesta di una correzione di rotta: «Occorre mo
dificare la nostra linea politica soprattutto in 
considerazione del fatto che esistono oggi, nel 
mondo, due blocchi, e che non si tratta soltanto 
di evitare la loro costituzione». Il dibattito che si 
apre (in cui intervengono tutti i 24 presenti, e di 
cui riportiamo qui alcuni degli interventi più si
gnificativi) (7) è serrato, a traiti teso, e rivela un 
arco di posizioni più articolato di quanto si po
tesse supporre. 

Non si sfugge all'impressione che il partito, 
nel suo insieme, sia colto di sorpresa. L'insisten
te richiamo alla circolare che la Direzione del 
Pei aveva inviato «a tutte le organizzazioni» il 16 
agosto, alla quale anche Longo si era ripetuta
mente riferito in Polonia per sottolineare come 
essa anticipasse le critiche poi mosse da Zda
nov, appare più che altro un artificio difensivo. 
Ricorre in non pochi interventi (per esempio in 
quello di Ncgarville) l'idea che la riunione >di 
Varsavia» sia stata il primo passo verso la ricosti
tuzione dell'Internazionale che. dice Scocci-
marro, «non è mai stata sciolta nel cuore di ogni 
comunista»; e in ogni caso l'idea di un più stret
to coordinamento nell'azione dei vari partiti co
munisti è accolla generalmente con favore. Tut
ti sembrano consapevoli che si impone al parti
to la necessita di correggere la propria linea, e a 

troppa facilità») (9). Queste note autocritiche 
riecheggiano anche nell'intervento di Amendo
la, il quale tuttavia mette in guardia dal pericolo 
di «creare psicosi da occasioni perdute» e ricor
da che «esiste anche un problema di continuità 
politica» (10). 

Questa esigenza di salvaguardare i contenuti 
della politica che ha permesso al Pei di costruire 
la sua forza emerge in molti interventi. Il più 
problematico (e in parte anche intimamente 
contraddittorio) è forse quello di Scoccimarro: 
il quale, mentre non esita a dire che «noi non 
abbiamo mai pensato alla possibilità di uno svi
luppo pacifico verso la democrazia progressiva 
e il socialismo», è anche il solo a difendere con 
forza l'azione del Pei al governo, ed esprime l'o
pinione che «le critiche che ci sono state mosse, 
anche con qualche asprezza; derivino da una 
insufficienza di informazione e... che non si 
debbano apportare grandi mutamenti alla no
stra prospettiva di lavoro». Nergarville riconduce 
la necessita della svolta solo al «sostanziale mu
tamento della situazione intemazionale», ed af-
lerma che «noi non dobbiamo cambiare il ca
rattere nazionale della nostra politica e... dob
biamo approfondire il concetto di democrazia 
progressiva» (11). L'intervento più esplicito a 
difesa della continuità della linea del Pei è quel
lo di Novella: «Delle critiche fatte, io credo che il 
significato non sia una condanna né un capo
volgimento completo. Rimangono gli obiettivi 
fondamentali e cioè: la difesa dell'indipenden
za nazionale, la prospettiva e la lolla per la de
mocrazia progressiva e la rinuncia a ogni politi
ca che ci porti verso un'avventura. Tutto questo 
significa mantenere la lotta delle masse sul ter
reno democratico». Anche Grieco, mentre ritie
ne che «si debbano apportare delle rettifiche al
la nostra linea politica», critica «la leggerezza 
con la quale questo problema viene affrontato» 
e chiede di porre «con maggiore responsabilità 
il problema della lotta per conquistare delle po
sizioni sulla via di una "democrazia che cammi
na"». Nel suo intervento, come - in diversa mi
sura - in quelli di Negarville. Reale. Di Vittorio e 
D'Onofrio, affiora la preoccupazione per le pos
sibili ripercussioni dela svolta sulla politica delle 
alleanze del partito, e soprattutto sul rapporto 
coni socialisti. 

Nel complesso, dunque, si profilano due 

spetto delle diffidenze forti manifestate da altri 
compagni, era stato eletto membro candidato 
della Direzionie al V Congresso, ed era divenuto 
poi, dopo le dimissioni di Saragat in seguito alla 
scissione di palazzo Barberini del gennaio 1947, 
presidente dell'Assemblea costituente. Nel suo 
intervento, poi ripreso prima della chiusura del
la discussione, egli pone due problemi: uno di 
metodo e l'altro di merito. Sul primo terreno 
Terracini impugna di fatto il modo in cui la 
«conferenza polacca» è stala organizzata e con
vocata, e contesta che una correzione di linea 
tanto grave quale quella che essa richiede pos
sa essere imposta al partito come un fatto com
piuto, senza un dibattito in Congresso o almeno 
in Comitato centrale. La questione di procedu
ra, tipica del modo di argomentare di Terracini 
(e i compagni glielo rimproverano con una cer
ta infastidita sufficienza, in particolare, con du
rezza, Togliatti) è importante, ma è soprattutto 
la spia di un dissenso più profondo: Terracini 
sembra quello che avverte più lucidamente la 
grave portata della svolta, la difficoltà che essa 
può arrecare alla politica di alleanze, all'identi
tà stessa del partilo. 

Nel merito, la critica di Terracini tocca un au
tentico tabù: di tutte le accuse mosse a Szklars
ka Poreba al Pei, egli respinge con maggiore de
cisione quella che gli rimproverava un'insuffi
ciente solidarietà con l'Urss; anzi, si spinge fino 
a rovesciarla, lamentando che la politica estera 
dell'Urss non si sia tradotta in un appoggio con
creto alla delicatissima posizione dei comunisti 
italiani all'indomani del trattalo di pace. Sem
bra anche evidente (benché il verbale sia molto 
laconico) che Terracini sia riluttante ad accet
tare la validità del «modello» sovietico in conte
sti diversi da quello originale: «lo ribadisco e sot
tolineo in particolar modo la necessità di tradur
re le realizzazioni sovietiche in termini italiani». 

Il primo intervento di Terracini suscita nei 
membri della Diz ione una reazione di scon
certo e insieme di dura critica: tutti tengono a 
prenderne nettamente le distanze. Ma nella sua 
replica Terracini ribadisce le sue posizioni in 
modo fermo e addirittura rincara la dose: tanto 
che Gian Carlo Paletta, mentre propone che 
«venga inviata al compagno Zdanov una lettera 
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di ringraziamento per il contributo dato dai 
compagni sovietici al nostro lavoro», sollecita 
subito una «dichiarazione sulle riserve che egli 
ha espresso questa sera», che l'interessato rifiu
ta di fare (12). Su proposta di Togliatti la Dire
zione approva all'unanimità (quindi anche con 
il voto di Terracini) l'operato della delegazione 
all'Ufficio d'informazione e i risultati della Con
ferenza nonché la decisione di delegare come 
rappresentanti del Pei presso il Cominform a 
Belgrado Togliatti e Longo. 

Terracini si era dunque accontentato di espri
mere con molta franchezza le sue perplessità, 
ma non si era sentilo di tradurle in un voto con
trario. Può essere che a questa prudenza fosse 
indotto dall'andamento stesso della discussio
ne, in cui si era bensì trovato isolato riguardo al
la questione di metodo che aveva sollevato, ma 
aveva anche potuto sentire qualche eco delle 
sue preoccupazioni di merito negli interventi di 
alcuni compagni. È diflicile dire se a questo 
punto egli intendesse proseguire la sua batta
glia politica in altra forma: nella discussione 
con i compagni della Direzione delle settimane 
successive egli negherà sempre di aver voluto 
rendere pubblico il suo dissenso con il partito, e 
chi conosce il suo itinerario politico, caratteriz
zato da un senso di lealtà fortissima verso l'or
ganizzazione cui apparteneva, è senz'altro por
tato a credergli. È probabile che egli abbia so
pravvalutato gli spazi ancora aperti a una posi
zione più sfumata, e non abbia rinunciato ad 
esprimerla. Sta di fatto che verso la metà di otto
bre, in qualità di presidente dell'Assemblea co
stituente, egli rilascia all'agenzia di stampa «In
ternational News Service» un'intervista sulla si
tuazione intemazionale, ampiamente ripresa 
dalla stampa, di cui pubblichiamo qui il testo in
tegrale (13). L'intervista ha, nel partito, l'effetto 
di un'autentica bomba. Fa scalpore soprattutto 
l'ultima frase: «Se la guerra dovesse scoppiare, 
si può essere certi che questo paese di quaran
tacinque milioni di individui si schiererà contro 
l'aggressore, quale che esso sia». Trent'anni do
po, tornando sull'episodio, Terracini stesso 
chiarirà, se ce ne fosse stato bisogno, che in 
quel modo lasciava intendere che non esclude
va a priori che l'aggressore «potesse essere an
che l'Unione Sovietica» (14) : e certo questo de
sta particolare scandalo nel partito. Ma l'intervi
sta ha un significato che va molto al di là di que
sta boutade finale: essa contiene un rifiuto mol
to netto della logica della guerra fredda, e non 
ne addossa la responsabilità esclusiva agli Stati 
Uniti (dei quali denuncia non il cinico disegno 
che attribuiva loro il rapporto di 2danov, ma «un 
errore di giudizio»). Il processo di deteriora
mento delle relazioni intemazionali è descritto 
come un -circolo vizioso», dovuto anche al «ti
more» dell'Unione Sovietica di essere accer
chiata e aggredita. Si può ben affermare oggi 
che questa valutazione era lucida e realistica: 
ma la distanza che la separava dalle conclusio
ni della conferenza costitutiva del Cominform 
era indubbiamente enorme. 

La reazione del partito è immediata: ÌU\YUni
tà del 23 ottobre appare un comunicato della 
.Segreteria In cui si afferma tra l'altro che «non 
soltanto l'intervista dell'on. Terracini non è stata 
concordata con nessun organo dirigente del 
partito, ma essa espone punti di vista che non 
corrispondono alle posizioni del partito. L'inter
vista esprime infatti la tendenza falsa e pericolo
sa a mettere sullo stesso piano gli aggressori im
perialisti, i quali fomentano la guerra e interven
gono nella vita interna dei popoli per limitarne e 
distruggerne la libertà e l'indipendenza, e gli 
Stati i quali, come l'Unione Sovietica, fanno una 
conseguente politica di difesa della pace e mai 
si sono sognati di intervenire negli affari interni 
di altri paesi». 

Terracini è sollecitato personalmente da To
gliatti a una smentita o addirittura a una ritratta
zione. «Risposi a Togliatti - egli ha raccontato 
molti anni più tardi - prospettandogli innanzi
tutto il mio stupore nel veder considerato come 
colpa il fatto di aver formulato un giudizio anzi
ché un plauso sul comportamento dell'Unione 
Sovietica. Aggiunsi che l'atto che mi si richiede
va, a parte ogni ragione di merito, avrebbe com
portato da parte mia le immediate dimissioni 
dalla presidenza dell'Assemblea costituente, in 
quanto fortemente lesivo e diminutivo della mia 
autorità. Segui un rapido, fitto scambio di mes
saggi. Togliatti insisteva nel solecitare la mia di
sciplinata esecuzione della richiesta e io ripete
vo che comunque volevo essere convinto del
l'erroneità delle mie dichiarazioni (...). Ne ven
ne fuori un mio chiarimento anodino alla stam
pa che deluse certamente chi aveva puntato 
sull'incidente per rifarsi di certe recenti delusio
ni. Questi non era, beninteso, Togliatti» (15). 

Che Togliatti volesse evitare la patata bollente 
delle dimissioni di un presidente comunista del
l'Assemblea costituente per una questione in
tema di partito è certamente verosimile, ed è al
trettanto verosimile che egli non intendesse co
stringere Terracini a un'autocritica umiliante, vi
sto che aveva scelto di avvalersi della sua colla
borazione in una carica estremamente presti
giosa e delicata. Del tutto infondata appare 
invece, anche alla luce degli sviluppi successivi 
che qui documentiamo, l'illazione attribuita da 
Giorgio Bocca, nella sua biografia di Togliatti, a 
Pietro Secchia: «Non era possibile che un com
pagno della Direzione come Terracini potesse 
prendere in quel momento una posizione cosi 
senza l'assenso del segretario genenrale del 
partito. E questa fu certamente l'interpretazione 
che ne diedero i sovietici» (16). Commenta 
Bocca: «Infatti tutto si aggiusta: Terracini perdo
nato toma all'ovile e la segreteria prende atto 
con soddisfazione che "ha riconosciuto il suo 
errore davanti agli organi dirigenti del partito e 
ha rinnovato la sua approvazione della linea 
politica"» (17). 

Le cose sono in realtà un po' più complicate. 
Dopo la precisazione di Terracini, effettivamen
te -anodina», pubblicala sulYUnità del 24 otto
bre, la «questione dell'intervista di Terracini» vie
ne messa all'ordine del giorno come secondo 
punto della riunione di Direzione del 25 ottobre. 
Togliatti presenta il caso come «più che un fatto 

certamente non gradevole, una questione... as
sai grave proprio perché essa ripropone in pie- , 
no il dissenso già avuto [con Terracini] nell'ulti
ma riunione di Direzione». Tutti gli intervenuti 
(15 su 18 membri presenti) criticano severa
mente l'intervista. Terracini appare adesso in 
difficoltà: conferma il suo accordo «sul fondo 
della questione» e riconosce che «l'intervista 
può aver costituito un mio infortunio perché 
non ho saputo trovare il modo più adatto per 
impostare il problema» (18). La Direzione si 
conclude con la decisione di «sottoporre al 
compagno Terracini» una dichiarazione appro
vata all'unanimità, in cui gli si chiede «di pren
dere posizione con una motivata dichiarazione 
alla Direzione e al Cedei partito condannando 
le posizioni false e pericolose da lui espresse e 
di dare prova coi fatti di accettare, condividere, 
difendere la linea del partito» (19). 

Terracini fa quello che gli viene chiesto in 
una lunga lettera alla Direzione, datata 6 no
vembre (20). Respinge la «suspicione» che vi 
sia un «nesso di conseguenzialità» fra le riserve 
da lui sollevate in sede di discussione in Direzio
ne e l'intervista rilasciata successivamente. Sfu
ma indubbiamente le posizioni espresse in que
st'ultima e abbozza un'interpretazione del qua
dro dei rapporti intemazionali che si avvicina di 
più a quella delineata nel rapporto di Zdanov, 
ma non rinuncia ad alcune precisazioni impor
tanti: «La formazione dei due blocchi - osserva 
- era... obiettivamente contenuta in nuce nella 
stessa conclusione della guerra... Ma con Tehe
ran, Jalta e Potsdam si era mirato a immettere 
nel processo un momento soggettivo, e cioè 
consapevole, di freno e di repressione. La vo
lontà degli uomini può infatti intervenire, come 
fattore determinante, nel gioco naturale delle 
forze economiche e sociali, ad orientarle diver
samente di come non farebbe il loro impulso 
spontaneo: che è poi la ragion d'essere della 
politica». Non nega che le responsabilità del ve
nir meno di questo fattore soggettivo siano da 
attribuire agli Stati Uniti; ma, quando auspica 
che la politica sovietica non si riduca «alla steri
le denuncia della colpa altrui di cui rileva, si, la 
iniquità» ma sia in grado di reiterare «la ragiona
ta affermazione della piena possibilità di un ac
cordo, capace di permettere al due sistemi di 
svolgersi in coesistenza se anche in gara e con
correnza», mostra in realtà di muoversi in una 
prospettiva ben diversa da quella che bpira la 
costituzione del Cominform. E anche quando 
solleva il problema del modo in cui la politica 
del Pei possa assecondare lo sforzo di pace del
l'Unione Sovietica, insiste con grande realismo 
sulle difficoltà che ciò comporterà in un paese 
•nel quale una struttura sociale estremamente 
differenziata negli strati mediani offre alla no
stra propaganda, non solo ideologica ma anche 
politica, una zona profonda di Impermeabilità 
tenace». 

Anche sulle questioni di metodo Terracini 
mantiene ferme le sue'risérve, esprimendo, per 
quanto riguarda il modo in cui è stata convoca
ta la «conferenza polacca», tutte le sue perples
sità su «una procedura che mi pare azzardato 
voler giustificare con richiami al centralismo de
mocratico e al ruolo del capo», e ribadendo l'o- -
pinione che «la direzione del partito spetti alla 
Direzione del partito, alla quale non basta rila
sciare, nelle questioni di maggiore importanza, 
il potere di disapprovare se mai le cose fatte, ma 
si deve riconoscere quello di decidere, lei, il da 
farsi». 

Un contesto dì accuse 
severe e circostanziate 

Questa autocritica non soddisfa evidente
mente la Direzione: e la questione di Terracini 
viene allora portata davanti al Comitato centra
le, che si riunisce dall'I 1 al 13 novembre 1947. 
All'ordine del giorno vi è, in origine, un unico 
punto: la preparazione politica del VI Congres
so, su cui è relatore Togliatti. Ma Togliatti dedi
ca più di 5 cartelle delle 52 che compongono II 
suo rapporto proprio al caso Terracini, il quale 
viene «stralciato» e, dopo un primo intervento 
dell'interessato, posto all'ordine del giorno co
me punto a sé, da discutersi, su proposta di Ne-
garville e di Gian Carlo Pajetta, alla presenza dei 
soli membri del Comitato centrale. 

La relazione di Togliatti (21) non è affatto te
nera con Terracini. Al suo intervento in Direzio
ne dell'8 ottobre viene Imputato di aver solleva
to una questione di procedura Infondata, in 
contrasto con «un regime di centralismo demo
cratico in cui spetta agli organismi dirigenti del 
partito, dal Ce fino alla Direzione, alla segrete
ria, una funzione di orientamento dell'azione 
del partito». Gli viene inoltre rimproverato di 
aver disconosciuto «la funzione che, anche in 
una situazione in cui l'Intemazionale comunista 
non esiste perché è stata sciolta, spetta al movi
mento comunista ed al partito comunista di 
quel paese dove è stata costituita una società 
socialista». Viene poi messa duramente sotto 
accusa la sua intervista, «non passata alla con
sultazione della segreteria», nei confronti della 
quale si ribadiscono in modo più dettagliato tut
te le critiche già espresse nel comunicato della 
segreteria apparso suìY Unità; e vengono giudi
cate insoddisfacenti le argomentazioni svolte 
da Terracini nella sua lettera del 6 novembre, 
sulla base della considerazione che «il mante

nere... riserve formali dopo aver manifestato 
pubblicamente un dissenso sostanziale è una 
cosa più grave che non presentare queste riser
ve». 

Nel contesto di queste accuse severe e circo
stanziate, non può non acquistare rilievo l'«at-
tenzione particolare» che Togliatti dichiara di 
voler dedicare a Terracini «come compagno, 
come combattente, come fondatore del nostro 
partito, come militante che ha dato tutta la sua 
esistenza per il nostro partito». Se si pensa che 
Terracini era stato riammesso nel Pei da poco 
più di due anni, se si ricorda, come farà Parodi 
nella discussione, che egli aveva potuto sentire, 
«quando era entrato, libero, in italia,... che era 
attorniato da un cerchio di ghiaccio» (22), que
sti riconoscimenti non sono di poco conto, e 
contribuiranno in effetti a orientare anche il di
battito successivo. E, tuttavia, Togliatti non tran
sige sul punto di sostanza: «Oggi, nella situazio
ne attuale, i compagni dirigenti del partito devo
no presentarsi con una loro compattezza, con 
una loro unità, altrimenti non é possibile che 
noi conduciamo, con quella efficacia necessa
ria, la lotta nel nostro paese». 

L'eco sulla 
stampa «borghese» 

A questa argomentazione Terracini non è evi
dentemente insensibile. La riprende più volte 
nel suo primo, lungo intervento in Comitato 
centrale, dove si dichiara preoccupato per l'eco 
che la sua intervista ha avuto sulla stampa «bor
ghese», e in cui, di fatto, rinuncia del tutto a svi
luppare i contenuti del suo dissenso, ricondu
cendo ogni cosa alla preoccupazione che lo 
avrebbe mosso «di prevedere e venire incontro 
alle difficoltà, agli ostacoli, ai problemi nuovi 
che stanno davanti a noi» (23). Questo inter
vento è in gran parte un intervento difensivo, as
sai più debole delle sue precedenti argomenta
zioni proprio perché, probabilmente, nell'inti
mo egli non è affatto convinto di avere torto nel 
merito. Ma la discussione si è ormai spostata in 
gran parte dal terreno dei contenuti a quello 
della disciplina, si vorrebbe dire dell'«etica» di 
partito. In questo senso si muovono gran parte 
dei nove Interventi che si susseguono, nella ses
sione finale del Comitato centrale, sul suo «ca
so»: ne pubblichiamo tre che ci paiono partico
larmente significativi (24). Il primo è quello im
petuoso, appassionato e certo anche sofferto di 
Grieco, che nel 1937, quando era stato rimosso 
dalla carica di responsabile della segreteria del 
Pei, in un clima di esasperato sospetto e diffi
denza reciproca, era stato molto vicino a speri
mentare sulla sua pelle gli effetti del «cerchio-di • 
ghiaccio» di cui parla Parodi,, e che probabil-. 
ménte non a caso era stato reintegrato nella Di- . 
re'zì'one dal V Congresso allo stesso titolo di Ter
racini, cioè come «membro candidato». Grieco 
si sofferma con indubbia acutezza su alcuni 
tratti tipici del carattere di Terracini, ne coglie 
quegli aspetti di un certo aristocratico distacco 
che cosi bene aveva descritto Piero Gobetti nel
la sua Storia dei comunisti torinesi scritta da un 
liberale (25) ; e senza dubbio, benché l'interes
sato poi nella replica lo neghi, coglie nel segno 
quando afferma che «è distante, il compagno 
Terracini, dalla Russia, dal partito bolscevico, 
da quella esperienza, da quei capi; ...egli è 
obiettivo in senso di un borghese radicale; que
gli uomini, quei fatti, il partito bolscevico, non 
sono nel suo sistema circolatorio di rivoluziona
rio». Terracini contesterà questo appunto di 
Grieco, e non c'è dubbio che il suo «attacca
mento» all'Unione Sovietica fosse fuori discus
sione; ma è vero che la sua formazione e il suo 
percorso, oltre al suo personale temperamento, 
lo avevano in un certo senso «immunizzato» da 
quel legame totale, incondizionato, fideistico di 
cui Grieco si rende tanto efficacemente inter
prete. Questo legame era qualcosa di diverso da 
quello che era stato alla base della formazione 
politica dei militanti della generazione di Terra
cini, fondato sul riconoscimento del ruolo deci
sivo della rivoluzione sovietica, e poi della co
struzione del socialismo in un solo paese, nel 
processo rivoluzionario mondiale, ma soggetto 
pur sempre, come era emerso esemplarmente 
nella lettera di Gramsci al Comitato centrale del 
partito bolscevico dell'ottobre 1926, a una verifi
ca critica della corrispondenza di questo ruolo 
agli interessi più generali del movimento comu
nista intemazionale. Esso si era formato negli 
anni 30, nel clima dello stalinismo trionfante e 
della minacciosa avanzata dei fascismi in Euro
pa, e le vicende drammatiche della storia sovie
tica, con i processi-farsa contro gli oppositori e 
il «terrore di massa contro il partito», quando 
non lo avevano reciso in maniera traumatica, 
avevano contribuito a renderlo più cieco e più 
stretto. Ora, in un momento in cui sia la situazio
ne internazionale che quella interna erano ca
ratterizzate da una tensione crescente, quel le
game tornava evidentemente a farsi sentire for
tissimo. 

In tutti e nove gli interventi sul «caso Terraci
ni» al Comitato centrale dell'I 1-13 novembre 
1947 (oltre ai tre qui riportati sono quelli di Fe
deli, Leone, Giuseppe Rossi, Parodi, Scappinì e 
Gualdi) questo elemento si può cogliere molto 
chiaramente. Uno dei più duri è quello di Doz-
za, come gli altri sensibile al problema del «lega
me di ferro» e della disciplina interna, ma più 

degli altri insoddisfatto dell'autocritica di Terra
cini («Qualche cosa di appiccicaticcio») e so
spettoso del permanere di un dissenso di fondo 
sul merito delle questioni. Dozza, inoltre, solle
va con franchezza alquanto ruvida anche un 'al
tro problema: «Qualche volta noi non siamo 
soddisfatti del modo in cui il compagno Terraci
ni presiede l'Assemblea costituente», «lo credo -
aggiunge - che si possa dirigere bene l'Assem
blea costituente senza, in certi casi, farsi ap
plaudire dal nemico in momenti cosi delicati, in 
cui l'urto è cosi forte ed in cui è evidente che, 
anche in questo caso, il nome di Terracini sarà 
opposto al partito». Al di fuori dell'episodio del
l'intervista, l'appunto mosso da Dozza era privo 
di fondamento e infatti non sarà più ripreso: e 
tuttavia è significativo di un clima di tensione, di 
nervosismo, di una tentazione all'arroccamento 
e alla chiusura che si farà sentire negli anni a ve
nire. 

Nella sua replica finale, qui riprodotta (26), 
Terracini alle critiche di Dozza non risponde. 
Egli ha ormai rinunciato a proseguire la sua bat
taglia sul terreno dei contenuti. Non crediamo 
che ciò sia avvenuto perché egli si sia convinto 
totalmente dell'erroneità delle sue posizioni, e 
meno che meno, naturalmente, che la sua resa 
sia stata dettata da opportunismo. Entra in gio
co, invece, quel «senso dèi partito» sul quale a 
ragione Terracini non si sentiva di prendere le
zioni da nessuno. Non a caso, nella sua replica, 
accorata ma piena di dignità, egli fa riferimento 
soprattutto all'intervento di Grieco e poi a quel
lo di Concetto Marchesi. Quest'ultimo, pieno di 
pathos, si presenta come l'espressione estrema 
di una concezione non laica del partito: «Affi
diamoci al partito, compagno Terracini, affidia
mo al partito queste povere persone nostre sog
gette ai dubbi ed agli errori perché esso ci dà 
una esperienza che colma la nostra esperienza, 
esso accresce la nostra libertà perché ci libera 
dalla servitù dei dubbi, dalle torbidezze, dalle 
incertezze e dagli errori». Senza questi toni qua
si chiesastici, Terracini in fondo questa conce
zione la condivide: «Il pensiero che ciascuno di 
noi, senza il partito, è nulla, è cosi radicato nella 
mia coscienza che non c'è bisogno di ricordar
lo... Il partito è forte in quanto i compagni lavo
rano nel partito e per il partito, ma il partito ha 
forze talmente vaste che ogni singolo individuo, 
ad un certo momento, può scomparire senza 
che ciò rompa l'equilibrio del partito». 

Terracini, fortunatamente, non sarà costretto 
a «scomparire». Il Comitato centrale si chiude 
con una risoluzione «interna» sul suo caso abba
stanza dura (27), ma nessuna sanzione disci
plinare è presa nei suoi confronti, e al VI Con
gresso, due mesi dopo, egli è rieletto nella Dire
zione, sia pure ancora soltanto come «membro 
candidato». Non era un risultato da poco, alla 
vigilia di una fase in cui, nei partiti comunisti 
dell'Est europeo, il dissenso sarebbe stato assi
milato al tradimento e, tout court, al crimine. Al
la logica della guerra fredda il Partito comunista 
italiano avrebbe pagato un prezzo non indiffe
rente in termini di originalità e coraggio di ela
borazione politica; ma, nonostante tutto, e cer-

,. lamenta anche.grazie alla coraggiosa battaglia 
, di Umberto Terracini, gli spazi di una vivace an
che se se - rranea dialettica intema non si sa
rebbero . :asi del tutto. 
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DOCUMENTI 
1 
Intervento 
di Luigi Longo 
sul rapporto 
Zdanov 
26 settembre 1947 

La delegazione italiana ha studiato attentamente il rapporto 
del compagno Zdanov.Noi l'approviamo completamente. 

Noi condividiamo la caratterizzazione data della situazione 
internazionale creatasi dopo la guerra. 

Noi condividiamo l'analisi (atta della nuova disposizione del
le lorze politiche del dopoguerra o la constatazione della forma
zione di due campi: il campo imperialistico o antidemocratico da 
una parte e il campo antimperialistico e democratico dall'altra. 

Noi approviamo l'apprezzamento dato dal compagno Zda
nov al piano americano Truman-Marshall di asservimento del-
l'Europa.ln particolare, noi approviamo la funzione dirigente che 
nel rapporto del compagno Zdanov viene assegnata ai partiti co
munisti nel compito di raggruppare tutti gli elementi antifascisti e 
amanti della pace per la lotta contro i nuovi piani di guerra o di 

pi dai paesi di nuova democrazia.Noi dobbiamo, con più decisio
ne e più apertamente di quanto fatto finora, adottare una politica 
di sostegno dell'Unione Sovietica, come forza dirigente nella lotta 
per la pace duratura e per la democrazia.La Direzione e il Comi
tato centrale del nostro Partito, a più riprese, hanno già rilevato e 
denunciato queste debolezze del nostro lavoro e indicato la ne
cessità di porci rimedio. [...] 

Noi accettiamo in pieno le indicazioni del compagno Zdanov 
•che non dobbiamo temere di dichiarare ad alta voce che noi so
steniamo la politica democratica di pace di Mosca», che non 
dobbiamo «temere di dichiarare che la politica dell'Unione So
vietica corrisponde agli interessi degli altri popoli amanti della li
bertà» e perciò anche dell'Italia, che più di ogni altro paese, forse, 
ha da temere in caso di nuove guerre. 

In questa direzione, perciò, dovremo organizzare un'azione 
sistematica di popolarizzazione delle conquiste socialiste del-
l'Urss e delle realizzazioni politiche e sociali dei paesi di nuova 
democrazia.Dovremo spiegare e difendere la plitica democrati
ca, di pace del'Urss e chiamare alla solidarietà con tutti i paesi e i 
popoli minacciati dagli attacchi dell'impeiatismo americano. 

Dovremo prendere occasione dal 30" anniversario della Rivo
luzione sovietica per organizzare grandi manifestazioni popolari 
di simpatia e di riconoscenza per l'Urss. 

Tutta questa agitazione non deve limitarsi a campagne gior
nalistiche, ma deve mettere capo a un possente movimento po
polare di amicizia e di solidarietà con il grande paese del sociali
smo e con tutti gli altri paesi che marciano sulla sua strada di li
bertà e di elevazione sociale.Nell'altra direzione dell'offensiva 
americana, nella direzione dell'espansione economica, noi cre
diamo che il nostro Partito in generale, salvo alcune deficienze 
che indicherò, abbia reagito in modo politicamente corretto, e in 
generale e nella sostanza, in modo conforme alle indicazioni 
contenute nel rapporto del compagno Zdanov.La compagna 
Pauker, invece, ieri, nel suo intervento, appoggiandosi sulle indi- • 
cazioni del compagno Zdanov, ha creduto di poter notare anche 
in questa direzione errori commessi dal nostro Partito. • • 

A noi pare che la compagna Pauker non abbia ragione e ab-

arbitrarie dal rapporto del compagno 2danov.Noi avevamo det
to, nel nostro rapporto d'informazione, che il nostro Partito, se ha 
respinto il piano Marshall, non ha respinto però ogni idea di pre
stito da parte dell'America, purché, questi prestiti, è detto in una 
risoluzione dell'aprile di quest'anno, «non siano lesivi della no
stra indipendenza nazionale». (...]. 

La compagna Pauker ha criticato questa impostazione della 
questione da parte del Partito comunista italiano.Ha detto che, se 
i comunisti stessi dicono che abbiamo bisogno di crediti, che non 
possiamo fame a meno, ecc., favoriamo la tendenza ad accettare 
i crediti alle condizioni, voluto dall'imperialismo americano. 

• • La compagna Pauker ha detto che i comunisti devono dire 
che si può fare a meno dei credili stranieri e che, in questo modo, 
si obbligano gli americani a cedere, perché anche essi hanno bi
sogno di noi.Dobbiamo precisare che il nostro partito, se ha rico-
nosiuto l'utilità a certe condizioni, di ottenere dei prestiti allo sco
po di accelerare la nostra ricostruzione, non ha però mai fatto di
pendere tutto dai prestiti. 

Il compagno Togliatti disse recentemente in un suo discorso: 
«Quei capitalisti che si stanno arricchendo in modo spudorato, 
accumulando nelle loro mani tutte le ricchezze del paese, grida
no che nulla si può fare per la ricostruzione perché in Italia non 
esistono capitali, non vi sono ricchezze, non vi sono mezzi per al
leviare le miserie del popolo: per loro l'unica cosa da fare è di 
chiedere aiuti all'estero. Ebbene, gli aiuti dall'estero è bene averli. 
Noi non siamo contrari a che prestiti dall'estero vengano, e si 
creino le condizioni perché possano venire. Sappiamo però che 
molti aiuti il popolo italiano potrebbe averli dall'interno, se il Pae
se fosse diretto da un governo che imponesse uguali sacrifici a 
tutti e che sapesse scovare le ricchezze nascoste degli speculato-
ri».Ci pare che queste posizioni del nostro Partito sulla questione 
dei prestiti esteri non siano in contrasto con i passaggi seguenti 
del rapporto del compagno Zdanov, che trattano della stessa 
questione: «L'Unione Sovietica ha sempre difeso la posizione che 
i crediti stranieri non devono essere il mezzo principale della ri
costruzione dell'economia del paese. La condizione fondamen
tale e decisiva della ricostruzione economica deve consistere nel-
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uerra è finita 

Nella foto a sinistra: 2danov e Stalin net 1935. 
A! centro: la prima pagina derunltà del 18 agosto 1945. 
A destra' il comizio di Luigi Longo 
agli operai della Falk di Sesto San Giovanni. 
E il giugno del '45. 
Longo, re agosto successivo, entrerà a far parte 
della nuova Direzione del Pei 

aggressione.Noi siamo perciò completamente d'accordo con le 
critiche che nel rapporto vengono fatte agli errori commessi dalla 
direzione del nostro Partito in rapporto alla nuova offensiva con
dotta dall'imperialismo americano contro la classe operaia. 

Noi pensiamo che il rapporto del compagno Zdanov ci sarà 
di grande aiuto nella lotta che noi dobbiamo condurre in Italia 
contro le manovre e le mire imperialstichc del capitalismo ameri
cano. 

Esso ci aiuterà a fissare, con precisione e sicurezza, i compiti 
immediati di questa lotta, a superare tutte le debolezze, a cor»eg-
gere tutti gli errori riscontrati nella attività politica del nostro Parti-
to.ll nostro intervento sul rapporto del compagno 2danov si limi
terà perciò a toccare solo alcuni punti in esso trattati. 

Toccheremo questi punti, non per esprimere riserva o opposi
zione ad essi, ma per fornire ai compagni ulteriori informazioni 
sulla nostra attività politica, e soprattutto per chiedere, su alcuni 
punti, ulteriori schiarimenti e precisazioni. 

Il compagno Zdanov ha indicato tre direzioni nelle quali l'im
perialismo americano conduce la sua offensiva d'asservimento 
dell'Europa: 

1 ) misure militari strategiche; 
2)espansione economica; 
3) lotta ideologica. 
L'italia è sottoposta all'offensiva americana in tutte e tre le di

rezioni. In modo particolare, ò sottoposta all'offensiva ideologica 
anticomunista e antidemocratica, a mezzo del cinema, della ra
dio e della slampa, che sono quasi completamente dominali da
gli agenti e dai scrivzi d'informazione americani II ricatto dell'opi
nione pubblica a mezzo della dilfusionc di calunnie sulla pretesa 
aggressività dell'Unione Sovietica e dei paesi di nuova democra
zia, è esercitato nel modo più largo e più sfacciato. 

Alla testa di queste campagne di calunnie vi è non soltanto la 
cosiddetta stampa gialla venduta all'America, ma il Vaticano, 
con tutta la sua organizzazione e la sua rete programmatica. 

Eccettuati i giornali comunisti e, in parte soltanto, i giornali 
del Partito socialista legato a noi dal patto d'unita d'azione, non 
v'è giornale né pubblicazione in Italia che non ripeta e dilfonda le 
calunnie americane sull'Unione Sovietica e sui paesi di nuova de
mocrazia.L'ampiezza dell'offensiva ideologica nemica in Italia 
rende più che mai necessario che la nostra reazione in questa di
rezione sia quanto più possibile ampia, chiara, senza incertezze 
né possibilità di equivoci.Dobbiamo riconoscere con franchezza 
che, su questo punto, le critiche del compagno Zdanov sono 
completamente valide anche per il nostro Partito. Noi non abbia
mo con sufficiente energia ed ampiezza valorizzato il contributo 
dato all'abbattimento del fascismo e del nazismo dal popolo so
vietico e dai popoli dei paesi di nuova democrazia e, in particola
re, dal popolo iugoslavo. 

Noi abbiamo popolarizzato poco, e spesso l'abbiamo fatto in 
tono timido e difensivo, le conquiste politiche e sociali dell'Urss e 
quasi abbiamo ignorato i grandi progressi realizzati in tutti i cam

bia tratto delle deduzioni che il rapporto del compagno Zdanov 
non giustifica, e che anzi, in alcune parti, persino esclude esplici-
tamente.Noi ci scusiamo di porre questa questione, ma lo faccia
mo per amore di chiarezza e perché, se qualche punto del rap
porto fosse stato da noi frainteso, ci possa essere ancora chiarito. 

Il nostro Partito ha condannato il piano Marshall e l'ha con
dannato per queste ragioni esposte nel numero di giugno della ri
vista teorica del nostro Partito e poi riprese negli articoli della 
stampa e nei discorsi al Parlamento del compagno Togliatti. [....] 

Nelle ragioni da noi esposte vi è una formulazione che, alla 
luce del rapporto del compagno 2danov, forse va oggi respinta. 

Si dice nella formulazione della rivista del nostro Partito: «Esi
ziale sarebbe per noi tanto la creazione di un blocco contro l'U
nione Sovietica, quanto la divisione dell'Europa in due blocchi». 

Questa idea del pericolo della divisione dell'Europa in due 
blocchi contrastanti, della convenienza, per l'Italia, di lavorare 
contro questa divisione, e, in ogni caso, della necessità, per l'Ita
lia di restare fuori da ogni blocco, ritoma spesso nella propagan-
sa del nostro Partito. 

Il compagno Zdanov, invece, nel suo rapporto riconosce co
me un latto compiuto la nuova disposizione delle forze politiche 
del dopoguerra e la formazione di duecampi: il campo imperiali
sta e antidemocratico da una parte, e il campo antimperialista e 
democratico dall'altra, con alla testa l'Urss e indica come dovere 
centrale dei partiti comunisti di «applicare onestamente e aperta
mente una politica di sostegno dell'Unione Sovietica, come forza 
dirigente nella lotta per la pace duratura e per la democrazia». 

E vero che la richiesta di restare fuori da ogni blocco, riferita 
all'Italia, che è parte attualmente del blocco imperialistico, signi
fica concretamente uscire fuori da questo blocco imperialistico. 

È vero che quella richiesta non ha impedito al nostro partito 
di porsi apertamente contro ogni politica che tenda all'isolamen
to dell'Unione Sovietica. (....]. 

Però tutto ciò precisato, alla luce del rapporto del compagno 
2danov, pensiamo che attualmente, quando le forze politiche del 
dopoguerra si sono già raggruppate in due campi avversi, parlare 
contro il pericolo della divisione in due blocchi e per la conve
nienza di restare fuori da ogni blocco, significa indebolire l'oppo
sizione che deve essere fatta all'inclusione dell'Italia nel campo 
imperialistico e indebilire l'appoggio aperto e incondizionato 
che il Partito comunista deve dare al campo antimperialistico e 
democratico, che ha l'Urss alla propria testa. 

Cosi, su questo punto, noi comprendiamo il rapporto del 
compagno Zdanov. per cui riteniamo che le formulazioni su que
sto punto, finora in corso nella agitazione del nostro partito, deb
bano essere respinte.Ma torniamo all'aspetto dell'espansione 
economica dell'imperialismo americano. 

Condannando e respingendo il piano Marshall, dobbiamo 
condannare e respingere ogni idea di prestito e di collaborazione 
economica con l'America? È su questo aspetto della questione 
che ci pare che la compagna Pauker abbia tratto delle deduzioni 

l'utilizzazione delle risorse inteme di ogni paese e nella creazio
ne della propria industria». «Il governo sovietico non ha mai fatto 
obiezioni all'utilizzazione di crediti stranieri, in particolare ameri
cani, di crediti in quanto mezzi capaci di accelerare il processo 
della ricostruzione economica. Ciò nonostante, l'Unione Sovieti
ca si attiene sempre a questo: che le condizioni di credito non ab
biamo un carattere d'asservimento, non conducano all'asservi
mento economico e politico dello Stato debitore a quello credito-
re».Ma queste sono proprio le condizioni da noi poste per l'accet
tazione di crediti: «Che essi, cioè, non implichino condizioni lesi-

• < ve della nostra indipendenza nazionale». 
Perciò, come dicevamo all'inizio, non ci pare che su questo 

punto le critiche della compagna Pauker siano giuste.Vogliamo 
dire con ciò che noi pensiamo che nulla si può rimproverare al
l'azione del Partito comunista italiano per quanto si riferisce agli 
aiuti e ai prestiti americani? 

No; noi pensiamo che qualche critica deve essere fatta al no
stro Partito anche su questa questione. E la critica ci è suggerita 

. dal seguente passaggio del rapporto del compagno Zdanov: «Lo 
sviluppo dei rapporti economici dell'Urss con tutti gli Slati che so
no interessati a questo, indica su quale base devono stabilirsi nor
mali rapporti tra gli Stati. Basta ricordare i trattati che l'Urss con
cluse recentemente con la Polonia, la Jugoslavia, la Cecoslovac
chia, l'Ungheria, la Bulgaria e la Finlandia. L'Urss mostra cosi 
chiaramente le vie nelle quali l'Europa può trovare la soluzione 
alla situazione economica difficile. L'Inghilterra potrebbe avere 
un tale trattato, se il governo laburista non avesse subito la pres
sione dall'esterno e lasciato cadere l'accordo in preparazione 
con l'Urss». 

Cioè il nostro Partito ha denunciato il carattere impcrialistico 
degli «aiuti» offerti dall'America; ha detto che gli eventuali prestiti 
americani non dovevano impedire né limitare la nostra libertà di 
commercio con gli altri paesi e, in particolare, con quelli orienta-

, li, ma, di fronte all'argomento dei nostri nemici: «Solo l'America 
ci può aiutare», non abbiamo mostrato che cosa l'Urss ha già fat
to per gli altri paesi e che anche noi, con una giusta politica nei 
suoi confronti, potremo sviluppare con l'Urss dei rapporti econo
mici vantaggiosi, che sarebbero di enorme aiuto alla nostra rina
scita economica. 

Nella direzione dell'opposizione all'occupazione in Italia di 
basi militari strategiche da parte dell'imperialismo americano, 
noi dovremo essere più vigilanti e attivi nel denunciare e osteg-

' giare ogni tentativo in questo senso. 
Abbiamo denunciato recentemente l'intenzione dell'ammira

gliato americano di assicurarsi in Italia, anche dopo la fine del
l'occupazione, basi navali. 

Dobbiamo denunciare il possesso arbitrario, da parte degli 
americani, di importanti campi d'aviazione situati in posizione 
strategica sulla costa adriatica. 

Dobbiamo vigilare che per nessun motivo restino in Italia for-
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mazioni militari americane, scaduti i 90 giorni dal deposito delle 
ratifiche del trattato di pace,Evidentemente siamo convinti che 
tutta l'azione del nostro partito contro l'imperialismo americano, 
in qualsiasi direzione essa si manifesti, non deve esaurirsi in di
chiarazioni o proteste verbali, ma deve tradursi in una efficiente 
mobilitazione di masse popolari e patriottiche, capace veramen
te di sventare le manovre degli imperialisti americani e degli loro 
agenti e collaboratori italiani. 

Quando il Partilo comunista italiano, por ordine dei ceti pluto
cratici americani e italiani, fu escluso dal governo, la Direzione 
del nostro Partito giudicò il fatto molto grave.In una risoluzione 
del Partito venne detto che questa esclusione -interrompeva tem
poraneamente il progresso democratico del paese-. Il compagno 
Togliatti, in un discorso alla Camera, confermò che la nostra 
esclusione dal governo -apriva una crisi profonda nella democra
zia italiana» e rappresentava -parecchi passi fatti all'indietro nello 
sviluppo della democrazia repubblicana». 

È vero che nei documenti ufficiali del Partito la nostra esclu
sione dal governo fu presentala soprattutto, ma non esclusiva
mente, come un'esigenza dei ceti reazionari italiani, ma nei quo
tidiani e nei settimanali del Partito l'idea che la nostra esclusione 
dal governo fosse un'esigenza dell'imperialismo americano e del 
Vaticano, a cui De Gaspcri aveva compiacentemente ed entusia
sticamente aderito, è stata subito e largamente popolarizzata e il
lustrata in decine di articoli e di disegni. 

Il compagno 2danov ha ricordato nel suo rapporto che «l'an
nuncio della decisione di De Gasperi di scacciare dal governo i 
rappresentanti dei lavoratori, ha messo in movimento le masse e 
ha provocato numerose proteste. -Disgraziatamente - osserva il 
compagno 2danov - questa iniziativa delle masse non ha trovato 
il sostegno e la direzione necessari». 

•Conclusione - dice il compagno 2danov - i comunisti, aven
do sopravvalutato le forze della reazione, sono caduti vittime del
la intimidazione e del ricatto imperialistico. Essi hanno sottovalu
tato le proprie forze, le forze della democrazia, la volontà delle 
masse popolari di difendere i diritti e gli interessi nazionali e fon
damentali del loro paese».Qucste sono le critiche che il compa
gno 2danov fa al nostro Partito su questa questione. Noi le rico-

• Temiamo di non aver rappresentato nel rapporto, con suffi
ciente chiarezza e precisione, la situazione italiana e temiamo di 
non aver capito ancora tutto il significato e la portata delle indica
zioni date dal compagno Zdanov, per quanto si riferisce all'attivi
tà del nostro Partito, e non vorremmo che su questo punto di 
grande importanza per l'azione immediata del Partito noi partis
simo da questa riunione con dubbi e con equivoci. 

Dicemmo nel rapporto, e citammo dalla lettera della Direzio
ne del Partito a tutte le organizzazioni, che l'obiettivo parlamen
tare per cui lavoriamo -è un governo al quale partecipino di nuo
vo tutte le forze popolari e repubblicane della sinistra, insieme 
con i rappresentanti delle forze popolari democristiane, con una 
formula che potrebbe essere di unità nazionale o di unità demo
cratica e repubblicana, a seconda delle circostanze». 

Compito di un simile governo è quello di prendere i provvedi
menti più urgenti dettati dalle esigenze immediate delle grandi 
masse e soprattutto indire al più presto nuove elezioni. 

Perché in un simile governo accogliere anche i rappresentanti 
delle forze poplari democristiane, cioè di quel partito che ci ha 
esclusi dal governo?Perché nell'attuale situazione parlamentare 
italiana non è possibile costituire un governo delle sole sinistre 
che possa avere una maggioranza parlamentare. 

1 sci partili che si trovano alla sinistra della Democrazia cristia
na e che si sono dichiarati d'accordo per chiedere le dimissioni 
del governo nella battaglia parlamentare che incomincia oggi, 
hanno alla Camera solo il 45* dei suffragi. 

Un governo delle sole sinistre sarebbe perciò un governo di 
minoranza e non avrebbe certamente nessun voto, né da parte 
della Democrazia cristiana, né da parte dei gruppi di destra: libe
rali, qualunquisti, monarchici, reazionari. 

Un governo della sinistra senza la Democrazia cristiana più 
qualche gruppo di destra, crediamo che sia praticamente impos
sibile e politicamente da respingere da parte nostra. 

In questa situazione le alternative che si presentano sono le 
seguenti: o restare all'opposizione col pericolo di vedere consoli
darsi il governo De Gasperi e accentuarsi la sua politica antide
mocratica e di infeudamento all'imperialismo americano; o 
orientare la nostra azione, mentre dura ancora l'occupazione 

americane.Con ciò non voghamo dire che ogni intervento dì mas
sa fosse impossibile o inefficace anche nella situazione italiana di 
paese occupato dagli anglo-americani, e che ogni possibilità o 
intenzione in questo senso fosse senz'altro da respingere, come 
un'avventura o cosa destinata all'insuccesso. 

Ricordando quel dato di fatto molto concreto e molto reale, 
vogliamo solo dire che, quando ci ricordano i due milioni di 
iscritti al Partito, il prestigio iniziale dei Cln e dei partigiani, la 
combattività del proletariato del Nord, bisogna avvicinare questi 
dati all'esistenza nel contempo di non si sa quante divisioni ame
ricane, inglesi, polacche e al loro armamento, per potere con 
obiettività e sicurezza misurare le reali possibilità politiche che 
esistevano nelle condizioni italiane del dopoguerra, soprattutto 
quando si pensa a possibilità di soluzioni di forza. 

Noi abbiamo giudicato, subito dopo l'insurrezione, che lo svi
luppo, la forza e la consistenza del movimento partigiano non ci 
permettevano di rischiare un conflitto armato con le forze anglo
americane, nel quale le forze popolari sarebbero state schiaccia
le e le forze americane avrebbero trovato il pretesto di rendere 
permanente la loro occupazione dell'Italia.Noi abbiamo stimato 
più giusto di approfittare delle libertà conquistate, per sviluppare 
tutte le organizzazioni popolari e democratiche.È vero che siamo 
stati esclusi dal governo, che abbiamo perduto delle posizioni 
politiche, che non siamo riusciti a intervenire sensibilmente nel 
rinnovamento dell'apparato borghese dello Stato. 

Ma il bilancio non si conclude tutto in passivo: disponiamo 
ora di forze politiche e sociali organizzate imponenti, che sono, 
non solo intatte, ma in via di sviluppo continuo. Il riconoscimen
to, che è stato fatto anche qui, che non è ancora troppo tardi per 
intervenire con forza contro l'imperialismo americano, dimostra 
che, nonostante questi due anni di relativa passività, di limitata 
combattività, noi non abbiamo disperso le nostre forze, ma lo ab
biamo, per contro, raggruppate, cementate, organizzate. 

La fine dell'occupazione militare anglo-americana in Italia, la 
cessazione della validità delle clausole armistiziali, daranno nelle 
prossime settimane a tutta la nostra azione più grande libertà e 
più ampio respiro.Del resto, i dati sugli scioperi, sulle manifesta
zioni politiche di massa, sulle occupazioni di terre, sulle agitazio

ni alto: le caricature di Amadeo Bordlga, Antonio Gramsci 
ed Umberto Terracini eseguite negli anni 20. 
A sinistra gli strilloni lasciano la sede del giornale 
in via IV novembre a Roma con le copie dell'Unità 
che annunciano la vittoria della Repubblica 
nel referendum del giugno '46. 
Al centro: gli allievi della scuola provinciale quadri del Pel 
a Napoli nel '47. 
A destra: Togliatti discute col giornalisti. 
È il maggio del '47 e fervono le consultazioni 
dopo la crisi che ha espulso i comunisti dal governo. 

nosciamo giuste e le accettiamo senza riserva. 
Dopo la nostra esclusione dal Governo, il Comitato centrale e 

la Direzione del nostro Partito hanno esaminato tutta l'azione del 
Partilo, prima, durante e subito dopo la crisi. 

In una lettera della Direzione del Partito a tutte le organizza
zioni di base già era slato osservato che -nel suo complesso, il 
Partito è stato debole nel passaggio alla opposizione... Le nostre 
organizzazioni e la nostra stampa quotidiana non hanno ancora 
dato prova di saper condurre una larga campagna di opposizio
ne al governo... intendiamo per opposizione un seguito di agita
zioni e di lotte, di natura sia economica che politica, le quali por
tino a manifestare la loro opposizione al governo e a schierarsi 
contro di esso parti importanti della popolazione. Ciò che si è fat
to è stato quasi esclusivamente di natura sindacale: sono mancati 
le agitazioni e i movimenti legati a motivi di altra natura. La nostra 
opposizione al governo mantiene quindi, per ora, un carattere 
più verbale che di lotta». 

In altra parte della stessa lettura si leggeva: «Essere all'opposi
zione non signfica aspettare passivamente che il governo venga 
rovesciato per un giuoco di combinazioni parlamentari, ma porre 
in modo continuo davanti al paese i motivi della nostra opposi
zione, porli in modo concreto, far accettare questi motivi della 
nostra opposizione dalla maggioranza della popolazione, sulla 
base di questi motivi condurre una serie di agitazioni e di lotte 
che impressionino e trascinino tutto il Paese e lo schierino contro 
il govcrno».Dobbiamo comunicare che, da quando furono scritte 
queste parole, le cose in Italia sono migliorate notevolmente, e 
nel senso voluto dalla Direzione del Partito. 

Tutta un'ondata di agitazioni, di manifestazioni, di occupa
zione di terre e di scioperi economici e politici, ha sollevato milio
ni e milioni di operai, di braccianti, e anche di piccolo-borghesi e 
contadini, contro il governo, per cui è stato possibile in questi 
giorni, al nostro Partilo e al Partito socialista, prendere l'iniziativa, 
sul terreno parlamentare, di rovesciare il governo De Gasperi. 

A questa iniziativa, secondo le ultime comunicazioni radio, 
avrebbero aderito lutti i partiti di sinistra, compresi il Partito re
pubblicano e il Partito saragattiano, alle cui esitazioni e incertez
ze si dovette la riuscita, quattro mesi fa, del tentativo di De Gaspe
ri di escludere i comunisti dal governo, e che ancora recentemen
te manifestavano l'intenzione di non aderire a un blocco delle si-
nistre.Noi consideriamo questo un primo successo della nostra 
più energica e più decisa azione per la mobilitazione e la direzio
ne delle grandi masse popolari contro la politica di De Gasperi, 
antidemocratica, antipopolare e di asservimento dell'Italia all'im
perialismo americano. Questo successo conferma, se ve ne fosse 
bisogno, la giustezza della critica (atta dal compagno Zdanov alla 
nostra debole azione passata o, in particolare, al momento della 
decisione di De Gasperi di scacciare dal governo i rappresentanti 
dei lavoratori.Però, ci sia permesso, a questo momento, di ritor
nare su un punto già toccalo nel rapporto e sul quale il compa
gno 2danov già espresse la propria meraviglia per la posizione 
presa dal nostro Partito. 

americana, a una soluzione governativa extraparlamentare; o, in
fine, la soluzione da noi prospettata.il nostro Partito ha scelto 
questa terza soluzione, perché, nelle condizioni date, ci pare la 
sola possibile e convenicnte.Essa ci permette: 

a) di unire, come si è riusciti a unire, i partiti e le forze di sini
stra in un blocco antigovernativo, che può condurre la lotta oggi 
con qualche prospettiva - non con la sicurezza - di rovesciare il 
governo De Gasperi; 

b) di annullare, in caso di riuscita, il piano americano di scac
ciare definitivamente i comunisti dal governo, infliggendo cosi un 
grave scacco alla Democrazia cristiana, che si è fatta, in Italia, l'e
secutrice di questo piano; 

e) di procedere, presto, a nuove elezioni e impedire che esse 
siano fatte sotto l'esclusivo controllo governativo della Democra
zia cristiana, 

Evidentemente, questa soluzione vale solo nell'attuale situa
zione parlamentare, in cui le forze di sinistra non hanno la mag
gioranza dei deputati alla Camera. In una nuova situazione parla
mentare e in condizioni politiche che ci possano permettere e 
consigliare di esaminare anche l'eventualità di soluzioni governa
tive extraparlamentari, evidentemente tutta la questione si do
vrebbe rivedere nel senso di creare un governo il più possibil
mente omogeneo e conseguentemente democratico. 

Mancando del testo preciso dell'intervento del compagno 
Kardcli, ci dobbiamo limitare a prendere in considerazione il 
senso generale delle sue critiche rivolte al Partito comunista ita-
liano.Se non erriamo, il senso generale della critica dei compagni 
Jugoslavie il seguente: 

Il Partito comunista italiano ha avuto ragione di partecipare al 
governo di coalizione, ma ha sbagliato quando non ha saputo 
utilizzare questi posti di governo per allargare e consolidare il suo 
potere. E non ha allargato e consolidato il suo potere nel governo 
e nell'apparato dello Stato, perché è stato preda di illusioni parla
mentari e legalitarie, perché non ha saputo combinare l'azione di 
massa con l'azione governativa e parlamentare. 

Veramente il compagno Kardcli ha avuto delle espressioni 
più dure e, da citazioni e dati riferentisi al nostro Partito, é arrivato 
a una condanna più radicale di tutta l'impostazione politica e 
ideologica della nostra attività. 

Come abbiamo già detto, non possiamo seguire il compagno 
Kardeli in tutto il suo ragionamento, mancando del tempo e dei 
testi necessari per il confronto e la polemica. 

Però, non possiamo non rilevare che in tutta l'esposizione, in 
tutto l'esame da lui fatto della situazione italiana dopo l'insurre
zione e delle possibilità politiche che essa presentava, il compa
gno Kardcli non ha mai ricordato un dato di fatto che, a nostro 
parere, aveva una grande importanza e l'ha tuttora, seppure, for
tunatamente, solo più per qualche settimana. 

Non ha ricoidato il fatto che l'Italia era un paese militarmente 
occupato dalle truppe angloamericane, un paese giuridicamente 
sottomesso alle condizioni di armistizio che davano i più ampi di
ritti dì controllo e di intervento alle autorità e alte truppe anglo-

ni che sono in corso o in piano, dimostrano che non abbiamo at
teso la partenza degli anglo-americani per portare l'azione politi
ca su un piano di lotta più aperta e più avanzata. Il fatto stesso 
che, durante tutto quest'anno e soprattutto negli ultimi mesi e 
nelle ultime settimane, noi abbiamo spinto avanti la riorganizza
zione degli ex partigiani e che noi intendiamo assegnare a queste 
organizzazioni partigiane compiti politici e organizzativi attuali e 
precisi, testimonia del nostro orientamento e dei nostri intendi
menti nel campo della lotta politica italiana. 

Avendo precisato questo, noi riconosciamo che, nel senso 
generale dell'intervento del compagno Kardelj, molto ci può es
sere criticato e rimproverato. Senza dubbio noi ci siamo lasciati 
paralizzare più del necessario dalla presenza delle truppe ameri
cane in Italia.Senza dubbio la nostra azione governativa è stata 
debole e slegata. 

Senza dubbio l'azione governativa e parlamentare non è stata 
combinata con l'azione extraparlamentare e di massa.Senza 
dubbio per questi errori e debolezze noi abbiamo dovuto cedere 
più di quanto lo sviluppo oggettivo della situazione italiana ci po
teva obbligare a cedere.Ma non crediamo di aver già perduto de
finitivamente la battaglia per la democrazia in Italia. 

La battaglia sta ancora davanti a noi. Noi ne abbiamo chiara 
coscienza. Noi abbiamo anche chiara coscienza che ci avvicinia
mo ad essa a passi accelerati.Noi ci prepariamo ad essa. 

Già il nostro Comitato centrale e la nostra Direzione hanno in
dividuato e indicato alcuni degli orrori e alcune debolezze più 
gravi del nostro lavoro.Riconosciamo con tutta franchezza che il 
rapporto del compagno Zdanov e gli interventi degli altri compa
gni ci hanno fatto vedere meglio la natura e la gravità dei nostri 
errori e delle nostre debolezze. 

Noi ringraziamo tutti i compagni per questo prezioso aiuto 
che ci hanno dato a questa Confercnza.Noi porteremo i risultati 
di questa Conferenza alla nostra Direzione e al nostro partito. 

Siamo sicuri che le vostre indicazioni saranno studiate atten
tamente e assimilate dal nostro partito.Quali siano stati gli errori 
commessi, per quanto grande e rapido sia stato lo sviluppo del 
nostro partito, vi possiamo assicurare di una cosa: che il nostro 
Partito, malgrado la poca anzianità della grande maggioranza dei 
suoi membri, é un partito sano, unito attorno al suo Comitato 
centrale e al suo capo compagno Togliatti: è un partito che vuole 
restare fedele agli insegnamenti dei nostri più grandi partiti, in 
primo luogo al grande Partilo Bolscevico e al suo capo Stalin, e a 
lutti i partiti che in questa guerra e in questo dopoguerra più han
no sapulo marciare sulla via della liberazione e dell'elevazione 
dei loro popoli.Il nostro partito sente la solidarietà internazionale 
con tutti gli altri partiti comunisti e con tutti i popoli in lotta per la 
loro libertà e indipendenza. 

Le debolezze saranno eliminate, gli errori corretti, e, in tutti i 
campi, il Partito, ne siamo sicuri, si sforzerà di realizzare i compiti 
che derivano dalla situazione internazionale e che sono stati indi
cati con tanta precisione e maestria dal compagno Zdanov nel 
suo rapporto. 
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Longo. Esordisce dichiarando che si limiterà ad esporre breve-
menle, dato che i compagni hanno avuto a disposizione dei do
cumenti più eslesi, il rapporto del compagno 2danov. 

I! mondo, attualmente, e stato diviso in due grandi blocchi: il 
blocco imperialista dominato dalla politica aggressiva degli Stati 
Uniti, e il blocco democratico in cui i popoli amanti della pace 
guardano all'Unione Sovietica. Nonostante un tale duro stalo di 
laito, la politica estera dell'Unione Sovietica è orientata nel senso 
di giudicare possibile, per un lungo periodo di tempo, la coesi
stenza dei due sislemi: borghese-capilalislico e socialista. 

Il piano imperialistico americano si sviluppa su tre linee fon
damentali: incatenare i movimenti popolari progressivi; sviluppa
re una dura pressione militare; sottoporre i popoli ad un interven-

di revisionare il leninismo e pertanto, su questa base, l'ha dura
mente criticata. Inoltre, egli ha particolarmente attaccato la ten
denza ad una politica strettamente legalitaristica e con essa l'illu
sione di uno sviluppo pacifico verso la democrazia progressiva 
ed il socialismo. Ha criticato il feticismo per le coalizioni di partito 
sottolineandone [sic] il pericolo insito in queste combinazioni. 
Inoltre, egli ritiene che i comunisti italiani non abbiano sufficien
temente attaccato Saragat, dopo la scissione, per smascherarlo e 
svergognarlo dinanzi alle masse. Infine, egli ha posto alcune que
stioni ideologiche generali, sottolineando il fatto che non può dir
si democratico un governo per il semplice fatto che in esso vi sia
no dei comunisti e che possa parlarsi di democrazia solo quando 
i lavoratori occupino posti di comando nell'apparato delia cosa 
pubblica. L'unità nazionale, come essa è stata intesa in varie oc
casioni dal partito italiano, è un feticismo pericoloso. I.a prospet
tiva greca di sviluppo non deve essere considerata come un peri
colo da evitare assolutamente, ma deve essere apprezzata nei ri
sultati rivoluzionari che essa, senza dubbio, contiene. Occorre 
portare le masse al combattimento e non credere che la situazio
ne possa risolversi con la sola abilità parlamentare. 

Il compagno Zdanov ha in particolare criticato il fatto che il 
partito comunista italiano possa credere di aver fatto tutto il ne
cessario dopo aver trasmesso a tutte le organizzazioni di partito 
la lettera del 16 agosto. 

Occorre - dice Longo - modificare ora la nostra linea politica 
soprattutto in considerazione del fatto che esistono oggi, nel 
mondo, due blocchi e che non si tratta più soltanto di evitare la 
loro costituzione. Nel mio rapporto io ho trattato la situazione ita
liana dalla caduta di Mussolini ad oggi, sottolineando i risultati 
elettorali e le nostre posizioni negli organismi di massa. Ho inol
tre posto alcune questioni di organizzazione e di politica di qua
dri. 
Terracini. Occorre senz'altro aderire e favorire la nuova organiz
zazione internazionale in via di formazione. Ma le questioni che 
sono state poste alla conferenza di Varsavia sono di una tale im
portanza che solo il Comitato centrale e forse anche il Congresso, 

di una guerra vicina; ma noi abbiamo già avvertito alcuni muta
menti nella situazione e si tratta oggi di adeguare la nostra linea a 
questi mutamenti. 

Occorre difendersi dalla critica che ci è stata fatta di essere 
prigionieri di un legalitarismo parlamentare; già da tempo noi 
non usiamo più la formula «unità nazionale» e questo significa 
che noi oggi poniamo il problema in maniera differente. Inoltre, 
posso dire che la nostra politica al governo è stata sicuramente 
più forte e più realizzatrice di quella condotta dai compagni fran
cesi. Né mi sembra del tutto giusta l'obiezione fatta sulla mancata 
nostra direzione del movimento spontaneo antigovemativo delle 
masse. Anche quando noi abbiamo sottolineato la nostra indi
pendenza di partito dall'Unione Sovietica, lo abbiamo dovuto fa
re per metterci nella condizione di essere i difensori autorizzati e 
verosimili dei nostri interessi nazionali. Noi non abbiamo mai 
pensato alla possibilità di uno sviluppo pacifico verso la demo
crazia progressiva ed il socialismo. Inoltre, la nostra posizione di 
fronte al piano Marshall non mi sembra sia sbagliata. 

In complesso, mi pare che le critiche che ci sono state mosse, 
anche con qualche asprezza, derivino da una insufficienza di in
formazioni e pertanto io credo che non si debbano apportare 
grandi mutamenti alla nostra prospettiva di lavoro. Al contrario, 
noi abbiamo qualche cosa da dire nei confronti del partito jugo
slavo che, a mio parere, ha fatto e fa una politica sbagliata nel 
Territorio Libero di Trieste. Occorre che noi ci sforziamo di dare 
informazioni più dettagliate e più attuali, sull'attività nostra, ai 
partiti europei. 
Colombi. Dichiaro subito che sono profondamente in disaccor
do con quanto hanno detto, poco fa, i compagni Terracini e 
Scoccimarro. Il linguaggio di Terracini, soprattutto, mi pare non 
sia un linguaggio da bolscevico e le sue critiche, pericolosamente 
formalistiche, denotano un disaccordo sostanziale su alcune 
questioni fondamentali. Mi pare che noi, accettando le obiezioni 
di questi compagni, corriamo il pericolo di abdicare alla nostra 
qualità di militanti bolscevichi che riconoscono nel partito comu
nista dell'Unione Sovietica il partito dirigente della classe operaia 

A sinistra: la prima pagina dell'Unità del 3 maggio 1947 all'Indomani dell'eccidio di braccianti 
a Plana de' Greci in Sicilia. 
Al centro: 1 disordini davanti a Montecitorio a Roma 
durante lo sciopero generale del 12 dicembre '47. 
A destra: alcuni dei partecipanti all'ultimo congresso unitario dell'Anpl a Roma nel '47. 
Si riconoscono da sinistra Ilio Barontini. Walter Audisio e Francesco Moranmo. 

to ideologico, Significativa la posizione americana nei riguardi 
del problema tedesco e il tentativo di sottrarre il paese agli inglesi 
per farne una base industriale propria. Gli Stali Uniti perseguono 
oggi una chiara politica di ricatto verso i paesi in cui le masse po
polari si sono date una organizzazione nuova; di qui la funzione 
particolarmente importante che si apre per I partiti comunisti, di 
qui la necessità di un coordinamento delle attività di questi parti
li. 

Occorre del resto rilevare - ha proseguito il compagno 2da-
nov - che i partiti hanno svolto con maggiore indipendenza e 
pertanto con maggiore efficacia, la loro funzione nazionale dopo 
lo scioglimento dell'Internazionale comunista. Ma alcuni partiti, 
ed in particolare quello italiano e quello francese, hanno sofferto 
per la mancanza di collegamento organico continuativo. Il parti
to francese non ha sapulo smascherare la vera natura del piano 
Marshall-Truman ed ha considerato erroneamente l'esclusione 
dei comunisti dal governo, come un (alto di politica interna. Inol
tre, esso si è lasciato intimidire da motivi nazionali, patriottici, e 
non ha impostato giustamente i rapporti col partito socialista. 

Il partilo comunista italiano - ha continualo 2danov - non ha 
avuto un atteggiamento sufficientemente aggressivo e di lolla do
po la esclusione dal governo e non è riuscito quindi a mobilitare 
le masse contro di esso. Esiste pertanto un difetto di parlamenta
rismo e di legalitarismo con una conseguente sopravalutazione 
delle forze avversarie. Il partito comunista italiano deve porsi alla 
testa della resistenza all'imperialismo americano; inoltre, esso 
deve sottolineare, con maggior vigore, che non è possibile una 
neutralità fra i due blocchi già esistenti ma che occorre, invece, 
schierarsi apertamente por l'Unione Sovietica, baluardo della pa
ce e difesa della democrazia. 

Gli interventi dei compagni Jugoslavi, polacchi, e del compa
gno 2danov, hanno dimostrato che essi posseggono una infor
mazione dettagliata sulla nostra situazione, Al contrario, l'inter
vento di Ouclos e parso assai debole e non sufficientemente au
tocritico: sicché anche il compagno Malenkov ha ribadilo le ac
cuse sulla politica del partito comunista francese, soprattutto per 
quanto riguarda la formula del •partito di governo all'opposizio
ne» che è stata considerata come una formula astrusa e incapace 
di trascinare alla lotta le grandi masse. 

L'intervento del compagno Gomulka ha sottolineato partico
larmente la necessità di fare appello alla classe operaia per pas
sare immediatamente alla offensiva contro il governo e la reazio
ne. Il Parlamento non esaurisce la lotta che si svolge invece nelle 
piazze, nei luoghi di lavoro. Se opportuno, occorre chiedere 
apertamente le elezioni e impegnare, su questa battaglia, tutte le 
forze per vincerla. 

Il compagno Kardely. nel suo intervenlo, ha precisato che, a 
suo parere, le forze impcrialistiche ed antimperialistiche non 
hanno possibilità di coesistere a lungo. Egli ha creduto di trovare, 
nell'impostazione della politica del partito italiano, un tentativo 

hanno il potere di deciderle. Inoltre, non mi è sembrato opportu
na la pubblicazione del documenti prima che la Direzione ne ve
nisse informata. 

La Conferenza ha senz'altro una importanza ed un valore di 
carattere mondiale ma ad essa i nostri compagni sono andati con 
una scadente ed insufficiente informazione; ne, del resto, essi 
erano stati precedentemente informati del tema e degli scopi del
la discussione. 

Che cosa significa dunque questa iniziativa? Questo è quello 
che bisogna chiarire. Inoltre, occorre anche chiarire il perche del
l'esclusione del partito comunista greco e di quello spagnolo, ad 
esemplo. 

Che cosa è stalo detto a questa riunione? Per quanto riguarda 
il nostro partilo, quello che noi già pensavamo; I compagni degli 
altri partiti, però, teorizzano l'azione politica delle loro organizza
zioni senza tener conto di un dato di fallo che è costituito dalla 
presenza delle forze di occupazione sovietiche; essi, cioè, ragio
nano in termini strettamente locali. 

Si va dunque verso un acutizzarsi della situazione; ma se noi 
cambiassimo oggi, radicalmente la nostra politica, perderemmo i 
contatti con gli altri ceti, anche se la classe operaia e i conladini 
potrebbero temporaneamente rafforzarsi. Qualche correzione si 
può sempre fare, ma non mi sembra che la nostra politica debba 
essere sottoposta a profonde modifiche. Inoltre, non è neppure 
esatto dire - e la critica, qui, non è fondata - che noi non abbia
mo difesa a sufficienza la politica di pace dell'Unione Sovietica: 
al contrario, noi non abbiamo ricevuto nessun aiuto da essa, nep
pure ultimamente, quando gli Slati Uniti, con un gesto demagogi
co ma che tocca profonde esigenze popolari, hanno rinunciato 
alla loro quota della flotta italiana. Infine, non è accettabile il fatto 
che la sede sia siala posta a Belgrado. 

Con I socialisti, occorrerà trattare la questione ed evitare i pe
ricoli di una situazione sgradita. 
Scoccimarro. Le questioni procedurali sollevate da Terracini 
hanno una importanza scarsissima; in effetti. l'Internazionale 
non e mai siala sciolta nel cuore di ogni comunista e perciò io sa
luto con entusiasmo la creazione di questo Ulficio. A mio parere, 
sono stati invitati a questa riunione, soltanto i «parliti di governo», 
quelli cioè che non siano già oggi in piena guerra civile. 

Esiste dunque, oggi, un mutamento sostanziale nella politica 
internazionale. Il compagno Togliatti, nell'ultimo Ce, ha già affer
mato l'esistenza di due blocchi e la necessità di prendere posizio
ne per quello diretto dall'Unione Sovietica. I nostri delegati alla 
Conferenza non hanno sufficientemente esposto e difeso questo 
punto e da ciò sono derivate le critiche che ci sono state mosse. 
Sono d'accordo che siano stati commessi degli errori ma non cre
do che occorra portare oggi un mutamento sostanziale alla no
stra linea. Può darsi, ad ogni modo, che noi non abbiamo finora 
compreso la forte necessità di mobilitare il partito sulla minaccia 

mondiale. Sono d'accordo sulla impostazione o sul giudizio dato 
sulla situazione internazionale alla Conferenza polacca e non ri-
tengoche si tratti di poco rilievo. 

La posizione di Scoccimarro giustifica i rilievi che ci sono stati 
fatti e documenta che ancora oggi esiste la possibilità di mettersi 
su una strada sbagliata. Noi non abbiamo finora reagito con suffi
ciente forza ai pericoli di una posizione che scivolasse verso de
stra. Ne- mi trovo consenziente con Scoccimarro quando egli im
posta, nel modo come lo ha fatto, il problema della nostra indi
pendenza dall'Unione Sovietica. Mi pare invece sia da rilevare e 
da sottolineare il fatto che il nostro partito, nel suo complesso, ha 
avuto finora una posizione capitolarda nei confronti della difesa 
dell'Unione Sovietica e della Jugoslavia. La stessa posizione di 
Scoccimarro sul prestito e sul piano Marshall conserva ì difetti 
che già una volta Togliatti sottolineò in una riunione di Direzione 
quando disse che in queste questioni non bisogna farsi prendere 
dal tecnicismo guardando solo le cifre della bilancia commercia
le o del resto, ma che bisogna invece mirare al fondo politico del 
problema. 

Vediamo ora qual 6 la nostra posizione all'interno del paese: 
esiste effettivamente la possibilità di una conquista parlamentare 
della maggioranza? Io ho i miei grandi dubbi finché la borghesia 
terrà nelle sue mani, come le ha oggi, lutto le leve di comando. Ci 
rimane, allora, soltanto di aspettare altri cinque anni, alle prossi
me elezioni? Mi pare invece che occorre orientare la nostra azio
ne su un'altra prospetliva: dobbiamo, con tutte le nostre forze, 
impedire che l'Ilalia diventi una base di partenza per l'imperiali
smo americano e a questo scopo occorre portare le masse sul ter
reno dei grandi scioperi, senza sacrificare alle fortune elettorali la 
necessità della lotta e del combattimento; occorre cioè vedere se 
non riusciamo noi a fare ai reazionari quello che essi vorrebbero 
fare contro di noi. 
Novella. Il documento di Varsavia è stato per noi estremamente 
interessante e necessario poiché noi avevamo bisogno che da 
fonte autorevole venisse confermata la nostra analisi della situa
zione. Delle critiche fatte, io credo che il significato non sia una 
condanna né un capovolgimento completo. Rimangono gli 
obicttivi fondamentali e cioè: la difesa dell'indipendenza nazio
nale, la prospettiva e la lotta per la democrazia progressiva e la ri
nuncia ad ogni politica che ci porti verso un'avventura. Tutto 
questo significa mantenere la lotta delle masse sul terreno demo
cratico. Rimane l'obiettivo di andare al governo, naturalmente 
con un cambiamento sostanziale, ma ritengo che la lotta per la 
pace e la lotta di massa debbano essere oggi perseguite con mez
zi più energici: non possiamo dire di astenerci o di essere al di so
pra della mischia ma, al contrario, dobbiamo partecipare risolu
tamente per il blocco della pace e, nel contempo, diffondere nel 
popolo e in tutti i democratici l'odio contro l'imperialismo ameri 
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cano denunciandone il carattere provocatorio e fascista. 

Io ritengo che al centro dell'intervento di Terracini ci sia la 
preoccupazione che la nuova politica isoli il partito; io credo in
vece che esista senz'altro la possibilità di mantenere le vecchie 
alleanze prendendo con mano ancora più energica la bandiera 
dell'indipendenza e della sovranità nazionali. Mi pare che noi ri
marremmo sul terreno delle lotte sociali proprio là dove si esplica 
oggi la maggiore aggressività dell'imperialismo americano e delle 
forze reazionarie del nostro paese. Bisogna sviluppare una ade
guata offensiva di massa. 

Ritengo inoltre si debba rivedere la nostra posizione ricostrut
tiva sul piano economico. Dobbiamo essere ancora favorevoli al
la ricostruzione dell'industria pesante che servirebbe solo a forni
re armi ai guerrafondai nostri e stranieri? Ritengo, ad ogni modo, 
che si debba puntare, alle prossime elezioni, sul rafforzamento e 
sull'aumento numerico del nostro gruppo comunista alla Camera 
per lottare nelle condizioni più favorevoli nel Parlamento. Occor
re preparare il partito a migliori successi elettorali ed io credo che 
ci si debba nettamente schierare contro il rinvio delle elezioni. 

Mi dichiaro completamente in disaccordo sulla posizione 
presa da Terracini e gli ricordo in particolare che la forza dei par
titi comunisti deriva dalla forza e dalla fortuna politica del partito 
bolscevico. Si può perdere oggi anche qualche posizione se que
sto giova all'Unione Sovietica, poiché queste posizioni, ed anche 
migliori, saranno riconquistate in prospettiva. 
Grìeco. Ritengo si debbano apportare delle rettifiche alla nostra 
linea politica ma critico la leggerezza con la quale questo proble
ma viene affrontato. Nelle precedenti discussioni, infatti, il pro
blema dell'eventuale scissione sindacale è stato affrontato con 
senso di irresponsabilità, senza tener conto della situazione 
obiettiva del nostro paese. Credo che si debbano fare delle rettifi
che serie alla nostra politica e credo che il metodo giusto sia 
quello di verificare, settore per settore, che cosa occorra modifi
care. 

Individuo nel documento di Varsavia due questioni fonda-

siamo staccati da quel modo di porre le questioni, del tutto indivi
dualista e formale. Affermo che manca in Terracini lo spirito boi-
scevicoe ugualecritica faccio per quanto riguarda Scoccimarro. 

Sulla questione dei poteri della delegazione: l'ordine del gior
no venne fissato dopo il rapporto. Ritiene dunque Terracini che a 
questo punto i nostri compagni delegati avrebbero dovuto lascia
re la riunione e venire in Italia a consultarsi? Deve ricordare a Ter
racini che egli non ha ben individuato il carattere del nostro parti
to. Noi non siamo un Parlamento borghese anche se non siamo 
ancora un partito bolscevico; da noi vigono determinate regole di 
centralismo democratico e non è ammissibile sollevare in questo 
modo delle questioni di procedura. La questione del collegamen
to con i partiti comunisti era già stata sollevata all'ultimo Ce e la 
Segreteria, aderendo all'invito di riunirsi con altri partiti comuni
sti, non faceva altro che seguire una raccomandazione dell'ulti
mo Ce. 

Sulla questione del partito bolscevico; occorre dire chiara
mente che lo scioglimento dell'Intemazionale comunista non ha 
posto fine alla funzione dirigente del partito comunista bolscevi
co. Voglio ricordargli che la Direzione del partito è un organismo 
di direzione politica e non è soltanto il collettivo del carcere. Io 
penso che la Direzione debba condannare questo suo atteggia
mento e debba formalmente chiedere che egli respinga o ritiri le 
sue riserve. I compagni da noi delegati alla Conferenza di infor
mazione hanno fatto tutto il loro dovere; io approvo il loro com
portamento e sono deciso a battermi contro qualsiasi gruppo, 
nella Direzione e fuori, che non l'approvasse. 

Ho rilevato dunque una incertezza e sorpresa dei compagni, 
dopo la Conferenza; ma qui occorre sottolineare con forza che il 
pericolo più grave è quello di non saper fare la critica e soprattut
to quello di dire che noi avevamo già veduto e preveduto tutto. In 
particolare, Negarville ha detto delle cose sbagliate quando ha ri
levalo che la linea occorre oggi cambiarla soltanto in relazione 
alla mutata situazione intemazionale. Il partito ha espresso delle 
debolezze in tutte le sue istanze; del resto, io ricordo che il partito 

3 
Intervista 
di Terracini 
all'lnternational 
News Service 
20 ot tobre 1947 

Il presidente dell'Assemblea costituente, on. Umberto Terra
cini, in una intervista concessa a Kingsbury Smith, Direttore dello 
International News Service per l'Europa, ha dichiarato che è or
mai giunto il momento per un incontro tra Truman e Stalin allo 
scopo di dare assicurazioni ai popoli del mondo, che la guerra 
non è affatto alle porte. L'on. Terracini ha cosi continuato: 

•Molto tempo è passato da quando il presidente americano 
ed il capo dell'Unione Sovietica si sono incontrati. Noi abbiamo 
constatato che ogni volta che Stalin si è incontrato con i capi del
le due grandi potenze occidentali, è stata raggiunta un'intesa, 
che ha calmato l'atmosfera. Stalin ha detto che la Russia Sovieti
ca non vuole la guerra. Il presidente Truman ha detto la stessa co
sa in nome degli Stati Uniti. Ma le dichiarazioni dei due capi sono 
state fatte a grande distanza Cuna dall'altra. Se essi si incontrasse
ro e dichiarassero la stessa cosa congiuntamente, grandiose sa-

mentali: 1 ) problema della pace. Secondo me, esso non va visto 
soltanto dal punto di vista propagandistico ma soprattutto, e su 
questo richiamo l'attenzione dei compagni, dal punto di vista di 
una organizzazione di massa per la sua difesa: 2) questione delle 
alleanze. Mi pare che noi dobbiamo panicolarmente preoccu
parci dei nostri rapporti coi socialisti anche se, come è giusto, 
dobbiamo vedere in prospettiva anche delle nuove alleanze. In
somma, occorre che noi poniamo con maggiore responsabilità il 
problema della lotta per conquistare delle posizioni sulla via di 
una «demeorazia che cammina» e credo che questa lotta debba 
soprattutto svolgersi sul terreno delle grandi agitazioni agrarie e 
industriali. 

Sono del parere che alla fine della riunione occorra fare un 
comunicato anche per orientare il lavoro di preparazione al Con
gresso. 
Terracini. L'importanza della Conferenza e delle sue decisioni 
giustifica e autorizza le mie critiche; i cambiamenti che ne deriva
no per la nostra linea politica e le necessarie svolte brusche che 
devono farsi, possono anche non essere comprese e seguite da 
tutto il partito; anzi, io ritengo che le organizzazioni si allineeran
no con molta difficoltà sulla nuova linea. In questo caso io so
stengo che la normalità deve essere un'altra: gli organi a ciò no
minati dal partito e cioè il Ce ed il Congresso devono prendere 
decisioni come questa che invece sono state prese dalla Segrete
ria. 

Sul problema della nostra posizione nei confronti dell'Unione 
Sovietica, io ribadisco e sottolineo in particolar modo la necesità 
di tradurre le realizzazioni sovietiche in termini italiani. Critico 
l'attività dell'Associazione per i rapporti culturali con l'Urss, il mo
do con cui vengono distribuiti e il contenuto dei film sovietici ap
parsi in Italia. Sulla questione della flotta, ribadisco quanto ho 
detto stamane. Come ultimo esempio, rilevo che l'Unione Sovieti
ca non fa il necessario per venirci incontro; infatti, lo stesso mes
saggio del presidente del Soviet Supremo, a me indirizzato in ri
sposta ad analoga lettera, non poneva in termini secondo me giu
sti il problema della nostra pace. Sostengo inoltre la necessità di 
convocare il Ce. [...). 
Togliatti. Il mio giudizio sulla discussione è che essa non sia del 
tutto soddisfacente e mi pare che essa debba essere considerata 
come un primo scambio poiché solo cosi possono giustificarsi al
cune incertezze, la mancanza di una linea nuova e gli smarri
menti che qua e là si sono intravisti negli interventi dei compagni. 

Sulle questioni poste da Terracini: ritengo che esse siano 
completamente sbagliate e dimostrino una curiosa e pericolosa 
forma di individualismo. È strano che egli non si renda conto che 
il sol fatto che tutti i compagni della Direzione si sono pronunciati 
contro di lui sia già un argomento validissimo per controbattere 
le sue tesi. Questo suo atteggiamento può forse spiegarsi con la 
sua assenza dalla vita del partito proprio negli anni in cui noi ci 

si è dovuto sviluppare contemporaneamente alla lotta per la rea
lizzazione della sua linea politica. La critica, ad ogni modo, non 
investe tutta la nostra linea; la critica è giusta soprattutto se si tien 
conto del modo di sviluppo del nostro partito. Del resto, pur sen
za entrare nel merito e nel fondo della discussione, io credo si 
possa dire con sicurezza che alla Conferenza di Firenze noi ab
biamo ripreso il metodo dell'autocritica ma le realizzazioni sono 
state assai scarse. Qui é la risultante delle pesantezze e della diffi
coltà nella mobilitazione del partito; qui, del resto, mi pare che 
esistano dei motivi seri su cui riflettere. Se non non riusciamo a 
correggere questo errore - ma io sono convinto che ci riusciremo 
- potremo andare verso una situazione critica. Occorre dire al 
partito che ci sono delle deficienze tali che, se non corrette, non 
gli permetteranno di fare dei passi in avanti e di resistere con suc
cesso agli avvenimenti. 

Bisogna impostare pertanto la critica in modo che non esa
speri o scoraggi il partito e la classe operaia e respingere quella 
che giustamente un compagno ha definito la psicosi delle occa
sioni perdute. 

Alla fine del mese occorre convocare il Ce e bisogna che la 
Direzione si presenti a questa sessione con un documento di ba
se. Un'ultima questione: sulla difesa dell'Unione Sovietica. L'U
nione Sovietica si difende da sola, non si tratta di questo. Noi 
dobbiamo difendere la pace e l'indipendenza del nostro Paese e 
perciò schierarci dalla parte della politica di pace dell'Unione So
vietica. Inoltre: esiste oggi una prospettiva immediata di insurre
zione? Io ritengo che non sia giusto porre cosi la questione ma, 
certamente, un comunista non può escluderla in etemo. ' 

Occorre mantenere la nostra attività ricostruttiva ma soprat
tutto occorre sviluppare una lotta per la realizzazione della linea 
del partito. Qua e là io credo si possa vedere qualche difficoltà 
della Direzione a dirigere operativamente il partilo. Occorre mi
gliorare o disporre meglio i nostri quadri, eliminare alcuni difetti 
di centralizzazione, vedere a fondo se i Segretariati regionali han
no dato p no quello che noi chiedevamo; conoscere a tempo le 
situazioni locali e di massa e permettere alla Direzione di agire 
come stimolo. Abbiamo sinora svolto un'azione frammentaria e 
perciò bisogna riflettere e prendere le misure del caso. 

Una attenzione particolare occorre dedicarla al movimento 
sindacale e per questo io credo che non si debba lavorare con la 
prospettiva immediata della scissione. Rilevo infine che la nostra 
attività sindacale è stata sinora soltanto difensiva; ecco una prima 
lacuna che bisogna correggere con l'attività di ogni giorno. 

Occorre infine esaminare alcune questioni di organizzazione; 
prendere nuove misure; prepararsi, infine, se non alla illegalità, 
certo ad una lotta molto dura. 

Ritengo che sia sufficiente, alla fine di questa riunione, un 
semplice comunicato. [...). 

rebbero le conseguenze psicologiche sotto l'aspetto di assicura
zione ai popoli del mondo, che non vi è pericolo di guerra tra l'O
riente e l'Occidente. Il bisogno di tale assicurazione é importan
tissimo, nel momento attuale. Perché se qualcosa non è fatto per 
attenuare la tensione e promuovere un mutamento della rigidità 
di posizioni, che è stata assunta, certamente sorgerà il pericolo di 
un conflitto tra la Russia e gli Stati Uniti». Dopo un momento di ri
flessione, l'on. Terracini ha cosi proseguito: >L'Onu sta diventan
do una specie di grande palcoscenico sul quale gli uomini di sta
to si sforzano di aumentare il prestigio dei rispettivi paesi. Si parla 
troppo per il loggione. Di qui l'imperiosa necessità di un incontro 
diretto dei capi, in una atmosfera più serena e meno pubblica. 
L'Onu non funzionerà mai in modo soddisfacente, fino a quando 
non vi sarà un'intesa tra la Russia e gli Stati Uniti. Se essa potesse 
essere raggiunta in discussioni personali tra il Presidente Truman 
e il Maresciallo Stalin, l'Organizzazione delle Nazioni Unite sa
rebbe messa in grado di funzionare normalmente ed assolvere in 
modo assai più soddisfacente i compiti per i quali fu creata». 

Invitato ad indicare quali erano, a suo giudizio, le ragioni di 
attrito tra Stati Uniti e Russia, l'on. Terracini ha risposto: «Da parte 
degli Stati Uniti, il conflitto d'interessi con la Russia é dovuto a un 
errore di giudizio. L'America è preoccupata del fatto che la Rus
sia è banditrice di riforme sociali in Europa. Il vostro Governo, ap
parentemente, teme che se tali riforme saranno attuate l'Europa 
subirà profondi mutamenti, che provocheranno una diminuzio
ne dell influenza americana e danneggeranno le possibilità ame
ricane di commerciare con le Nazioni europee. Questo, a mio 
giudizio, è l'errore fondamentale di giudizio. Perché i mutamenti 
sociali aumenteranno il potere di acquisto delle masse. Via via 
che aumenta il tenore di vita dei lavoratori aumenterà, anziché 
diminuire, la loro domanda di beni americani 11 problema "mer
cati esteri" non esiste per la Russia. Qualunque cosa quella nazio
ne possa produrre sarà necessario, per molti anni avvenire, al po
polo sovietico. Perciò, credo che l'atteggiamento del Governo so
vietico oggi sia determinato da un altro (attore-timore. I Sovieti te
mono le potenze occidentali, temono di essere accerchiati e te
mono l'intervento dell'Occidente. Ciò induce il Governo sovietico 
a prendere misure difensive, le quali creano un'impressione erra
ta in Occidente e provocano delle contro-azioni da parte delle 
potenze occidentali. Nasce, cosi, un circolo vizk>so».E su quello 
che le potenze occidentali dovrebbero fare per rompere tale cir
colo vizioso, l'on. Terracini ha cosi espresso il suo pensiero: 

«La prima cosa che gli Stati Uniti debbono fare è cessare di 
immischiarsi negli affari interni degli Stali europei. Non intendo 
dire, con ciò, che essi debbono cessare d'interessarsi delle cose 
europee, ma debbono evitare di tentare d'influenzare le condi
zioni politiche nei paesi d'Europa. Tale norma vale anche per la 
Russia. Le nazioni europee debbono essere lasciate libere di ri
solvere i loro problemi intemi, senza inframmettenze da parte 
delle Grandi Potenze. Gli Stati Uniti debbono anche evitare di di
ventare il centro delle attività anticomuniste». 

E quanto all'Italia, l'on. Terracini ha detto: «L'Italia non può 
essere un fattore determinante dell'elaborazione della politica 
mondiale, ma se la guerra dovesse scoppiare, si può essere certi 
che questo paese di quarantacinque milioni di individui si schie
rerà contro l'aggressore, quale che esso sia». 
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Risoluzione 
della Direzione 
sull'intervista 
di Terracini 
25 ottobre 1947 

La Direzione del partito 
Sottolineata la gravita della infrazione alla disciplina politica 

del partito e dei suoi organi dirigenti compiuta dal compagno U. 
Terracini con la concessione all'Ins di una intervista dove sono 
espresse posizioni divergenti da quelle del partito circa l'attuale 
situazione internazionale, 

approva l'operato della Segreteria. 
esprime la sua condanna per le posizioni esposte nella inter

vista di Terracini, 
chiede al compagno Terracini di prendere posizione con una 

motivata dichiarazione alla Direzione e al Ce del partito condan
nando le posizioni false e pericolose da lui espresse e di dare pro
va coi fatti di accettare, condividere, difendere la linea del partito,. 

ziazione, prima complicatissima, dei maggiori protagonisti della 
politica mondiale, permette di cogliere di questa assai facilmente 
il motivo essenziale. Cosicché la diversità delle valutazioni che se 
ne fanno e delle direttive che se ne traggono non può più in alcun 
modo discendere dalla difficolta intrinseca del giudizio, ma solo 
e senz'altro dalla scelta del campo in cui ci si schiera. 

Sta di fatto che l'ultima guerra, degradando i tre grandi Slati 
già fascisti ad oggetto della politica internazionale ed esautoran
do l'Inghilterra e la Francia a funzione di rincalzo degli Stati Uniti 
d'America, ha ridotto il campo capitalistico ad un solo protagoni
sta ed una sola bandiera e la politica internazionale non poteva 
perciò ridursi, come una grande linea, alla contrapposizione Stati 
Uniti d'America-Unione Sovietica; e cioè capitalismo - sociali
smo; ovvero, sostituendo al vocabolo descrittivo quello esprimen
te l'interna dinamica dei sistemi, imperialismo - pacifica edifica
zione di una società senza classi.La formazione dei due blocchi 
era dunque obiettivamente contenuta »in nuce» nella stessa con
clusione della guerra. Ho detto: obiettivamente. 

Ma con Teheran, Jalta e Postdam si era mirato a immettere 
nel processo un momento soggettivo, e cioè consapevole, di fre
no e di repressione. La volontà degli uomini può infatti interveni
re, come fattore determinante, nel giuoco naturale delle (orze 
economiche e sociali, ad orientarle diversamente di come non 
farebbe il loro impulso spontaneo: che è poi la ragione d'essere 
della politica - senza comunque che questi impulsi possano es
sere mai completamente deviati e soffocati, come credettero er
roneamente coloro che vollero dedurre da Teheran, da Jalta. da 
Postdam la definitiva eliminazione di ogni contrasto fra mondo 
socialista e mondo capitalista, e la prospettiva di un nuovo, illimi
tato, pacifico progresso di quest'ultimo. 

Sarebbe bastato infatti che la volontà che aveva presieduto a 
questi accordi flettesse, cedendo il passo - là dove esso e conna
turato al sistema - ad un impeto di nuova sfrenata espansione, 
perche il processo di formazione dei blocchi riprendesse a svol
gersi e si concludesse. E la storia di questi ultimi due anni pur
troppo può concretamente riassumersi nella progressiva rinun-

di pace di tutto il popolo italiano - che avrebbe visto una volta 
ancora come i comunisti sappiamo comprenderlo e dirigerlo sul
la via della sua salvezza - non solo non ho messo innanzitutto in 
netto rilievo la fondamentale diversità delle due politiche in cui 
oggi si risolve, non lo schema, ma la realtà viva della storia in isvi-
luppo, ma, indulgendo a preoccupazioni d'ordine secondario ho 
aperto la via a pericolosi equivoci che si sono tradotti a tutto van
taggio degli avversari. 

Resta da chiarire il mio pensiero non dirò sulle questioni di 
principio attitenti alla natura ed al funzionamento del Partito, al 
centralismo democratico, al ruolo del capo, - che sono fuori cau
sa - , ma, molto più modestamente e nel vero, sulla critica che ho 
mosso alla Segreteria per avere delegato i rappresentanti del Par
tito alla Conferenza senza farne motto alla Direzione, e per avere 
fatto conoscere ai membri della Direzione le decisioni della Con
ferenza attraverso la lettura del nostro quotidiano. 

Mi si 6 opposto che l'invito a parteciparvi è giunto quasi alla 
vigilia della Conferenza, e senza specificazione del programma. 
Ed ho allora rammaricato che da parte di coloro che, certo non 
all'improvviso, presero l'iniziativa non vi sia stata la preoccupa
zione di porre il Patito comunista italiano in condizione di recar
visi con quella preparazione che l'importanza grande delle deci
sioni previste richiedeva. L'adesione dei compagni Longo e Reale 
alle conclusioni della Conferenza è stata giusta e valida, ed essi 
hanno bene agito impegandovi il Partito. Ciò non può tuttavia 
considerarsi avallo di una procedura che mi pare azzardato voler 
giustificare con richiami al centralismo democratico ed al ruolo 
del capo; richiami che, d'altra parte, potrebbero insinuare nella 
discussione delle presunzioni d'ordine personalistico che ne esu
lano completamente.Lo stato di necessità, di forza maggiore non 
si discute: si constata e, di buon animo, si subisce. Ma dove esso 
manchi è mio avviso che la direzione del Partito spetti alla Dire
zione del Partito, alla quale non basta rilasciare, nelle questioni di 
maggiore importanza, il potere di disapprovare se mai le cose fat
te, ma si deve riconoscere quello di decidere, lei. il da farsi: anche 
se la decisione e a priori indubbia, per l'unità ideologica e la pie-

• 1 

fgriSSSÈ minìilM MC&3H flBffiSfl ISHES33 fl TTTTT\ 
I • g H • ™ • • • • • 
CTI MQfisH Qsffins m & m •Q^OBB WEB, 

M>«mw •Q'fflnn MfflH flHffiStf mgrffggm 

A sinistra: Togliatti, Terracini e Ingrao In un incontro stampa 
a Homa nel '62. Sopra: Umberto Terracini durante 
un comizio a Roma nell'immediato dopoguerra A destra: 
un manifesto dell'aprile '48 ricorda a Sceiba 
136 segretari dei Camere del Lavoro e di Leghe contadine 
assassinati in Sicilia Segue la prima pagina dell'Unità 
del 2 febbraio 1948, con un appello 
del Fronte democratico popolate agli italiani 
in occasione delle prime elezioni politiche generali 
dalla proclamazione della Repubblica 
All'inizio di febbraio, il governo De Gasperi 
non ha ancora fissato la data della consultazione elettorale. 
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Lettera 
di Terracini 
alla Direzione 
6 novembre 1947 

Cari compagni. 
non è facile racchiudere in una formulazione breve, come 

vuole essere questa mia. e tuttavia chiara ed incquivoca. come 
deve, tutta una serie di argomentate considerazioni che, non 
semplici già di per se a sistemare, sono, nel caso particolare, an
che insidiate da una suspicione che la vicinanza e successione 
cronologica di alcuni fatti, discussione in sede di Direzione, inter
vista con l'Ins - potrebbero far ritenere legittima. 

E tuttavia, ove appena si volcse riconoscere la lealtà degli at
teggiamenti che i compagni assumono nei loro rapporti di reci
proca corresponsabilità nella Direzione del Partito, la tentazione, 
pursuadente, di stabilire un nesso di conseguenzialità Ira il primo 
ed il secondo episodio, dovrebbe essere respinta: data l'approva
zione che, in sede di Direzione, io diedi con tutti gli altri suoi 
membri alla relazione dei compagni Reale e Longo ed alle deci
sioni della Conferenza dei nove Partiti. 

Tale approvazione implicava infatti, col riconoscimento della 
maturata necessità di dare ai rapporti fra i Partiti emunisti un ca
rattere di certezza e di continuità organica, anche quello della va
lidità dei motivi addotti a sostenere la creazione dell'Ufficio di 
iformazioni: essenzialmente l'aggravato pericolo di guerra per il 
crescente dispiegarsi dei piani imperialistici americani, e la esi
genza corrispondente di raccogliere e cementare le forze più de
cisamente intenzionate a porgli argine ecombalterlo. 

Ne. per chi sia formato al pensiero marxista, può costare sfor
zo giungere a tali conclusioni.L'attuale periodo storico, infatti, se 
dall'una parte - per la disaggregazione interna, sociale ed econo
mica, dei vari complessi nazionali, e per l'aggrovigliato sistema 
dei loro reciproci scambi - pone ostacoli formidabili all'azione 
indirizzata a risolvere i problemi più immediati della vita materia
le degli uomini, dall'altra, ridona veramente all'unità la differen-

cia. da parte dei gruppi dirigenti americani, a perseguire senza 
minaccia, per l'ancora labile organizzazione della pace, la difesa 
dei loro interessi esclusivi; nell'adcrgersi dell'imperialismo statu
nitense - colosso pasciuto delle eredità di tutti gli imperialismi o 
vinti o esausti - a dominatore del mondo. 

La politica sovietica percorre questa storia biennale facendo 
seguire, come a contrappunto di quella americana, mossa a mos
sa, nel tentativo di raltenere lo scoscendimento di un argine die
tro il quale cupamente si sentono battere i marosi salenti della 3" 
guerra mondiale. Poiché, se una delle due volontà, già confluite a 
correggere il giuoco obiettivo delle forze spontanee, ha ceduto -
quanto meno nei suoi agenti più responsabili - , l'altra resta salda 
al suo primo intento, che risponde d'altronde all'esigenza del 
proprio sistema il quale solo nella pace può sempre più svolgersi 
e dispiegarsi; senza, cionondimeno, ridursi alla sterile denuncia 
della colpa altrui di cui rileva, sì, la iniquità, ma reiterando la ra
gionata affermazione della piena possibilità di un accordo, capa
ce di permettere ai dui sistemi di svolgersi in coesistenza se anche 
in gara e concorrenza, e serrando, stato pacifico con gli altri stati 
pacifici, popolo con i popoli o con le avanguardie pacifiche degli 
altri popoli, patti ed intese contro la minaccia incombente. 

Si pone il problema: in qual modo si possa noi, Partito comu
nista di un paese vinto, incluso nell'orbita diretta dell'impcriali-
smo americano, e dal cui governo ò stala estromessa ogni sincera 
forza democratica - d i un paese che non può rinunciare oggi, sul 
piano economico, ad ampi rapporti con l'America, e nel quale 
una struttura sociale estramamente differenziata negli strati me
diani offre alla nostra propaganda, non solo ideologica ma an
che politica, una zona profonda di impermeabilità tenace - in 
qual modo si possa, conservando le raggiunte posizioni d'in
fluenza ed anzi migliorandole, assecondare efficientemente tale 
azione. Conservando e rafforzando le attuali nostre posizioni: 
poiché non c'è da credere che la grande lotta per la pace e con
tro l'imperialismo, tendenzialmente già aggressivo, possa avere 
successo se non avrà per sé masse crescenti di popolo, mosse da 
parole d'ordine direttamente connesse ai loro problemi specifici 
nazionali, di gruppo, individuali, da considerarsi, sì, alla luce del 
problema mondiale - risolutivo, in ultima istanza, di ogni altro -
ma non riducibile immediatamente a questo: da parole che attin
gano ai sentimenti più semplici, comuni, pnmoridiali. i quali sfug
gono a ogni richiamo troppo ragionato, ma sono insieme la voce 
elementare della ragione popolare. 

Non è facile, occorre persuadersene, risolvere questo proble
ma; né se ne supera la difficoltà limitandosi a ripetere, coinè cosa 
vera ch'essa é. l'analisi della situazione e l'appello alla lotta con
tro l'imperialismo - che sono la premessa e lo sbocco ella nostra 
politica, ma non ne possono costituire la diuturna, mutevole so
stanza. 

Non é facile. Come lo dimostra ad esempio la mia intervista 
all'Ins nella quale, avendo voluto andare incontro all'aspirazione 

na concordanza dei giudizi politici. 
" In quanto alle spiegazioni accennate sullo strano modo con 

cui i membri della Direzione ebbero la prima notizia della Confe
renza e delle decisioni di questa, non mi vi soffermo. Che dovrei 
altrimenti dire che cosa mai ci autorizzi a non crederci fra di noi, 
senza eccezioni, degni tutti di tutta la fiducia e di ogni affidamen
to. Ma la risposta è implicita nel comune mandato ricevuto dal 
Partito. E perciò mi limito ad auspicare che non si rinnovi l'incon
veniente che mi suggerì, in sede di Direzione, dei rilievi che ingiu
stamente si vogliono assumere a motivo di contrasto fondamen
tale. 

Fraternamente. Umberto Terracini 

Dal rapporto 
diTog iatti 
al Comitato 
centrale 
11 novembre 1947 

Su cosa dobbiamo concentrare oggi l'attenzione? Prima di 
tutto sull'orientamento politico ed ideologico del partito, quindi 
sul giusto apprezzamento della situazione internazionale, sul giu
sto apprezzamento della situazione nazionale, sul modo come si 
dispongono le (orze di classe nel campo internazionale e nazio
nale. Bisogna dire che le decisioni della Conferenza dei nove par
titi sono state comprese dal complesso del partito anche se il par
tito, nel suo complesso, non ha ancora compreso tutte le conse
guenze pratiche che si devono ricavare dalla impostazione politi
ca generale della Conferenza dei nove partiti. Nel complesso, 
non vi sono state nel partito né incomprensioni né resistenze. Ab
biamo però avuto un episodio di una certa gravità nella Direzione 
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e precisamente si tratta della posizione presa prima nella Direzio
ne del partito e poi pubblicamente, con una disgraziata intervista, 
del compagno Terracini. 

Nella prima riunione della Direzione in cui abbiamo ascortato 
il rapporto dei due compagni che erano i nostri delegati alla Con
ferenza di Varsavia, Terracini ha avuto una posizione che era di 
acccttazione delle decisioni della Conferenza, accompagnata da 
una serie di riserve di carattere formale; il compagno Terracini af
fermava che era stato un errore organizzare quella Conferenza e 
prendere in essa le decisioni che sono state prese senza una pre
ventiva consultazione con gli organismi dirigenti del partito e per
sino del partito nel suo complesso, persino del congresso nazio
nale. Egli poi criticava in modo particolare il fatto che i documen
ti della Conferenza erano stati pubblicati su iniziativa della Segre
teria, prima della riunione della Direzione del partito. Egli critica
va il fatto che i nostri delegati alla Conferenza si fossero impegna
ti ed avessero impegnato tutto il partito prima che una 
consultazione ci (osse stata. 

Questa posizione è stata respinta dalla Direzione del partito 
come una posizione di esclusiva critica formale alla decisione, 
posizione che però poteva mascherare, in fondo in fondo, un dis
senso sostanziale dato che quando si è d'accordo sulla sostanza 
queste critiche di forma perdono la importanza. Queste critiche 
di ferma, poi, sono in contrasto con quello che è il principio de
mocratico interno del nostro partito nel quale vige un regime di 
centralismo democratico in cui spetta agli organismi dirigenti del 
partito, dal Ce fino alla Direzione, alla Segreteria, una funzione di 
orientamento dell'azione del partito. Inoltre noi abbiamo osser
vato che nella posizione presa dal compagno Terracini in quella 
riunione, era errato anche il fatto di non prendere in considera
zione la funzione che, anche in una situazione in cui l'internazio
nale comunista non esiste perché è stata sciolta, spetta al movi
mento comunista ed al partito comunista di quel paese dove esi
ste la società socialista, dove la rivoluzione è stata condotta a ter
mine e dove è stata costituita una società socialista: questo parti-

abbiamo invece cercato di far comprendere al compagno Terra-, 
Cini, nel dibattito. Noi non dobbiamo, esternamente, accentuare 
il contrasto e qui lo possiamo dire chiaramente che il fatto della 
non esatta interpretazione del pensiero di Terracini, della impre
cisa formulazione dell'intervistatore è stata una scusa. 

Naturalmente, con questo comunicato non potevamo ritene- ' 
re chiusa la questione: la pubblicazione di questa intervista dava 
un colorito diverso anche alla discussione di carattere formale 
che avevamo avuto col compagno Terracini nella riunione di Di
rezione ed è chiaro che dopo questo, dovevamo chiedere ancora 
a Terracini una presa di posizione chiara e cioò è stato fatto dalla 
Direzione del partito con una risoluzione che io vi leggo e che è 
stata approvata nella riunione della Direzione del 25 ottobre. 

In questo documento si chiedeva al compagno Terracini di 
precisare ancora la sua posizione ma la lettera che egli ha inviato 
alla Direzione il 6 novembre e che e a disposizione dei compagni 
del Ce non ci ha soddisfatti: infatti, nella sua ultima parte, mantie
ne tutte le riserve formali da lui presentato nella prima riunione 
ed il mantenere queste riserve formali dopo over manifestato 
pubblicamente un dissenso sostanziale e una cosa più grave che 
non presentare queste riserve. Inoltre, nella parte che riguarda la 
sostanza, il compagno Terracini ci fa un lungo ragionamento nel 
quale cerca di scusare quello che ha fatto e che culmina nell'af
fermazione che il problema della posizione che il nostro partito 
deve prendere in questa lotta fra le forze della pace e quelle della 
guerra, è un problema difficile e che bisogna vedere come fare e 
questo .spiega perche egli avrebbe assunto quella posizione sba
gliata. Ma una condanna precisa, energica, chiara, delle sue posi
zioni, non c'è. Per questo, abbiamo posto il problema di fronte al 
Ce ed è di fronte al Ce che il compagno Terracini deve prendere 
posizione. 

Al compagno Terracini noi daremo un'attenzione particolare 
per la posizione che egli ha nel partito prima che per la posizione 
che egli ha all'esterno data la carica che ricopre. A noi interessa 
Terracini come compagno, come combattente, come fondatore 
del nostro partito, come militante che ha dato tutta la sua esisten-

Dal verbale 
del Comitato 
centrale 
11-13 novembre 1947 

Grleco. Le parole del compagno Togliatti hanno interpretato, 
senza dubbio, i sentimenti di tutti i compagni del Ce, il nostro at
teggiamento di compagni verso il compagno Terracini. Forse non 
era necessario sottolineare un elemento sentimentale ma devo 
dire che noi, specie ì compagni fondatori del partito, fondatori 
della Intemazionale comunista siamo legati al compagno Terra
cini anche da forti vincoli sentimentali per tutto quello che egli ha 
dato alla causa del proletariato italiano, alla causa del sociali
smo. Per molti anni il nostro partito, pur cosi lacerato dalla rea
zione, scomposto in gruppi lontani, ha fatto del nome di Terraci
ni una bandiera di lotta contro il fascismo, all'interno e nel cam
po internazionale e questo rende più forte il nostro rimprovero 
che oggi siamo costretti a fargli perché più fra noi dobbiamo vo
lerci bene perché siamo dei compagni e più dobbiamo essere se
veri nel giudicarci. 

Il compagno Terracini non ha fatto una buona azione, e que
sto lo dico prima di entrare nel merito, verso il partito quand 3 ha 

Tre delle voti che animarono il dibattito al Comitato centrale del 11-13 novembre '47 
sul caso Terracini. A sinistra: Ruggero Grleco In una foto del '65 
in occasione del 13esimo Convegno nazionale del consigli d'azienda 
Al centro: Giuseppe Oozza al palco della presidenza 
della Costituente della tetra, il 21 dicembre 1947 a Bologna. 
A destra: Concetto Marchesi ripreso il 14 febbraio del '57. 

to ha una funzione dirigente del movimento comunista mondiale 
anche se non esistono dei legami organici come quelli che esiste
vano al tempo della Internazionale comunista. Ma nella posizio
ne presa dal compagno Terracini vi era anche un disconosci
mento di questa funzione del partito bolscevico. 

Il compagno Terracini, alla fine di quella riunione, venne im
pegnato da noi a precisare la sua posizione ma la cosa non ' 
( mancano alcune parole noia di A.A): però noi avemmo la sor
presa, alcuni giorni dopo quella riunione, di leggere una sua In
tervista concessa ad un'agenzia americana molto malfamata e, 
fra l'altro, delle meno serie, intervista non passata alla consulta
zione della Segreteria e nella quale venivano espresse quelle po
sizioni che voi conoscete e che sono In contrasto fondamentale 
con la posizione della risoluzione della Conferenza dei nove par
titi, del rapporto del compagno asZdanov e del nostro partito. Nel 
comunicato fatto dalla Segreteria del partito, si indicano somma
riamente i punti di dissenso: prima di tutto il fatto di porre sullo 
stesso piano le forze della pace e le (orze della guerra, di nascon
dere la sostanza del contrasto fra di esse riducendo questo con
trosto alla conseguenza di un errore di giudizio; di sviluppare 
questo argomento in un modo profondamente sbagliato che por
ta Terracini a dire, ad un certo punto, che la politica di pace del
l'Unione Sovietica sarebbe un complesso di contro azioni provo
cato dalla politica dei paesi occidentali. Si nega quindi che l'U
nione Sovietica abbia una sua propria politica di pace per la qua
le lotta conseguentemente davanti a tutto il mondo, e si riduce 
lutto ad una questione di timore (tra l'altro non credo che l'Unio
ne Sovietica abbia timore dell'intervento delle potenze occiden
tali perché ha dimostrato di avere abbastanza forza per risponde
re ai provocatori di guerra). Questa posizione e in contraddizio
ne profonda con quella che noi avevamo approvata e che é la 
formula della risoluzione dei nove partiti, dove si dice che oggi 
l'errore più grave e quello di svalutare la posizione delle forze del
la pace e quindi dell'Unione Sovietica e dei paesi di nuova demo
crazia. Questa posizione è errata e profondamente sbagliata mi 
pare la presa di posizione di Terracini sui rapporti del nostro pae
se con le forze imperialistiche da una parte e con le forze di pace 
dall'altra: e le sue affermazioni consistono, in sostanza, nel dire 
che vi sarebbe un duplice tentativo di intervenire nelle cose del 
nostro paese, da parte dell'Unione Sovietica e da parte delle for
ze impcrialistiche, e la norma di non intervenire varrebbe per tutti 
e due: e se domani ci fosse la guerra saremmo contro l'aggresso
re, qualunque esso sia, il che vuol dire che si pensa che potrebbe 
essere anche l'Unione Sovietica. 

Si tratta quindi di una serie di posizioni profondamente sbagliate, 
in contrasto radicale con la linea politica del partito comunista e 
col comunicato della Direzione il quale venne discusso col com
pagno Terracini prima di essere pubblicato, comunicato il quale 
non mette nemmeno in luce la profondità del contrasto che noi 

za per il nostro partito; un dissenso con lui ha anche una panico- ' dato quella Intervista. Il compagno Terracini è un compagno 
lare gravità ed importanza per il partito e noi dobbiamo fare il ne- - •> molto intelligente, non fa dei piccoli errori, non fa degli errori vol-
ecssario perché il compagno Terracini liquidi questa sua posizio-v,*^g*ri, non si sbaglia per distrazione; è chiaro che il compagno Ter
ne di dissenso. Finora bisogna dire che Terracini o non ha com
preso questa nostra volontà o non ci ha aiutati prendendo un at
teggiamento che kompagni che hanno partecipato a discussioni 
con lui nel passato dicono che gli era abituale, un atteggiamento 
che consiste nell'arzigogolare in modo formalistico per difendere 
posizioni che devono essere ritenute sbagliale. Il compagno Ter
racini è stato per lungo tempo staccato dalla vita del partito, non 
ha fatto tutta quella scuola che molti dei nostri quadri di partito 
hanno fatto e che è stata una scuola non soltanto di lotta ma una 
scuola di discussioni, di errori fatti e corretti, una scuola politica 
attraverso la quale noi abbiamo creato una unità politica e ideo
logica del quadro dirigente del nostro partito. Senza questo, non 
esiste il partito comunista. E se oggi il movimento comunista in
temazionale può essere organizzato sopra basi nuove è perché in 
una serie di paesi si è riusciti a creare dei movimenti comunisti i 
quali hanno questa unità ideologica e politica nei loro quadri diri
genti, altrimenti questi partiti non avrebbero potuto sorgere, non 
avrebbero potuto svilupparsi come grandi partiti di massa o dare 
le battaglie che abbiamo dato ed ottenere le vittorie che abbiamo 
ottenuto. Ma noi dobbiamo oggi, oltre alle vittorie, difendere le 
conquiste del nostro partito ed il compagno Terracini deve rico
noscere che le sue sono delle debolezze superabili, lo non desi
dero approfondire la polemica: spero che Terracini prenda una 
posizione che non ci imponga questo approfondimento di pole
mica con lui. 

Ad un giornale francese, il Combat. Terracini ha concesso 
un'altra Intervista la quale pure contiene delle allermazioni pro-
tondamente sbagliate come per esempio quella che non sia pos
sibile la marcia verso il comunismo in un solo paese. È questa 
una affermazione sbagliata perché 6 in contrasto con tutto l'o
rientamento ideologico del partito bolscevico il quale oggi affer
ma che nonostante i passi indietro che lo sviluppo economico di 
quel Paese ha fatto in conseguenza dell'attacco dei fascisti e del
l'imperialismo tedesco, nonostante questo è possibile riconqui
stare il terreno perduto, ricostruire ciò che è stato distrutto e sciu
pare la società socialista nella direzione del comunismo nono
stante l'isolamento di questo Paese, nonostante che questo sia il 
solo paese dove esiste una società socialista. Questa prima affer
mazione di Terracini è in contrasto con l'ideologia del partito co
munista. Lascio stare poi altre affermazioni contenute in questa 
intervista, affermazioni fatte con leggerezza, ma l'essenziale è il 
problema politico. 

Oggi, nella situazione attuale, i compagni dirigenti del partito 
devono presentarsi con una loro compattezza, con una loro unità 
altrimenti non è possibile che noi conduciamo, con quella effica
cia necessaria, la lotta nel nostro Paese 

racini ha assunto una posizione sapendo che questa posizione 
era diversa da quella del partito e l'ha assunta pubblicamente 
senza renderne edotta la Direzione del partito, l'ha assunta pub
blicamente in un momento delicato della nostra vita, politica, 
quando un fronte, che sembra ogni [giorno] più allargarsi, fa del
l'anticomunismo una bandiera di lotta contro la classe lavoratri
ce, contro la democrazia, contro il socialismo; in un momento in 
cui noi dobbiamo stringerci gli uni agli altri e stringere il partito a 
tutta la classe lavoratrice per far fronte a questa offensiva. 

L'azione del compagno Terracini è stata una cattiva azione; 
io credo che il Ce deve tener conto della volontà affermata dal 
compagno Terracini quando qui, per tre volte, da questa tribuna, 
ha ammesso di essersi sbagliato; noi dobbiamo tener conto della 
volontà che egli, in questo modo, ha dimostrato di riparare all'er
rore e credo che questa affermazione deve servire a noi al mo
mento in cui decideremo sul da farsi. Però è chiaro che il Ce non 
potrebbe accontentarsi di questa affermazione perché il compa
gno Terracini deve essere e resterà - noi siamocerti, noi lo voglia
mo, noi lo pretendiamo - alla testa, tra il gruppo dirigente del no
stro partito nel quale egli è entrato giovane; aveva venti anni 
quando egli venne alla direzione del partito socialista e vi assun
se una posizione dt fedeltà alla causa della rivoluzione: é da mol
to tempo che Terracini è alla testa del movimento operaio italia
no e noi pretendiamo che egli vi resti fino alla morte e vi resti leal
mente. Noi dobbiamo fare tutto il possibile perché fra Terracini e 
il partito si ricomponga quella unità che in questo momento è ve
nuta un po' a frangersi. 

Credo che la causa dell'errore, di questo errore compiuto da 
Terracini sia in una sua disaffezione, in una sua indifferenza ai 
problemi dello studio e della ideologia; ed è grave mancanza per 
un compagno dirigente e dirigente come Terracini! Certo, noi 
dobbiamo tener conto delle circostanze particolari nelle quali 
Terracini si è trovato per un lungo periodo della sua vita; però 
sappiamo che modesti operai, talora analfabeti, trovatisi in circo
stanze analoghe, si sono messi a studiare e sono diventati dei 
buoni comunisti, alcuni sono diventati degli eccellenti comunisti 
dal punto di vista della preparazione ideologica; non credo inve
ce che il tempo che le circostanze della lotta di classe, della lotta 
rivoluzionaria lo hanno portato a trascorrere in prigione, Terraci
ni lo abbia utilizzato nel senso di svilupparsi e di formarsi cosi co
me le sue capacità gli consentivano, né mi pare che si sia poi ag
giornato con lo sviluppo fatto da un largo strato di dirigenti del 
partito, strato che va oltre la Direzione, oltre il Ce e che abbraccia 
un numero importante di quadri intermedi del nostro partito. 
Questa deficienza di Terracini si presenta nel modo stesso come 

Ì : « & • l'Unità 
Domenica 

21 gennaio 1990 17 



DOSSIER 

DOCUMENTI 
egli esprime in generale le sue idee, le sue posizioni; non nego 
che ogni compagno abbia la propria originalità, il proprio carat
tere, il proprio modo di pensare e di esprimersi perché è logico 
che non possono essere tutti uguali - solo gli avversari ci dicono 
che abbiamo i nostri cervelli fabbricati in serie! -. Noi siamo degli 
uomini che hanno ciascuno una propria storia personale e una 
propria capacità e quindi una propria originalità; però, abbiamo 
qualche cosa in comune, qualche volta abbiamo un gergo che ci 
fa subito capire se parliamo con un compagno e se esso è vec
chio o giovane compagno e questo gergo è il modo di parlare dei 
marxisti-leninisti in questa epoca. Il linguaggio del compagno 
Terracini, invece, non è uguale a quello degli altri compagni della 
sua generazione e ciò non deriva da un caso fortuito, non deriva 
dalla sua originalità, ma deriva da una distanza che esiste ancora 
tra lui e lo sviluppo culturale che ha fatto il partito in questi anni. È 
vero quello che è stato detto dal compagno Colombi il quale è 
uno di quei compagni che si sono arricchiti in questi anni; noi lo 
abbiamo pescato nella emigrazione lionese dove, del resto, svol
geva un buon lavoro di dirigente di base; il partito lo ha aiutato, 
egli ha dato molto al partito e il partito credo abbia dato molto 
anche a lui e adesso il compagno Colombi è uno dei nostri mi
gliori dirìgenti; egli è stato in carcere ed ha continuato a studiare 
dentro e fuori del carcere: è stato un compagno che ha capito 
quello che era il suo dovere e le cose dette da Colombi dovrebbe
ro far pensare il compagno Terracini; bisogna che egli si metta a 
studiare seriamente, altrimenti commetterà degli errori. 

Vi è un altro elemento, però, che mi ha sorpreso nel compa
gno Terrac iniechenonèun elemento che deriva solo da un defi
ciente sviluppo ideologico e questo è quello che mi dispiace for
se di più; come meridionale, do molta importanza a certi elemen
ti sentimentali perché essi hanno una forza in una organizzazio
ne di lotta rivoluzionaria: il compagno Terracini non sente, o al
meno non sembra sentire, come sentiamo noi, il legame con lo 
Stato sovietico, col partito bolscevico, con i capi di quel partito; è 
distante, il compagno Terracini, dalla Russia, dal partito bolscevi-

ma nello stesso tempo diciamo al compagno Terracini che il par
tito ha bisogno di lui come di tutti i compagni nella misura che es
si fanno lo sforzo di comprendere il proprio errore e nella misura 
che si mettono sulla linea del partito. 
Dozza. Diversi compagni hanno parlato sui sentimenti che ani
mano tutti noi nei nguardi del compagno Terracini. Ma oggi il 
problema non é questo, oggi il problema è quello del partito, del
la lotta che dobbiamo condurre; del modo come noi, di tutte le 
nostre organizzazioni e di tutti i compagni, dobbiamo fare un'ar
ma di combattimento nei confronti di un nemico che è duro, osti
nato, difficile - per adoperare una parola sulla quale Terracini ha 
molto insistito - e più la nostra lotta è difficile più dobbiamo esse
re uniti e nessuno dei compagni dirigenti, nessuno dei membri 
del partito deve cercare di dare al nemico un'arma che esso potrà 
adoperare nella battaglia contro di noi. 

Il compagno Terracini è venuto recentemente a Bologna e vi 
è stato accolto trionfalmente; credo che egli meritasse quella ac
coglienza. Vorrei però che egli riflettesse al fatto che se quelle 
masse che lo hanno ascoltato avessero pensato che il compagno 
Terracini potesse avere una divergenza profonda col partito, con 
l'Unione Sovietica e soprattutto con i capi dell'Unione Sovietica, 
certamente l'accoglienza non sarebbe stata la medesima ed il fat
to di sentire, come noi abbiamo sentito, che il compagno Terraci
ni oppone, in un certo senso, la sua personalità al partito, ai qua
dri dirigenti, a quella cosa gloriosa che è l'Unione Sovietica, che è 
il partito bolscevico, è evidente che creerebbe un fossato, apri
rebbe una rottura. 

lo. l'altro giorno, avevo proposto che la lettera del compagno 
Terracini fosse stata letta (sic) e ho fatto tale proposta perché mi 
pareva che la lettura di quella lettera risolvesse la questione, lo 
confesso di averla letta tre-quattro volte perché ogni volta che la 
leggevo mi domandavo se ero io che non capivo o se era la lette
ra ad essere incomprensibile; sull'ultima parte era chiaro che 
Terracini avesse torto, ma sulla questione di merito, sulla questio
ne della politica che dobbiamo seguire, ho letto e riletto quella 

dicevano che non è soltanto un problema di studio, ma che è un 
problema di legami organici col partito. Questo legame è stato 
orientato, per delle ragioni che conosciamo, in altro modo, ma 
esso deve essere ristabilito perché questa è, a mio parere, la con
dizione affinché il compagno Terracini possa dare al partilo tutto 
quello che può e deve dare. 
Marchesi. Prendo la parola su un incidente che mi è particolar
mente e personalmente increscioso. Ho conosciuto il compagno 
Terracini nella Svizzera dove ho potuto sperimentare con che fie
rezza di animo egli sopportasse l'isolamento da un partilo, dal 
suo partito, nel momento in cui questo era. come nessun altro, 
impegnato in una lotta di liberazione che varcava i limiti di tutte 
le frontiere. Ed io ricordo il volto accorato, angosciato, di questo 
uomo, di questo compagno nostro allorché sopportava l'isola
mento dal partito come il peggiore ed il più triste dei suoi esili. 
Sicché, quando più tardi io, con letizia, lo seppi e lo vidi ritornato 
tra le file dei suoi compagni, con letizia pure l'ho seguito mentre 
saliva nella stima nostra e per i gradini della vita pubblica. E fui 
sorpreso, dolorosamente sorpreso, per ciò che recentemente 6 
avvenuto in un momento in cui tutti quanti sentimmo che qual
che cosa di grande e di grave avviene nel mondo, in un momento 
in cui gli uomini sono oggi gli strumenti delle due formidabili for
ze che stanno per scontrarsi, che si scontrano già in un cimento 
forse supremo. E quanto più è cospicuo il posto dei nostri com
pagni, quanto più essi sono esposti alla vigile attenzione delle 
masse lavoratrici, tanto più ad essi incombe il dovere di mantene
re quella unità fondamentale, ideologica che è la forza, la vita, la 
ragione stessa di essere del nostro partito. 

Affidiamoci al partito, compagno Terracini, affidiamo al parti
to queste povere persone nostre soggette ai dubbi ed agli errori 
perché esso ci dà una esperienza che colma la nostra esperienza, 
esso accresce la nostra libertà perché ci libera dalla servitù dei 
dubbi, dalle torbidezze, dalle incertezze e dagli errori. Affidiamo
ci al partito; non credo che tu abbia bisogno di studiare ancora 
per restare con noi, per restare degnamente con noi nell'alto po
sto che tu hai meritato e che noi vogliamo conservarti; non credo 
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co, da quella esperienza, da quei capi; egli è distante, egli è obiet
tivo in senso di un borghese radicale; quegli uomini, quei fatti, il 
partito bolscevico, non sono nel suo sistema circolatorio di rivo
luzionario. Noi avvertiamo questa distanza e questo a me dispia
ce più di tutto il resto, perché il momento ideologico e culturale 
lo si può superare con la volontà e con l'intelligenza, ma quest'al
tro è un elemento che si acquista con una più profonda cono
scenza della nostra lotta, con una più profonda conoscenza di 
quello che noi siamo nell'Internazionale proletaria, nei rapporti 
tra noi e gli altri movimenti intemazionali, nei rapporti fra noi e il 
partito dirigente del movimento intemazionale. Succede cosi che 
alcune cose che per noi sono evidenti e sulle quali noi non ci fer
miamo, per Terracini diventano problemi scandalosi: «Come?!... 
È stata convocata la Conferenza di Varsavia!... Da chi?!... Perché 
non ce l'hanno detto prima?!... Dovevamo saperlo pnma perché 
dovevamo decidere!...». 

Da diversi anni ci siamo abituati a sentire e a vedere le cose in 
modo diverso. Un tempo anch'io vedevo le cose cosi, ma si tratta 
di un tempo antico e Terracini conosce questo tempo ed in quel 
tempo Terracini lottò anche contro di me; adesso mi permette 
che io lotti contro di lui perché lui è restato al punto in cui ci la
sciammo. Siamo diventati più vecchi, abbiamo i capelli grigi, so
no passati tanti anni ed io credevo che il compagno Terracini, in 
questi anni penosi di meditazione, si fosse senza dubbio legato di 
più a delle cose che non soltanto ci sono care ma che sono indi
spensabili per andare avanti, che non solo sono idee ma che so
no fatti, che rappresentano un sistema: il sistema della nostra or
ganizzazione nazionale e dei nostri legami col movimento inter
nazionale. 

È un problema di carattere? Non credo, perché Terracini non 
è un uomo diverso da noi; credo invece che vi siano forse degli 
elementi di orgoglio, un complesso di superiorità, probabilmente 
una permanenza di residui socialdemocratici, ha detto Colombi, 
residui che noi tutti abbiamo portato con noi per parecchio tem
po nel partito e che forse in Terracini sono rimasti ancora vivi e 
non distrutti. . 

lo vorrei che Terracini meditasse su queste cose perché prima 
di tutto glielo dice il Ce e poi perché glielo dico anche io che gli 
voglio bene in modo particolare. Che rifletta attentamente e mol
to; quello che noi vogliamo da lui è che lui stia degnamente al po
sto autorevole nel partito al quale tutti i compagni di tutto il nostro 
partito vogliono che egli resti, lo credo che il Ce dovrà preparare 
una piccola risoluzione interna dove si tenga conto delle afferma
zioni fatte dal compagno Terracini di riconoscimento dei suoi er
rori, dove si richiami il compagno Terracini a studiare meglio le 
cause di questi errori e lo si metta in guardia, lo si ammonisca, lo 
si richiami alla necessità di studiare meglio le cause di questi er
rori e lo si metta in guardia, lo si ammonisca, lo si nchiami alla 
necessità di studiare ancora bisogno del compagno Terracini, 

lettera ma non ho capito cosa il compagno Terracini volesse dire; 
e siccome è fuori di dubbio che il compagno Terracini ha la ca-

. pacità di parlar chiaro, se ne deve convenire che o il compagno 
Terracini ha una grande confusione di idee in ordine alla politica 
che il partito deve seguire in questo momento o egli non ha 
espresso fino in fondo quello che pensava. E questo è un proble
ma sul quale il partito deve vedere molto chiaro. Ciò che egli ha 
detto qui è perfettamente intonato a ciò che abbiamo letto nella 
lettera; noi, quindi, abbiamo una compito difficile davanti a noi. 
A me pare che sia una cosa elementare, per dei comunisti, quella 
di sentire oltre alla necessità di uno sforzo per compenetrarsi in 
una unica linea direttiva del partito, anche l'obbligo della discipli
na. I problemi sono due: c'è un obbligo di disciplina e c'è il pro
blema di essere d'accordo. Anche se il compagno Terracini non 
era d'accordo, egli era impegnato a un obbligo di disciplina. 

Non vorrei fare il torto, al compagno Terracini, di pensare che 
egli non avesse capito che quello che ha detto nella sua intervista 
era diverso dalla dichiarazione di Varsavia; tutto il partito lo ha 
capito ed egli sarebbe l'unico compagno che non l'avrebbe capi
to! Il compagno Terracini ha cercato di correggere la cosa con le 
sue rettifiche e con le sue dichiarazioni ma è chiaro per tutti che 
quelle dichiarazioni sono state qualche cosa di appiccicaticcio 
come pure qualche cosa di appiccicaticcio è apparsa la dichiara
zione della segreteria del partito la quale faceva lo sforzo di non 
dare in pasto al nemico una situazione incresciosa. E quando noi 
in questi giorni abbiamo sentito opporre il nome di Terracini al 
partito- perché i nemici non ce l'hanno mica risparmiato-ci sia
mo trovati a disagio non perché non avessimo cosa rispondere 
ma perché, in (ondo, dicevano il vero quelli che asserivano che vi 
era una divergenza fra Terracini e il partilo. Questo è il problema, 
ed io credo che il compagno Terracini dovrebbe riflettere sul fatto 
che ha permesso al nemico di utilizzare il suo nome contro il par
tito. 

E poi. vi è un'altra cosa che qui nessuno ha sollevato e di cui 
si sente parlare fra i compagni: qualche volta noi non siamo sod
disfatti del modo come il compagno Terracini presiede l'Assem
blea costituente. Sono il pnmo a rendermi conto della necessità 
che egli, in quel posto, assuma un certo atteggiamento di impar
zialità, di uomo che sta al di sopra e (uori della mischia; ma io 
penso che c'è modo e modo nel disimpegnare questo suo incari
co, si può arrivare fino ad un certo punto e non andare al di là; io 
credo però che qualche volta questo punto sia stato superato 
(.come nella seduta di oggi) ; io credo che si possa dirigere bene 
l'Assemblea costituente senza, in certi casi, (arsi applaudire dal 
nemico in momenti cosi delicati, in cui l'urto è cosi forte ed in cui 
è evidente che. anche in questo caso, il nome di Terracini sarà 
opposto al partito. Questo, a mio parere, non è possibile; vi è 
qualche cosa che deve essere chiarita nei rapporti fra il compa
gno Terracini ed il partito e sono d'accordo con i compagni che 

che tu abbia bisogno di studiare per farti un'anima operaia per
ché questo dobbiamo ottenerlo da noi stessi. Farci un'anima 
operaia significa amare questa grande Russia che ancora ci riem
pie di stupore e che dà tanta gioia e tanta certezza di vittoria. E 
per questo, compagno Terracini, tu non hai bisogno di sfogliare 
libri; chiedilo, questo, alla storia della tua vita! 
Terracini. Sono perfettamente d'accordo con tutti i compagni i 
quali, pur mettendo la nota sul rapporto affettivo che lega ogni 
compagno nel partito, hanno messo in rilievo il fatto che ciò non 
deve influire quando si tratta di dare dei giudizi i quali devono tra
scendere dai fattori sentimentali. Ed è per questo che tutta la que
stione deve essere vista nei suoi limiti obiettivi. 

Vorrei dire al compagno Grieco che forse in una cosa egli non 
ha ragione: nel pensiero che ci sia in me un complesso che egli 
ha definito di superiorità. Vorrei ricordare che quando stavo per 
essere liberato e ho espresso una mia opinione sopra ciò che 
avrei potuto e dovuto fare nel lavoro di partito, io ho pensato e 
fatto sapere che credevo che sarei dovuto andare a lavorare alla 
base del partito e questo proprio perché, più di ogni altro, mi ren
devo conto - perché ho l'abitudine anche di giudicare me stesso 
- che, dopo un cosi lungo distacco dal partito, vi era per me la ne
cessità di riprendere il contatto; e se cosi non è stato, non è per
ché io abbia prescelto un altro modo per reinserirmi nel lavoro di 
partito. 

Voglio anche aggiungere che un complesso di superiorità 
porterebbe a questa conclusione di contrapporre, non sempre 
ma almeno ogni tanto, se stesso al partito. Ma allora rammento 
che ho avuto occasione di dire che non avevo nulla da dire e nul
la da fare al di fuori di una forma collettiva. 

Il pensiero che ciascuno di noi, senza il partito, è nulla, è cosi 
radicato nella mia coscienza che non c'è bisogno di ricordarlo; 
ed ecco perché forse uno dei compagni che ha parlato - ed in 
questo momento, in lui, l'alletto prevaleva sul giudizio e di ciò gli 
sono grato - ha detto che il partito ha bisogno di me e poi ha ag
giunto subito che io ho bisogno del partito, io credo che sia valida 
questa seconda affermazione. Il partito è forte in quanto i compa
gni lavorano nel partito e per il partito, ma il partito ha forze tal
mente vaste che ogni singolo individuo, ad un certo momento, 
può scomparire senza che ciò rompa l'equilibrio del partito. 

Vorrei anche dire che non desidero e non posso accettare 
l'affermazione fatta di un insufficiente mio attaccamento al parti
to; questo attaccamento non si traduce soltanto nella azione poli
tica ma si traduce in tante altre forme e credo che da questo pun
to di vista una tale ipotesi, anche proiettata nell'avvenire, non ab
bia fondamento. 

Ma uguale attaccamento ho per l'Unione Sovietica; io vorrei 
che i compagni stessi si rendessero conto di ciò perché ove que-
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sto attaccamento non ci sia non so come sia possibile, per qua
lunque uomo, essere nel partito comunista e militare nei movi
menti rivoluzionari. Sono due cose connesse e ciascuno sa, per 
esperienza propria e per la constatazione generale che si fa attor
no, che chiunque non abbia una sufficiente adesione a tutto ciò 
che l'Unione Sovietica rappresenta e (a, non si avvicina, oggi, ai 
partiti comunisti, come non se ne avvicinava neanche ieri Ed in 
fondo, il sorgere stesso del nostro partito ha significato, pratica
mente, introdurre nella vita delle masse proletarie, lavoratrici del 
nostro paese -cosi come è avvenuto in tutti gli altri paesi -questo 
dato che appariva, allora, nuovo ma che oggi è talmente conna
turato, che non è possibile riuscire a pensare questa milizia rivo
luzionaria senza questo particolare elemento. 

Tuttavia, alcuni dei compagni hanno creduto di poter rileva
re, da parte mia, in alcuni momenti, degli atteggiamenti che pos
sono apparire in contrasto con quanto ho affermato, io vorrei che 
veramente si tenesse conto di quell'elemento rappresentato da 
quella certa diversità fra le persone, diversità che tuttavia esiste e 
che si traduce, in alcuni, non soltanto nel modo col quale scrivo
no - e magari scrivono in una maniera che può essere incom
prensibile - ma anche nel modo col quale i sentimenti vengono 
espressi e si traducono all'esterno 

Io vorrei che i compagni accettassero come dato incontrover
tibile almeno questo che non è possibile, per me, pensare ad al
cuni problemi di quelli che si pongono oggi alla vita del nostro 
partito trascendendo dal fattore sovietico il quale implica in sé, 
evidentemente, non soltanto l'elemento dell'Unione Sovietica 
come Stato, non soltanto l'elemento della nuova società che si 
organizza, ma contemporaneamente quello dei fattori che agi
scono per creare questa nuova società e cioè: il partito bolscevico 
ed i suoi capi. 

Si è detto che occorre dimostrare le cose con i falli, non voglio 
correre dietro alle minuzie, ma in questi ultimi quindici giorni, al
cuni compagni che sono qui hanno avuto occasione di constata
re come io mi sia espresso non di fronte a cinquanta compagni 

Ho detto l'altro giomoche la relazione del compagno Togliat
ti era da me completamente accolta e non ho desiderato prende
re la parola prima di tutto perché mi è sembrato che l'intervento 
avrebbe potuto essere interpretato come una forma di indifferen
za su quella che per me era la questione centrale e principale e 
poi perché le considerazioni che volevo fare erano cosi 

Vorrei dire qualche cosa sulla questione della formazione 
ideologica. Compagni, il partito è una scuola permanente dove 
coloro che hanno più da imparare imparano maggiormente se 
ne hanno il desiderio. Credo che il compagno Marchesi abbia 
trovato la formula migliore e cioè che, in realtà, io non ho biso
gno di studiare; io ho fatto la scuola del carcere e quelli di noi che 
hanno fatto l'università del carcere, credo che non hanno passa
lo tanti anni senza applicarsi agli studi come tutti gli altri compa
gni. In realtà, il fatto è questo' uno studio simile se, ad un certo 
momento, non viene fecondato da qualche cosa che v iene porta
ta dal lavoro, dalla lotta e dall'azione del partito, tanto più che 
potrebbe restare un bagaglio accantonato nelle varie caselle del
la sua mente, può divenire un elemento di vita ideologica conti
nua, di carattere permanente (sic). Da questo punto di vista, io 
penso che il fatto che questa mia questione sia venuta al Ce è sta
to bene ed è stato meglio che sia venuta al Ce che se si fosse for
mata alla Direzione perché in questa maniera un numero mag
giore di compagni ha potuto non soltanto pensarci ma ha potuto 
esprimere ciò che aveva dentro di sé. Questo ha fatto si clic que
sto Ce rappresenti per me un momento particolare, importante, 
di quella scuola che il partito rappresenta o senza dubbio esso e 
destinato a lasciare una traccia non facilmente cancellabile nello 
sviluppo della mia personalità politica di compagno e di militan
te del partito E pertanto attendo che il Ce rediga e voti quella mo
zione o risoluzione alla quale numerosi compagni hanno fatto 
cenno e vi assicuro che questa, che rappresenterà il succo, il ri
sultato delle vane considerazioni che sono state espresse, costi
tuirà per me un elemento di orientamento per l'avvenire. 

8 
Risoluzione 
del Ce sul caso 
Terracini 
13 novembre^ 947 

Il Ce del Pei presa conoscenza della posizione presa dal com
pagno Terracini sulla procedura seguita nella convocazione del
la Conferenza di Polonia e sul modo con cui la Segreteria ha por
tato alla conoscenza della Direzione e dell'opinione pubblica le 
conclusioni di quella Conferenza, ravvisa nella posizione del 
compagno Terracini una incomprensione dei principi del centra
lismo democratico che regolano il funzionamento del Partito co
munista e della funzione dirigente che il Partito Comunista Bol
scevico, il suo Capo Stalin e I Unione Sovietica hanno e devono 
avere per tutti i militanti e i partiti comunisti. 

Il Ce condanna l'intervista data dal compagno Terracini al-
l'Ins come contraria alla linea politica del Partito precisata nella 
discussione fatta nella Direzione del P. in base al rapporto sulla 
Conferenza di Polonia, discussione cui partecipò il compagno 
Terracini e sulle cui conclusioni politiche egli si dichiarò d'accor
do Presa visione delle spiegazioni e delle giustificazioni date dal 
compagno Terracini in mento alla intervista in questione, il Ce n-

Immaglnl del VI Congresso nazionale del Pel che si svolse a Milano dal 4 al 10 gennaio del 1948. 
Al centro del dibattito la creazione del Fronte democratico popolare 
e l'analisi della politica del governo De Gasperi 
e del pericolo rappresentato dal formarsi di un blocco atlantico dominato dall'America di Truman. Per 
salvare la pace e l'indipendenza 
H Congresso sottolinea la necessita dell'unità della classe operaia 
e approva la costituzione del Fronte assieme al Psi. 
Nelle loto, a sinistra Palmiro Togliatti. 
Al centro, sopra Giuliano Paletta; sotto Gian Carlo Paletta A destranelTordlne 
Luigi Longo, Teresa Noce, Agostino Novella, Giuseppe Di Vittorio e Emilio Sereni. 

che rappresentano la parte migliore del partito, ma di fronte a lar
ghissime masse ed in modo tale per cui la riprova decisiva del 
mio modo di pensare balza agli occhi. Se ci fossero state in me 
delle esitazioni, non avrei potuto trovare il modo di espressione 
che ho trovato lasciando dietro di me dopo la mia partenza - la
sciate che lo dica - quella ondata di entusiasmo che era in me e 
che ero riuscito ad espnmere fuori di me. 

Comunque, questi sono tutti elementi di carattere marginale, 
lo desidero che quanto ho avuto occasione di dire l'altro giorno 
resti essenzialmente la cosa che alcuni compagni hanno raccol
to, che altn hanno udito, con un senso di preoccupante riserbo e 
cioè: la convinzione di avere, con quella intervista, commesso 
uno sbaglio ed uno sbaglio grave, sta in me e sono stato io che 
l'altro giorno ho detto che il danno più grave di lutto ciò sta per 
l'appunto nello sfruttamento che da parte degli avversari si è fatto 
della cosa e che è, evidentemente, l'elemento più grave di questo 
episodio che voi deprecate. 

leva e deplora l'esitazione a riconoscere il proprio errore e a di
chiarare con franchezza e chiarezza il proprio accordo con la po
sizione del P. sulle questioni politiche toccate nell'intervista e che 
sono decisive per l'orientamento dt tutta l'azione del Partito nel
l'attuale momento. 

Il Ce deplora anche che il compagno Terracini, dopo la pub
blicazione della condanna della sua intervista da parte della Se
greteria del P. e la speculazione fatta dalla stampa borghese e an
ticomunista, nulla abbia fatto per distruggere l'idea diffusa tra l'o
pinione pubblica di una diversità di opinione e di posizione esi
stente tra lui e gli organismi dirigenti del P. per quanto riguarda 
questioni politiche essenziali nell'attuale momento e la conside
razione in cui sono tenuti il Partito Bolscevico, l'Urss e i suoi capi 

Udite le ultime dichiarazioni del compagno Terracini il Ce lo 
invita a dimostrare con i fatti di avere compreso e superato gli er
rori commessi, di essere d'accordo, come ha dichiarato, con la li
nea del partito, di applicarla e di difenderla senza risele 

DAI UNA MANO, 
DIVENTERÀ UN'ALA 
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Le reazioni alla relazione Colombi 
che nel '54 aprì il convegno 
degli studiosi di storia 
all'Istituto Gramsci di Roma 

Il segretario a difesa dell'autonomia 
degli intellettuali contro 
lo zdanovismo e il primato 
della politica sulla cultura 

Togliatti e 
ia storiografia marxista 

ALBERTINA VITTORIA 

Il 10 dicembre 195+ all'Istituto Gramsci dì Ro
ma, che allora aveva sede in via Emilia, si tenne 
una riunione di storici e di altri studiosi marxisti 
per un'analisi della storiografia di quegli anni. La 
relazione introduttiva, dal titolo Orientamenti e 
compiti della storiografia marxista in Italia, fu 
svolta da Arturo Colombi, membro della direzio
ne del Pei e del direttivo del Gramsci, autore di 
alcuni studi sul movimento operaio. Si trattò di 
un incontro particolarmente vivace. Nella sua re
lazione, Colombi ripropose agli storici un ruolo 
di -combattenti della classe operaia» e di «mili
tanti» marxisti-leninisti, che, con il loro lavoro, 
assolvevano «una (unzione Importante di parti
to»: la «esposizione scientifica della storia - affer-

scetta, di uno storico e dirigente politico come 
Giuseppe Berti, di studiosi come Roberto Batta
glia, Ernesto De Martino e Sergio Bertelli; mentre 
Mario Spinella e Salvatore F. Romano considera
rono la relazione in maniera più positiva. All'in
contro parteciparono anche molti altri studiosi 
che saranno tra 1 protagonisti detta storiografia 
di questo dopoguerra: da Rosario Villari a Fran
co Della Feruta, da Giorgio Candeloro a Giulia
no Procacci, da Paolo Alatri a Luciano Cafagna, 
Uà Alberto Caracciolo a Pasquale Villani a Ren
zo De Felice, a filosofi come Lucio Colletti, a edi
tori come Giangiacomo Feltrinelli e Roberto 
Bonchio, per citare solo qualche nome. Natural
mente c'era anche il direttore dell'Istituto, Am-

boratori dell'Istituto, essa fu anche la base per 
un incontro di alcuni storici con G. C. Pajetta, re
sponsabile della Commissione propaganda, C. 
Negatville e A. Del Guercio, per la Commissione 
culturale. Fu soprattutto la premessa per ulteriori 
cambiamenti dell'Istituto Gramsci nella direzio
ne indicata da Togliatti, vale a dire in un organi
smo di dibattito e di produzione culturale per gli 
intellettuali comunisti, ma nel confronto con al
tre correnti di pensiero: uno strumento, come si 
diceva, della «battaglia delle idee». Al tempo 
stesso costituì il preludio a mutamenti anche 
della struttura organizzativa dell'Istituto, con la 
creazione di una segreteria e la nomina di Ales
sandro Natta a direttore. Lo stesso Doninl ha rac
contato queste vicende nel suo libro di memo
rie, Sessantanni di militanza comunista (Milano, 

Riunione 
del Ce 
nel luglio del '55. 
In prima Illa 
da sinistra 
a destra 
Edoardo D'Onofrio, 
Girolamo LI Causi. 
Renato Guttuso, 
Celso Chini 

ma infatti - educa le masse nella fede incrollabi
le delle nuove forze sociali che avanzano, mo
stra l'inevitabilità del crollo del capitalismo e la 
necessità della vittoria della classe operaia». 

Era, come si è detto, il 1954 e concezioni simi
li non erano affatto estranee agli intellettuali di 
sinistra: anche facendo storia si poteva contri
buire alla lotta per la costruzione di una società 
diversa. Ma l'autorevole membro della direzione 
del Pei, radicalizzando questa posizione, ne de
rivava per gli studiosi di storia compiti esclusiva
mente educativi e, per cosi dire, propagandistici. 
Li invitava perciò a fare attenzione all'uso delle 
fonti storiche «borghesi-, cosi come all'uso del 
pensiero di Gramsci e del linguaggio dei Qua
derni, che era - affermava - neutro e di circo
stanza. 

Da queste premesse discendeva un panora
ma della storiografia marxista che i numerosi in
tervenuti nel dibattito non mancarono di defini
re «insufficiente»: per Colombi infatti non erano 
ancora state prodotte «opere organiche» che 
dessero una «visione completa marxista-lenini
sta delle principali fasi della storia del movimen
to operaio socialista dagli albori alla scissione di 
Livorno». Nemmeno un lavoro importante, co
me quello di Gastone Manacorda su II movimen
to operaio italiano attraverso i suoi congressi 
(Roma, 1953), rispondeva ai canoni che doveva 
seguire lo storico comunista, poiché si limitava a 
un'opera di illustrazione. Gli interventi che se
guirono furono dunque assai polemici, e non so
lo quello del più diretto interessato, Manacorda, 
ma anche quelli di un letterato come Carlo Mu-

brogio Donini. 
La vivacità della discussione derivava non so

lo dal contrasto con una posizione zdanovisia 
verso il lavoro di studiosi professionisti, ma an
che dal fatto che l'aspetto centrale della relazio
ne di Colombi - vale a dire la storia del movi
mento operaio e del socialismo - era da tempo 
al centro del dibattito degli storici marxisti. Lo 
slesso Gastone Manacorda, nell'introduzione al 
libro tanto criticato da Colombi, aveva chiarito 
come l'interesse per la storia del socialismo fos
se un «frutto dei tempi», vale a dire del generale 
interesse per la storia d'Italia dopo l'Unita e del 
bisogno di «trovare risposte a domande sul pro
cesso di formazione dell'attuale realta politica 
italiana». 

Palmiro Togliatti intervenne personalmente 
sulla relazione di Colombi e sui temi discussi al
l'Istituto Gramsci con il documento che pubbli
chiamo, Si tratta di una lettera di poco più di cin
que cartelle dattiloscritte, datata 11 dicembre 
1954, su carta intestata «Partilo comunista italia
no - Il segretario generale». Essa è conservata in 
fotocopia negli archivi della Fondazione Istituto 
Gramsci, dove ho potuto rintracciarla - nel cor
so di un lavoro di ricostruzione della storia dell'I
stituto - grazie alla collaborazione dell'amico 
Fabrizio Zitelli. 

La lettera era indirizzata ad Ambrogio Donni-
pi, direttore dell'Istituto, ma era destinata a più 
larga lettura, come infatti avvenne (si parlò an
che dell'opportunità di pubblicarla) Oltre ad 
essere discussa dagli studiosi che avevano preso 
parte alla riunione del 10 dicembre e dai colla-

1988), dove ricorda il suo dissenso con Togliatti 
e la sua richiesta di venire dispensato da un la
voro che non poteva essere seguito con la dovu
ta cura a causa dei vari incarichi che egli allora 
ricopriva (le stesse argomentazioni erano con
tenute nella sua lettera personale di risposta a 
quella di Togliatti). 

È stato Paolo Spriano il primo a ritrovare que
sto documento e a citarlo in parte nelle Passioni 
di un decennio (p. 62), mettendo in risalto le in
dicazioni di apertura che esso conteneva. E real
mente, se da un lato esso costituisce un preciso 
richiamo all'ordine e una dura polemica con 
l'autore della relazione in discussione, dall'altro 
lato può essere considerato come una premessa 
di quel concetto di «impegno culturale» che ma
turerà all'indomani delI'VIII congresso (e anco
ra meglio negli anni Sessanta) : vale a dire della 
specificità della ricerca culturale, i cui termini e 
le cui modalità non potevano essere «dettate» 
dal partito. 

Tanto più significativo appare questo docu
mento, se si tiene presente come esso si collochi 
al crocevia di molti mutamenti: nel mezzo cioè 
di quel periodo denso di contrasti, dibattiti, ri
pensamenti quale fu il triennio tra la morte di 
Stalin e il XX Congresso del Pcus. D'altra parte, le 
trasformazioni che in quegli anni andavano ca
ratterizzando il partito, con il processo di «rinno
vamento» che verrà sancito alla IV Conferenza di 
organizzazione (gennaio 1955), coinvolgevano 
anche il settore della cultura. La commissione 
culturale venne riorganizzata già nel corso del 
1954 e nel febbraio 1955 ne fu nominato respon
sabile Mario Alleata, nel marzo 1954 la Fonda

zione Gramsci, nata nel 1950, era stata trasfor
mata in Istituto Gramsci; gli organismi culturali e 
le riviste del partito si avviavano in generale ad 
assumere una funzione più precisa e articolata 
di «centri attivi di vita culturale, di studio e di ri
cerca», come sarebbe stato ribadito nelle tesi 
delI'VIII Congresso. • 

In questo quadro, la lettera di Togliatti si carat
terizza per due aspetti: in primo luogo perché 
critica fermamente un intervento diretto, politico 
e di partito sull'attività specifica di uomini di cul
tura, per l'essere in qualche modo un'apertura, 
beninteso, in un quadro ancora contraddittorio: 
se qui Togliatti si rivolgeva agli storici dando ra
gione alle loro esigenze di autonomia, al tempo 
stesso, per citare un episodio di poco successi
vo, interveniva riprendendo Manacorda e Mu-
scetta, direttori di «Società», perché la loro rivista 
aveva espresso, tramite lo stesso Muscetta, un 
parere diverso dal resto della stampa di partito 
sul Metello di Pratolini. 

In secondo luogo per l'attenzione che Togliat
ti poneva al lavoro di ricostruzione storica. Al
l'interno di un percorso complesso e irto di con
trasti, ma anche di mutamenti e npensamenti, 
quale fu quello attraversato dal Pei fra il '53 e il 
'56, il rivolgersi di Togliatti al mondo degli storici 
segnava un punto di passaggio importante. La 
stona, come molti studiosi hanno ricordato, ha 
avuto un ruolo centrale per l'approfondimento 
della linea politica della «via italiana al sociali
smo», che sarà riaffermata definitivamente nel 
1956: anche e soprattutto nello studio del passa
to - quello recente ma anche quello più remoto, 
quello delle classi subalterne ma anche quello 
delle classi dirigenti - trovava supporti, motiva
zioni e ulteriori arricchimenti una linea politica 
che avrebbe segnato la specificità del Pei, carat
terizzandone la fisionomia. Infatti, non è un ca
so che nei documenti della commissione cultu
rale e dello stesso partito di questi anni un'atten
zione particolare venga dedicata al lavoro di ri
cerca e di studio, all'approfondimento storico 
dei caratteri della società italiana, della sua for
mazione in Stato unitario, del suoi sviluppi e dei 
suoi contrasti. 

In tal senso la lettera di Togliatti, al di là del 
suo monito specifico, può essere ritenuta un se
gno importante di questa attenzione: della vo
lontà di costruire un rapporto più articolato con 
gli intellettuali, in una nnnovata considerazione 
dei risultati delle loro ricerche e della necessità 
di una piena autonomia dell'attività e delle for
me di organizzazione culturali. 

«Occupazione 
delle terre 

incolte 
in Sicilia»: 

quadro 
di Renalo Guttuso 

del 1950 
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DOSSIER 

Grande perplessità e anche qualche preoccu
pazione ha destato In me la lettura del fascico-
letto dal titolo: «Orientamenti e compiti della sto
riografia marxista in Italia», redatto dal compa
gno Colombi, mi dicono come introduzione e 
base a una riunione di studiosi italiani di storia e 
in particolare di storia del movimento operaio. 

Informatomi da Salinari, responsabile della 
nostra Commissione culturale, apprendo che 
egli non conosceva il fascicolo e cosi sembra 
non sia stato esaminato, in relazione con l'ini
ziativa della riunione, dalla direzione dell'Istituto 
Gramsci. Anche Pajetta G.C., responsabile della 
nostra propaganda, ha visto il lavoro e saputo 
della iniziativa quando le cose erano fatte e non 
si poteva più correggere niente, tanto è vero che 
mi dice aver deciso di non essere presente alla 
riunione per non dover entrare in polemiche 
non simpatiche con la direzione dell'Istituto e 
con lo stesso Colombi. Il primo richiamo, quindi, 
è a questa mancanza di preparazione collettiva. 
Questa preparazione era tanto più necessaria in 
quanto si trattava di impegnare in un dibattito 
con un gruppo di studiosi qualificati un membro 
della Direzione del partito. Come evitare - dato 
il costume prevalente - che ogni cosa da lui det
ta sia intesa come «direttiva» e, se non giusta, im
pegni ad ogni modo la responsabilità della dire
zione? Ma veniamo al merito. 

Balza agli occhi una prima cosa, di cui sem
bra persino strano che non ci si sia accorti e che 
già implica, o una grande leggerezza, o un erro
re serio. Il contenuto dello scritto non conrispon
de al titolo. Il titolo parla di «storiografia marxi
sta», il contenuto tratta di storiografia del movi-

Ambtogio 
Dorimi 

mento operaio. Le due cose non coincidono, 
anzi sono ben lontane dal coincidere, 

Storiografia marxista è la trattazione di mo
menti e problemi della storia fatta seguendo gli 
indirizzi di pensiero e il metodo del marxismo. Si 
può fare storiografia marxista trattando di qual
siasi tema, della caduta dell'Impero romano, per 
esempio, delle guerre napoleoniche, dello svi
luppo dei mercati rionali a Napoli e a Roma, 
ecc. ecc. Trattare degli orientamenti e dei com
piti della storiografia marxista in Italia significa 
quindi fare un esame critico dello stato degli stu
di storici, oggi, nel nostro Paese, e proporre dei 
compiti allo storico marxista il quale intenda far 
progredire gli studi della storia second il nostro 
indirizzo di pensiero. Quindi, esaminare la te
matica oggi prevalente, criticarla ed eventual
mente proporne un'altra; scoprire e segnalare i 
momenti storici, i temi, i problemi sui quali si ri
tiene necessario o per le meno utile che gli ste
nografi marxisti concentrino oggi il loro lavoro 
se vogliono dare un efficace contributo allo svi-

Questo è il testo integrale 
della lettera inviata da Togliatti 

all'alloro direttore dell'Istituto 
Gramsci I"I1 dicembre '54 

Al compagno 
Ambrogio 

Donini... 

guato. Quale è il filo conduttore? Difficile trovar
lo. In che direzione si muove il colpo principale? 
Quali temi di studio vengono indicati in relazio
ne con le critiche? Qua e là affiorano le risposte, 
ma sempre slegate l'una dall'altra, oppure tenu
te assieme da un legame esteriore. Il difetto prin
cipale dei nostri storici del movimento operaio, 
quello di fare della loro disciplina una «speciali
tà» isolandone i temi da quelli della storia gene
rale, è visto solo di sfuggita, non segnalato sulla 
base di esempi, ecc. ecc. Nel complesso, era ne
cessario approfondire, rendere più sistematica 
tutta la trattazione, e concentrare inoltre l'atten
zione su uno o due problemi centrali, attorno a 
cui si potesse accendere un dibattito utile. Alcu
ni giudizi, poi, non mi paiono giusti. Sorprende 
l'assenza di qualsiasi accenno (proprio que
st'anno!) all'opera del Labriola, che pure 
espresse giudizi storici profondi. La richiesta, in
fine, da cui si parte, di un lavoro sintetico com
plessivo, è un po' generica. Si può e deve farla, 
ma giustificarla bene, con una critica di indirizzi 
storiografici e anche una indicazione del modo 
di accontentarla. Nella storiografia ufficiale un 
tempo era diventato di moda fare questa richie
sta, ma che cosa ne usci e perché? Ecc. ecc. 

Nelle ultime pagine è collocato Gramsci In 
realtà Gramsci ha inaugurato una stonografia 
marxista del nostro Paese e quindi anche del no
stro movimento operaio. Forse era meglio penti
re da Gramsci e penetrar bene la novità del suo 
pensiero storiografico. Quanto alla critica per 
l'uso di una terminologia non esatta da parte di 
Gramsci, sarebbe stato bene evitare di porre la 
questione in questo modo. Se si voleva porla, si 

luppo sia della nostra dottrina che della scienza 
storica in generale. Il tema è ampio e anche at
traente. Nel testo che viene distribuito, però, di 
una simile trattazione non vi è neanche una 
traccia lontana. L'attuale stato degli studi storici 
in Italia è ignorato, nemmeno vi è un tentativo di 
indicare quale influenza le dottrine storiche del 
marxismo abbiano esercitato nel passato o eser
citino oggi sugli studiosi e sui loro lavori. È evi
dente che al compagno Colombi è stato asse
gnato un altro tema e cioè un esame dello stato 
attuale degli studi di storia del movimento ope
raio e in particolare di storia del partito della 
classe operaia in Italia. Ma questo è un campo li
mitato, circoscritto, della storiografia e della sto
riografia marxista. Presentarlo con quel titolo è, 
ripeto, o una leggerezza imperdonabile o un er
rore serio. 

Dovrei escludere si tratti di leggerezza, perché 
se ne dovrebbe concludere che le Iniziative del
l'Istituto Gramsci non sono preparate in modo 
serio. Si tratta dunque di un errore, anzi, proba
bilmente si tratta della manifestazione, più o 
meno consapevole, di una posizione errata, che 
credo sia già stata riconosciuta e combattuta nel 
corso del nostro lavoro culturale. Essa consiste 
nel considerare che lo studioso marxista che la
vora nel campo della storia debba occuparsi sol
tanto di storia del movimento operaio o del par
tito operaio. A questa identificazione della «sto
riografia marxista» con la «storia del movimento 
operaloTcorrisponde poi, come quasi inevitabi
le conseguenza, una vistone e trattazione angu
sta e falsa del movimento operalo stesso, il qua
le viene artificiosamente isolato dalla storia ge
nerale del Paese, della sua economia e delle sue 
vicende inteme e intemazionali, come cosa che 
stia a sé, il che è un assurdo. Se vi sono storici 
marxisti, oggi, in Italia, e necessario al progresso 
della nostra cultura che essi siano in grado di af
frontare e affrontino tutti i temi della storia. Se 
questi storici marxisti intendono dedicarsi allo 
studio della storia del movimento operaio, è ne
cessario che questa non diventi una specializza
zione chiusa, quasi un isolamento di questa sto
ria dalla storia generale del Paese; al contrario, 
lo studio del movimento operaio deve contribui
re a rinnovare gli studi storici in generale. 

La palese discordanza tra il titolo del lavoro e 
il suo contenuto nasconde, dunque, problemi 
seri, evidentemente ignorati o male impostati e 
male risolti da chi è responsabile di questa di
scordanza. 

Venendo ora al contenuto del lavoro del com
pagno Colombi non si pud dire che esso sia, in 
generale, sbagliato, e andrebbe molto bene per 
una conferenza o lezione in una scuola di parti
to. Andrebbe anche bene come intervento in un 
dibattito generale sulla storiografia del movi
mento operaio italiano, ma è assai dubbio possa 
essere approvato e anche essere utile come ba
se di una riunione e discussione di storici marxi
sti. Anzi, sorge il sospetto che le cose giuste che 
vi sono dette, presentate in questo modo, non 
solo non siano accolte, ma finiscano per essere 
respinte oppure, al massimo, ascoltate con scet
ticismo. 

La prima osservazione da farsi è la estrema 
povertà della informazione e documentazione. 
Sono citati: il libro del Manacorda, quello del Ta
sca, in modo poco preciso due studi della scuo
la di Firenze (se cosi si può chiamarla) e un 
Quaderno di Rinascita. La storiografia del mo\i-
tnento operaio italiano, prendendo solo gli ulti
mi dieci anni, è incoparabilmente più ricca. I no
mi degli autori e le opere vengono alla mente di 
chiunque segua anche solo superficialmente 
questo ramo della cultura (Bulferetti, Valiani, 
Garosci, Romano, Pischel, Marmiroli, Trevisani, 
Zanoni, Cannarsa, Morandi, Lipparini, Grilli, 
ecc. ecc. e avverto che cito a memoria, perché 
una qualsiasi consultazione bibliografica mi al
lunga la lista di qualche pagina). Vi e la rivista 
Movimento operaio che è al suo quinto anno. 
Sono state pubblicate opere documentarie fon
damentali, come i discorsi di Turati e l'epistola
rio Turati-Kulisciof. È stata sottoposta a nuove 
indagini la figura e l'opera di Giovanni Gioititi 
per le sue posizioni verso il movimento operaio 
(Natale, Ansaldo. Togliatti, Salvemini, Valeri, 
ecc.). Come si fa a ignorare tutto questo lavorio, 
di maggiore o minore valore, a seconda dei casi, 
ma che ad ogni modo si compie attorno ai pro
blemi della storia del movimento operaio? Co
me si fa a rivolgersi a una riunione di storici mar

xisti senza tener conto di tutto questo? La conse
guenza sarà, inevitabilmente, che gli storici mar
xisti riuniti a convegno, o protesteranno dicendo 
che si vuol far loro la lezione senza sapere come 
stanno le cose, oppure, e questo sarà forse peg
gio ancora, si stringeranno nelle spalle, staranno 
zitti e poi se ne andranno pei fatti loro senza te
nere alcun conto delle cose che vengono dette. 
E le nostre iniziative ne subiranno grave discre
dito. Inoltre è facile osservare che le indicazioni 
di indirizzo e di metodo esposte nel lavoro del 
Colombi avrebbero assunto un valore assai più 
grande se fossero state fatte sulla base di un esa
me del lavoro storiografico che è stato compiuto 
in questi anni. Solo cosi, anzi, potevano diventa
re cosa viva, concreta, una sorta di polemica 
continua non contro astratte deviazioni, ma 
contro errori concreti di impostazione e di inter
pretazione. 

Da questa osservazione sono da ricavare due 
conseguenze. La prima riguarda il modo come 
si devono preparare questi lavori e quindi come 
deve funzionare l'Istituto Gramsci; la seconda ri
guarda gli indirizzi e lo stile della nostra attività 
nel campo della cultura, in generale. 

Circa il primo punto, non si può fare colpa al 
compagno Colombi di presentare un lavoro che 
è manchevole per la informazione e documen
tazione, e cioè, per dirla col linguaggio scientifi
co, che è manchevole per la parte filologica. È 
stata sostenuta la necessità di attrarre al dibattito 
culturale dirigenti politici del nostrenmovimerrto '" 
che abbiano a ciò la qualifica necessaria. É cosa ' " 
giusta e utile, e Colombi è tra i compagni che 
hanno, per questo, le qualità necessarie. Ma non 
si devono gettare questi compagni allo sbaraglio 
della critica per evidenti difetti del loro lavoro, 
che possono essere evitati dando a questi com
pagni l'ausilio e la guida indispensabili. Questa 
è precisamente la funzione cui debbono adem
piere gli Istituti di studio esistenti, quali il «Gram
sci» e il «Feltrinelli». E l'ausilio e la guida devono 
consistere sia nella scelta del tema, nella sua de
finizione esatta, nella fissazione precisa dei suoi 
limiti, sia nella indicazione del metodo da se
guirsi per tracciare il tema In modo che apra una 
discussione proficua. In questo caso non è stato 
fatto niente di questo e vi è da temere che le 
conseguenze siano molto negative. 

La seconda osservazione è di ordine generale. 
Tale è il mondo della cultura, soprattutto in un 
paese come il nostro e nelle attuali condizioni di 
lotta, che non possiamo avere probabilità di pe
netrazione e successo se ci presentiamo agli stu
diosi di un ramo determinato come uomini che 
li giudicano stando al di fuori del loro lavoro, di 
cui dimostriamo di non avere nemmeno una no
zione precisa. Si crea cosi la figura di colui che, 
pur non essendo competente in modo specifico, 
si ritiene però in grado di dare giudizi su tutto e 
su tutti, partendo da principi generali, da massi
me astratte, buone per tutto. In questo modo il 
marxismo viene screditato e avvalorata la calun
niosa opinione che per noi non esiste la verità 
scientifica, ma solo il comodo politico, secondo 
il quale giudichiamo e confrontiamo con grande 
sufficienza. Nel caso in questione la cosa è tanto 
più spiacevole perché si tratta, qui, di questioni 
di storia politica, cioè di un campo sul quale noi 
effettivamente siamo in grado di muoverci con 
maggiore competenza, perché ci sorreggono, 
oltre alla dottrina, lunghe e positive esperienze 
di lavoro e di lotta. 

La mia opinione è che se oggi, in Italia, pur 
non avendo prodotto un grande numero di lavo
ri originali, siamo riusciti a stabilire ampi contatti 
col mondo della cultura e a penetrarvi, ciò di
pende dal fatto che abbiamo evitato la posizio
ne dei giudici che stanno al di fuori, ma abbia
mo cercato di sviluppare la nostra competenza, 
abbiamo favorito e compiuto ricerche oggettive, 
non abbiamo respinto o, peggio ancora, ignora
to quello che viene da altre parti, siamo entrati e 
rimasti nel dibattito senza ostentare pretese di 
infallibilità. Qui sta, del resto, uno dei motivi del 
grande successo dell'opera di Gramsci, che 
giunge sino ai giudizi più aspri, ma sempre se
guendo passo a passo l'avversario, con scrupolo 
di filologo e di vero studioso. 

Circa il contenuto del lavoro di Colombi, vi so
no in esso molte osservazioni giuste. Il tutto però 
è disorganico e dà l'impressione di una serie di 
ammonimenti generali, senza indirizzo preciso 
e troppo generici. Come testo rivolto a compe
tenti e specialisti della matena è del tutto inade-

doveva discuterla, con esempi precisi e dibat
tendo la cosa seriamente. Sarebbe allora venuto 
fuori che la critica è scarsamente fondata, so
prattutto per quanto riguarda la storiografia. 
Gramsci si esprime come si esprimono gli stu
diosi del suo tempo e del suo Paese senza nulla 
concedere nella sostanza dei giudizi. Di qui la 
sua efficacia e anche la vitalità e vivacità delle 
sue posizioni. Per questo il marxismo in lui di
venta strumento di una lotta distruttiva e costrut
tiva che la cultura italiana non ha potuto ignora
re. In ogni Paese il marxismo deve sapersi batte
re sul terreno della cultura nazionale, delle sue 
tradizioni, del suo modo di essere e svilupparsi, 
se vuole diventare elemento attivo e determi
nante di questo sviluppo. 

Si tratta di appunti rapidi, ma prego tenerli in 
considerazione. Sono questioni da cui dipendo
no la serietà e il successo del nostro lavoro cultu
rale. 

Cordialmente, 
TOGLIATTI 

Palmiro Togliatti 
presiede 

una riunione 
della Direzione 

negli armi 50 
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Intervista a Gastone Manacorda 

e cultura 
Quanto gli storici apprezzarono 
di più nella lettera di Togliatti: 
la sollecitazione del dialogo 
tra politici e intellettuali 

ALBERTINA VITTORIA 

La riunione del dicembre 1954 nacque nel 
corso di un seminario di studio dell'Istituto 
Gramsci dedicato a Città e campagna nella 
storia d'Italia. Emilio Sereni vi aveva svolto, 
nell'aprile di quell'anno, una relazione am
plissima sul tema, che si concludeva invitan
do gli studiosi a non limitare le proprie ricer
che al movimento operalo e a collegarle alla 
«lotta politica attuale». Cosa ricordi di queste 
iniziative e della vostra attività di studiosi al
l'Istituto Gramsci? 

Ricordo mollo bene il seminario con Sereni e 
penso che l'iniziativa successiva con Colombi si 
inquadrasse in un progetto di fare parlare i poli
tici, intendo i politici professionali, soprattutto i 
membri della direzione del partito, con gli stori
ci. Naturalmente quando il relatore era Emilio 
Sereni, - che proprio sul tema «Città e campa
gna nella storia d'Italia» era (orse il maggior stu
dioso italiano di quel momento - , il «politico» si 
identificava con lo studioso, e il discorso correva 
quindi a un livello quale deve essere quello degli 
studi. Nella scelta di Colombi come relatore sul
lo stato degli studi di storia del movimento ope
raio fu invece commesso un errore, quello ap
punto sottolineato da Togliatti: la scelta di un 
•quadro» di partito che aveva un'esperienza po
litica notevole e un passato ammirevole di anti
fascista e di comunista, ma che per preparazio
ne e pei mentalità non era l'uomo adatto al 
compito che gli era stato affidato. 

Quali furono In particolare I contenuti di que
sta discussione e I termini della polemica con 
te che sci stato la persona più direttamente 

stituto, e venne da tutti definita «un documen
to di Importanza eccezionale». A voi storici 
che effetto fece una lettera del segretario del 
partito In cui si dava ragione alle vostre esi
genze di autonomia di ricerca e di studio? 

La reazione e i commenti alla lettera di Togliatti, 
che fu fatta circolare con una certa larghezza, fu
rono di soddisfazione generale, perché la mag
gioranza dei partecipanti non aveva accettato la 
linea di Colombi. La nostra soddisfazione deri
vava in primo luogo dal fatto che Togliatti criti
cava l'impostazione della riunione, e cioè l'equi
voco fra il titolo e il contenuto della relazione 
Colombi, da cui risultava l'identificazione tra 
storiografia marxista e storia del movimento 
operaio. Ora, noi tutti eravamo più che consape
voli che questa identificazione non aveva senso, 
e da parte nostra nessuno l'aveva mai sostenuta, 
mentre avevamo già fatto nostra la seconda par
te della critica, e cioè che molti nostri lavori mo
stravano, di fatto, la tendenza a trattare la storia 
del movimento operaio italiano come una spe
cialità separata dalla storia politica e sociale del 
paese. Ricordo, per esempio, che nel novembre 
del '52, in un rapporto sul lavoro culturale al co
mitato centrale del partito, Carlo Salinari aveva 
osservato che i compagni «che si sono dedicati 
allo studio della storia del movimento operaio» 
non avevano saputo per mollo tempo «uscire 
dall'ambito di una chiusa specializzazione» e 
avevano corso il rischio «di creare una storiogra
fia subalterna», ma riconosceva allo stesso tem
po che questi stessi compagni cominciavano ad 
allargare il campo delle loro ricerche: questo già 
due anni prima della relazione Colombi. F.c'era-

nione fu assolutamente inedito: un compagno 
membro della direzione del partito, invitato dal
l'Istituto Gramsci, fa una relazione che viene cri
ticata e respinta nei suoi postulati essenziali da 
quasi tutti gli intervenuti. Quell'episodio ebbe un 
valore generale, che ne trascende i contenuti, 
perché portò a una conferma de! principio del
l'autonomia degli studi che Togliatti aveva inco
raggiato almeno sicuramente1 nella prima fase 
dopo la Liberazione, fra il '45 e la line del '47, fi
no cioè alla nascita del «Cominforn>, la quale 
forse si era fatta sentire anche nella politica cul
turale con una stretta di freni, secondo la rico
struzione che ne ha fatto anche Spriano nelle 
Passioni di un decennio. Non è un caso, vicever
sa, clic quella discussione insolita e anche un 
po' tempestosa si sia verificata in quel momento 
storico, perché anticipa richieste che poi furono 
avanzata nel '56 con una carica politica molto 
più forte. Voglio dire che il nel '56 si preparava 
già anche in casa nostra prima che esplodesse 
con il rapporto segreto di Krusciov. C'erano già 
fermenti nel partito che indicavano il desiderio 
di uscire da certe strettoie. 

La lettera che Togliatti scrisse l'anno succes
sivo, nell'ottobre 19SS, a te e a Muscetta, di
rettori di «Società», a proposito del romanzo 
•Metello» di Pratolini, sembrerebbe però In 
contraddizione con quella dedicata alla rela
zione di Colombi. 

Certo, è indubbiamente di segno opposto. In 
questo caso, infatti, Togliatti intervenne dura
mente, con una breve lettera, evidentemente 
scritta ab irato, forse perché era stata toccata la 
sua sensibilità letteraria, cioè il suo gusto, che 

' egli riconosceva realizzato nel Metello di Pratoli
ni, mentre la critica di Muscetta andava in tutt'al-
tra direzione. Secondo me, è molto più impor
tante la lettera che riguarda la relazione Colom
bi; mentre quella su Metello ha un carattere più 
personale. Il paragone fra i due episodi (orse di
mostra come Togliatti stesso fosse in qualche 
misura «diviso». Ma per non trarre conclusioni 
superficiali, si devono inquadrare questi testi nel 
loro tempo. Quale segretario generale di quale 
altro partito comunista europeo avrebbe scritto, 
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coinvolta? 
In sostanza il punto cruciale della mia discussio
ne con Colombi riguardò il giudizio storico sulla 
fondazione del partito socialista al congresso di 
Genova del 1892. Colombi mi criticava perché 
non avevo messo in rilievo il carattere «riformi
sta» e «opportunista» del programma di Genova, 
nel quale si affermava che il partito che stava per 
nascere avrebbe condotto la lotta politica con lo 
strumento elettorale, lo gli feci osservare che 
questa era la formula del distacco dagli anarchi
ci, i quali erano astensionistici, e che la scissione 
su quel punto significava affermare la necessità 
della lotta di classe, cosi come l'aveva affermata 
Marx contro Bakunin vent'anni prima. Aggiunsi 
che, a rileggere attentamente il programma, si 
poteva anche osservare che non vi era detto che 
quello elettorale fosse l'unico ed esclusivo mez
zo di lotta politica. Più in generale, sostenni che 
non si può dare un giudizio storico negativo sul
la nascita del partito socialista in Italia e che tra
sferire una critica di carattere politico, secondo 
me sbagliata anche su quel piano, in giudizio 
storico negativo era un errore grossolano di me
todo. Bisogna pensare, tuttavia, che Colombi era 
un comunista del '21 e che la polemica contro 
Turati e contro i socialisti riformisti negli anni 
della fondazione del Pcd'l era stata durissima. 

La lettera di Togliatti fu discussa In varie oc
casioni: in una riunione alla direzione del 
partito e in una del comitato direttivo dell'I-
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no state già varie occasioni in cui la sollecitazio
ne a trattare altri temi era venuta da noi stessi. 
L'allargamento della tematica era, insomma, già 
in atto: come avremmo, infatti, potuto fondare 
quattro anni dopo una rivista di storia generale 
se fossimo stati, nel '54, ancora chiusi nella sto
ria del movimento operaio? 

Ma più importante era, per noi tutti, storici e 
non storici, il valore politico generale della lette
ra. Togliatti riafferma, infatti, l'autonomia dei ri
cercatori e sollecita un dialogo fra politici pro
fessionali e professionisti della cultura, della 
scienza, dell'arte, ma su un livello che è quello 
proprio degli studi. E cita come modello Antonio 
Gramsci, implicitamente respingendo (senza 
nominarlo) il metodo zdanoviano, che era il 
modello di Colombi. L'accenno di Colombi al 
•linguaggio» di Gramsci, non era, infatti, da sot
tovalutare. Il mettere in guardia sull'uso del lin
guaggio di Gramsci, - cioè il contrapporre un 
linguaggio di tipo zdanoviano a un linguaggio di 
tipo gramsciano, scegliendo il primo -, veniva 
proprio da un certo settore del partito, e la critica 
di Togliatti su questo punto era esplicita e signifi
cativa. 

A questo proposito, come si collocano la di
scussione all'Istituto Gramsci e il successivo 
Intervento di Togliatti nel quadro politico di 
quegli anni e nell'ambito dello stesso partito 
comunista? 

Il tipo di discussione che si svolse in quella riu-

allora, una nota come quella di Togliatti sulla re
lazione Colombi? Il modello dei rapporti fra il 
partito e gli intellettuali era allora quello offerto 
dagli scritti di Andrei Zdanov, diffusi anche in 
edizione italiana dalla casa editrice del Pei 
( 1949) : il partito come tale, per bocca di un suo 
alto funzionario, giudicava e condannava opere 
storiche, filosofiche nonché artistiche. (Molti 
anziani come me ricorderanno che la direzione 
del Pcf «condannò» un ritratto di Stalin disegnato 
da Picasso perché non conforme all'iconografia 
ufficiale). La relazione Colombi, nei toni e nel 
contenuto, si rifaceva ingenuamente a quel mo
dello, mentre Togliatti si rifaceva a Gramsci. 

D'altra parte, si verificavano, credo, anche al
tri casi di pressione diretta, se non di inter
venti «censori», soprattutto da parte di Allea
ta, responsabile della Commissione cultura
le. 

Era un periodo di transizione, in cui è evidente 
da parte di alcuni dirigenti e degli organi politici 
una spinta alla riaffermazione dell'autonomia 
della cultura e l'intenzione di stabilire un rap
porto non disciplinare fra il partito e i produttori 
di cultura in tutti i campi. Ma ci furono, vicever
sa, in determinati momenti, interventi che con
traddicono questa linea. Mario Alicata si trovò a 
fronteggiare questi problemi nella fase acuta dei 
contrasti, cioè nel novembre del '56. dopo i fatti 
di Ungheria, quando molti intellettuali membri 
del partito insorgevano non tanto contro la poli
tica culturale, quanto contro la politica del parti

to tout court. Il suo argomento forte fu allora 
quello di disciplinare, di richiamo all'osservanza 
della linea della direzione del partito. Alicata 
non accettava allora nemmeno la posizione di 
chi, pur non condividendo la linea, non usci dai 
partito, ritenendo di poterci stare anche in mino
ranza. Questa fu tra gli altri la mia posizione, che 
mi portò per un paio d'anni a restare ai margini 
dell'attività culturale del partito, ma non impedì 
che, quando, nel '58, nacque l'idea di fondare 
una rivista storica edita dall'Istituto Gramsci, Ali-
cala appoggiasse, dopo un chiarimento fra di 
noi, la mia candidatura a direttore e rispettasse 
poi lealmente la garanzia che mi aveva dato di 
piena autonomia della rivista. 

La lettera di Togliatti ha dunque segnato un 
momento di svolta Importante per gli storici 
marxisti e per la stessa storia dell'Istituto 
Gramsci. 

Certamente. Da quel momento potemmo con
statare che la direzione del partito, nella perso
na del segretario generale, dava sostanzialmen
te ragione alle esigenze di noi che facevamo di 
mestiere gli studiosi di storia. Poi ci fu il processo 
di decantazione nel corso della crisi politica del 
'56 e si arrivò a una condizione in cui episodi del 
genere non si sono più ripetuti. Anzi le cose han
no preso un corso assolutamente diverso, che 
era proprio quello che la lettera di Togliatti au
spicava: sono continuati gli studi di storia del 
movimento operaio, e sono fioriti studi in campi 
molto diversi, che si sono riflessi in gran parte in 
«Studi Storici» e in gran parte anche in altre sedi 
periodiche e soprattutto in tanti libri che sono 
stati pubblicati. 11 problema del '54 non esistette 
più: si può prendere quell'episodio come punto 
di partenza per una linea che è stata seguita sen
za ripensamenti. 

Vuol dire, con questo, che da Togliatti ad oggi 
c'è stato uno svolgimento lineare della politi
ca culturale del partito? 

No, ma c'è stato un continuo progresso che 
muove dalla linea indicata allora. In questo svol
gimento ci furono almeno fino al '56 momenti 
d'incertezza e di incoerenza, ma ci furono poi 
veri e propri salti di qualità in corrispondenza 
con i mutamenti più importanti nella politica ge
nerale del partito, tanto che oggi la politica cul
turale del Pei, se pure esiste, è certamente tutt'al-
tra cosa da come l'intendeva Togliatti nel '54. E 
il documento che proponiamo oggi all'attenzio
ne dei lettori deve essere interpretato nel suo 
contesto storico. Il dibattito storico-politico in 
cui oggi siamo immersi - vorrei aggiungere -, è 
una fase, per cosi dire, fisiologica nella nascita 
del giudizio storico, e può essere utile ai fini del
la chiarezza politica purché si sappia guardare 
avanti e si eviti la strumentalizzazione banale e 
la superficialità dei giudizi liquidatori, ma anche 
la difesa del passato come conservazione di ca
ratteristiche immutabili. Il grande mutamento in 
atto nel movimento comunista, in Italia e in Eu
ropa, segna, a me pare, una cesura fra due epo
che, e l'epoca a cui appartiene Togliatti, come 
grande e originale protagonista, è certamente fi
nita nel 1989, se non prima. Non bisogna temere 
di trarne tutte le conseguenze sul piano politico. 

Milano. 
marzo 1950. 
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Intervista a Franco Ferri 

Il recupero degli archivi 
del Pei a Mosca 

LINDA QIUVA 

TI ricordi quando nacque l'idea di riprendere 
gli archivi del Pei conservati a Mosca? 

Non ci fu un occasione precisa L idea di nporta-
re in Italia e di restituire al partito quello che gli 
apparteneva maturò ali indomani dell Vili Con
gresso nel nuovo clima di apertura culturale che 
segnò gli ultimi anni 50 L'esigenza di delineare 
una stona del partito fondata su solide basi 
scientifiche che solo un apparato documentano 
poteva dare era molto sentita da Togliatti Fu lui 
il pnmo ad andare nel 1959 negli archivi dell'In
ternazionale comunista a ricercare documenti 
del Pei che potessero servire per una pnma n-
flcssione storica L occasione fu data a Togliatti 
dall Istituto Feltnnelli che gli propose di curare 
per gli Annali la pubblicazione di una parte del-
I archivio Tasca Ricordo di essermi occupato io 
stesso, non senza una certa emozione, della 
stampa del microfilm che Togliatti mi consegnò 
al ritomo da Mosca 1 documenti pubblicati da 
Togliatti negli Annali Feltrinelli 1960 sulla forma
zione del gruppo dirigente del Pei 1923-1924 co
stituirono il primo nucleo dell archivio del Pei 
Dopo quel viaggio di Togliatti prese corpo la de
cisione di raccogliere e mettere a disposizione 
della ricerca storica 1 archivio del Pei Fu formata 
una commissione di lavoro che doveva seguire il 
recupero del materiale e dare forma alle iniziati
ve editoriali Della commissione facevano parte 
Alleata Colombi Ferri Li Causi Manacorda 
Natta Paletta Ragionien Secchia, Spnano In 
un pnmo tempo si pensò di affidare a Roberto 
Battaglia il compito di scrivere una stona del Pei 
Dopo la morte di Battaglia, si affidò I incarico al 
giovane Spnano 

Sai se qualche altro partito comunista ha riti
rato I propri documenti da Mosca? 

Che io sappia nessuno Né ho incontrato qual
cuno durante i miei viaggi ali Istituto del marxi 

smo-lemnismo di Mosca che fosse II per lo stes
so scopo 

Quante volte sei andato a Mosca? 
Tra il 1960 ed il 1967 numerose volte con sog 
giorni molto lunghi, anche di due mesi I pnmi 
viaggi li ho compiuti con Luigi Amadesi che era 
un esperto dell'archivio del Comintem quando 
era referente a Mosca per il partito italiano nel 
periodo 1934-1938 gli fu affidato il compito di 
dare una prima sistemazione ai materiali del e 
sul Pei Successivamente sono andato con Cesa
re Colombo che nel frattempo era diventato il re
sponsabile del settore archivi dell'Istituto Gram
sci 

Ti è stato possibile capire come sono state or
ganizzate le carte nell'archivio generale del
l'Internazionale comunista? 

Non ho avuto modo di studiare sistematicamen
te (ordinamento archivistico anche perché le 
nostre ricerche si svolgevano nella sala studio 
dell Istituto sui documenti che ci venivano porta
ti, di volta in volta, dagli archivisti sovietici Dagli 
elementi raccolti durante lo studio dei matenali 
italiani ho potuto capire che i nostri documenti 
non sono conservati in un'unica sezione archivi
stica ma in parte sono collocati presso il Segreta
riato dei paesi latini, altri presso la Segreteria del 
comitato esecutivo dell'lc, altri presso i rappre
sentanti del partito ciò vale per tutti i matenali 
d archivio delle varie sezioni nazionali II rappre
sentante di un partito presso il Comlntern aveva 
libero accesso e piena disponibilità dei docu
menti del proprio partito in tutte le istanze del-
I organizzazione dell Intemazionale Fu propno 
questa possibilità a consentire a Tasca, nel pe
riodo della sua permanenza a Mosca nel 1928 
come rappresentante del Pei di sottrarre un 
blocco di documenti ora pubblicati negli Annali 

dell Istituto Feltrinelli 
Per quanto riguarda i matenali italiani sap

piamo che dopo la pnma sistemazione data da 
Amadesi, I ordinamento fu eseguito a partire dal 
1939, con I aiuto degli archivisti dell'archivio 
centrale del Comintem da Mansa Ercoli (Rita 
Montagnana) che era diventata collaboratrice 
permanente dell archivio, e, in tempi diversi, da 
Romolo Lovera (Luigi Amadesi)* Paolo Roller 
(Orazio Marchi) e Giovanni Bertoni, quest'ulti
mo, probabilmente, per i documenti relativi ai 
quadri, conservati in un archivio separato di cui 
si occupava in maniera particolare A. Roasio 

In base a quali criteri avete effettuato la scelta 
del documenti da portare via? 

Non abbiamo applicato nessun giudizio di valo
re Il criterio era uno solo portare via tutto quello 
che era possibile escludendo, naturalmente, 
quei documenti che, per mutilazioni apportate 
per ragioni cospirative o perché trasmessi con 
una chiave di lettura andata perduta, non con
sentivano alcuna lettura ed interpretazione 

Come lavoravate? 
La non esistenza di sezioni archivistiche nazio
nali rendeva la ricerca più labonosa Inoltre non 
abbiamo mai potuto consultare gli inventan Ma, 
per nostra fortuna, avevamo a disposizione i 
protocolli della posta sui quali i comunisti che 
lavoravano in Italia registravano tutti i movimenti 
di documenti in amvo ed in partenza, compresi 
quelli che venivano spediti a Mosca per la con
servazione Questi preziosi registri furono inviati, 
a loro volta, a Mosca dove li abbiamo ritrovati 
Grazie alla precisione archivistica esercitata an
che durante i tempi dun della clandestinità, ab
biamo potuto disporre di una solida base per la 
ncerca i protocolli ci servivano per venficare se 
il materiale messoci a disposizione dai sovietici 
fosse tutto quello spedito a Mosca dagli italiani I 

documenti ci venivano portati in originale per 
blocchi di fascicoli spesso non conseguenti cro
nologicamente Noi li studiavamo e prendeva
mo nota su quaderni, alcuni dei quali sono an
cora conservati alla Fondazione Gramsci Fu 
questo il lavoro che ci costò più tempo e fatica 
Gli appunti avevano soprattutto una funzione<Ji 
venfica tutti i documenti avevano una numera
zione progressiva, quando la catena numerica si 
interrompeva, prendevamo nota del salto per 
formulare, la volta successiva, una richiesta più 
precisa C'è da dire, comunque, che i vuoti non 
significavano necessanamente un operazione di 
occultamento proprio perché 1 archivio genera
le non era strutturato per nazionalità era possibi
le che quei numen saltati si nfenssero a docu
menti di altri paesi L'altro controllo lo effettua
vamo in Italia i microfilm non ci venivano con
segnati subito ma erano spediti dopo un po' di 
tempo direttamente in Italia Attraverso gli ap
punti presi a Mosca potevamo controllare se tut
to ciò che avevamo visto ci era stato mandato 

Una volta all'Istituto Gramsci, come avete or
ganizzato quelle migliala di fotocopie? 

Abbiamo pensato che 1 ordinamento più corret
to fosse la suddivisione del materale per anno 
Ali interno di ogni anno furono individuate delle 
categone, una specie di classificazione corrente 
più o meno completamente, ogni anno 1 docu
menti non riconducibili allo schema furono rag
gruppati a seconda delle questioni alle quali si 
riferivano 

Il lavoro di nordinamento ci ha impegnato 
molto tempo soprattutto perché i materiali ci 
pervenivano un po' per volta Man mano che or
dinavamo i documenti Cesare Colombo ne sti 
lava pazientemente I inventano I pnmi a studia
re questa documentazione furono Spnano e Ra 
gionien 
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DOSSIER 

Una corretta metodologia di ricerca 
sulle formazioni politiche 
per evitare, ieri come oggi 
gli errori e le strumentalizzazioni 

La battaglia storiografica 
e il caso particolare dei comunisti 
che l'hanno sempre interpretata 
come veicolo di trasformazione 

Storia dei partiti, 
storia del Pei 

A La storia dei partiti politici, soprattutto 
«ri se rivolta all'epoca della loro nascita e 

I _ del loro radicamento in una società 
^ ^ — nazionale, e un aspetto della storia 

prospogralica; della storia dei gruppi 
dirigenti, culminata, nella storiografia 

moderna, con la Storia del parlamento inglese à\ 
Sir Lewis Namicr ma iniziatasi alquanto prima 
con la storiografia tedesca sui gruppi dirigenti 
della repubblica romana. Il percorso di questo 
genere di storiografia è assai più complicato di 
quanto non possa apparire da questa formula
zione sommaria. 

Dietro l'idea di fare storia di un partito politico 
c'è infatti, tra l'altro, la riflessione di Michels sulla 
•Sociologia del partito politico» (maturatasi in
torno alla concreta esperienza di una delle for
mazioni politiche più importanti della storia 
d'Europa contemporanea: il partito socialista te
desco); e c'è lo sviluppo della storiografi? sulla 
Rivoluzione francese (lo studio del modello gia
cobino e delle sue riproposizioni successive, pri
ma fra tutte la discussione sul partito sviluppatasi 
alla vigilia della rivoluzio
ne del 1905 tra Lenin, 
Trotsky e Rosa Luxem-
burg); e vi è infine - per 
quanto attiene in partico
lare ai partiti comunisti -
l'idea di partito di quadri, 
cioè «di elite», tipicamen
te leninista (ne deriva, in 
certi casi, una immagine 
della storia dello scontro 
tra gruppi o addirittura tra 
singoli). 

Una storiografia foca
lizzata sui gruppi dirigenti 
presenta rischi: a) quello 
della «agiografia» ovvero 
della demonizzazione, 
forme che portano en
trambe alla sopravvaluta
zione del ruolo dei gruppi 
dirigenti; b) quello della 
perdita delle proporzioni 
rispetto allo sviluppo 
complessivo di una deter
minata epoca; e) l'impie
go unilaterale delle fonti 
o meglio di un solo tipo 
di fonti (s'intende archi
vistiche) . 

2 Un altro aspet
to che entra in 

m gioco è quello 
^^^mmm della modifi

cazione sotto 
la apparente 

identità. Questo è caratte
re comune alle formazio
ni politiche dell'Europa 
contemporanea, ma in 
modo peculiare dei parti
ti operai. «I partiti - scrive
va Gramsci nel Quaderno 
XXX (pp. Ha-15) - na
scono e si costituiscono 
in organizzazioni per diri
gere la situazione in mo
menti storicamente vitali 
per le loro classi; ma non 
sempre essi sanno adat
tarsi ai nuovi compiti e al
le nuove epoche, non 
sempre sanno svilupparsi 
secondo che si sviluppa
no i rapporti complessivi 
di forze nel paese deter
minato o nel campo in
temazionale. Nell'analìzzare questi sviluppi dei 
partiti - seguitava Gramsci - occorre distinguere 
il gruppo, la burocrazia e lo stato maggiore del 
partito. La burocrazia è la forza consuetudinaria 
e conservatrice più pericolosa: se essa finisce col 
costituire un corpo solidale che sta a sé e si sente 
indipendente dalla massa, il partito finisce col 
diventare anacronistico, e nei momenti di crisi 
acuta viene svuotato del suo contenuto sociale e 
rimane come campato in aria. Si può vedere co
sa avviene a una serie di partili tedeschi per l'e
spansione dell'hitlerismo». E nel passo parallelo 
del Quaderno VII (p. 41 bis) aggiungeva: «I parli
ti francesi sono i più utili per studiare l'anacro-
nizzarsi delle organizzazioni politiche: nati in 
conseguenza della Rivoluzione dell'89 e dei mo
vimenti successivi, essi ripetono una terminolo
gia vieta, che permette al dirigenti di mantenere 
la vecchia base pur facendo compromessi con 
forze affatto diverse e spesso contrarie e asser
vendosi alla burocrazia». 

LUCIANO CANFORA 

3 La storia di un partito politico dovreb-
b'essere, tra l'altro, lo strumento dia-

_ gnostico, capace di far emergere la 
* trasformazione sotto l'identità: lo stato 

^^^^m di salute, il determinarsi o meno del ri
schio di restare «campati in aria» sen

za magari accorgersene. È perciò da considerar
si un inconveniente il fatto che l'indagine storica 
sui partiti italiani (non solo sul Pei) si concentri 
soprattutto sulla fase storica corrispondente al 
periodo fascista o comunque - anche se prende 
le mosse più indietro nel tempo per quel che ri
guarda formazioni più antiche - si arresti poi, 
per lo più, gli albori dell'Italia repubblicana. Agli 
albori cioè dell'epoca in cui si sono determinate, 
ad un ritmo ben più veloce che per il passato, le 
maggiori trasformazioni nella società e nelle for
ze politiche che la esprimono. 

Ne è risultato un panorama molto ricco (ma
gari frantumato), focalizzato sul periodo fascista 
e sulla polarità fascismo/antifascismo. £ il caso 
ad esempio di due tra i maggiori monumenti del
la storiografia sull'Italia contemporanea: il Mos

che continuerebbero ad avere nella vicenda po
litica), ma anche attraverso quella automatica 
selezione che è determinata dalla continuità del 
regime. Solo di un regime travolto da una modifi
cazione radicale improvvisa e violenta viene a 
galla tutta la documentazione (anche la più ri
servata, e dunque la più importante), sempre 
che non si sia fatto in tempo a distruggerla pre
ventivamente. Ecco perché ricerca più appro
fondita ed efficace riesce a farsi sull'epoca fasci
sta e assai meno convincente risulta invece quel
la sull'ormai assai più lungo e ricco quaranten
nio repubblicano. , 

Ma in che misura la storia del fascismo - vista 
attraverso il punto di riferimento esteriore della 
biografia del suo capo - dovrà limitarsi essen
zialmente alle fonti di Stato e di partito (di fatto 
per lo più coincidenti) ? e fino a che punto legitti
mamente la storia del più vitale ed efficace parti
to d'opposizione (il Pei) si fonderà primaria
mente sull'archivio di partito? Non ne risulterà al
la fine una schizofrenia per chi tenti di attingere 
la storia del paese? Da un lato un regime pago di 

Roma, settembre 1948. La festa dell'Unità al Foro Italico per il ritorno di Togliatti dopo l'attentato. 

solini di De Felice e la Storia del Pei di Spriano, 
due storie solo In parte complementari, in realtà 
•separale» anche perché fondate essenzialmente 
su due ben distinte serie di fonti. 

4 Va da sé che la visione -totale» delle 
fonti (archivistiche e no) è ipotesi ir-
reale, quando si tratti della storia con-

* temporanea. Non di meno la conside-
^ ^ ^ ^ razione delle fonti adoperate, e della 

loro qualità, si impone. 
Innanzi tutto vi è la questione della possibilità 

stessa di accesso agli archivi. Essa si dà, in linea 
di massima, secondo tempi programmati dalle 
istituzioni (vincolo di quaranta, cinquanta, ses
santanni, o più, a seconda dei vari paesi), ma 
anche secondo modalità che sono legate alla vi
cenda politica generale. È evidente che l'istitu
zione che elargisce le fondi (versamento di fonti 
agli archivi) seleziona preventivamente le fonti 
stesse. E non solo - eccezionalmente - attraver
so una capillare selezione (singoli scottanti epi
sodi sottratti all'indagine storica per l'impatto 

un consenso totalitario che invece non fu sem
pre tale quale lo descrivevano le fonti ufficiali, e 
dall'altro un partito sostanzialmente impermea
bile, nella sua ferrea clandestinità, all'opera di 
penetrazione e provocazione instancabilmente 
condotta dal fascismo contro il suo principale 
avversario 

5 Un notevole sforzo in direzione della 
compenetrazione delle due serie di 
fonti è quello compiuto da Spriano 

_ nella sua ampia Storia, purjimpre 
•™"™™"™ sbilanciata verso l'archivio di partito e 

dunque verso l'auto-immagine che fa
talmente ne risulta. 

Ma la Storia di Spriano è tanto più apprezzabi
le, se la si considera - quale essa è - il punto 
d'arrivo di uno sviluppo della storiografia del Pei 
su se stesso. E le tappe precedenti hanno carat
teristiche ben diverse. Basii pensare alla mentali
tà che traspare da una pagina, quella che gli edi
tori hanno posto a conclusione tleWArchivio Sec-
chia (Annali Feltrinelli 19,1978, p. 740 ). Si tratta 

di una lettera «riservata» di Secchia a Pecchioli 
(marzo 1973) intorno al Togliatti di Bocca: «Io li 
ho citato - scrive Secchia - il caso di Ragionieri, 
ma ti potrei citare Spriano e altri fa proposito di 
citazioni parziali, antologiche, di documenti] i 
quali tuttavia sono compagni di partito e storici 
seri (1). Ma ti potrei fare una lunga lista di pub
blicazioni fatte da elementi non di partito e anzi 
avversari di partito, i quali, servendosi dell'archi
vio di partito, hanno potuto pubblicare libri e 
saggi critici in cui documenti nostri sono pubbli
cati a pezzi e bocconi senza neppure ci sia stato 
chiesto se eravamo d'accordo o no. Bada che io 
non faccio una critica all'Istituto Gramsci per es
sere stato troppo liberale ed avere concesso non 
solo la lettura ma l'utilizzazione di documenti di 
partito alle persone più diverse, poiché ritengo 
che si sia trattato di una decisione del partito, 
che tutto quanto si riferisce a trent'anni fa è da 
considerarsi storia e quindi da mettersi a disposi
zione degli studiosi. Ma dal momento che si 
prende tale decisione è chiaro che ognuno è li
bero, se ha degli archivi personali, di servirsene 
con o senza l'aiuto dell'Istituto Gramsci». E si po

trebbe anche citare, nello 
stesso ordine di idee, la 
cattiva accoglienza riser
vata da Giorgio Amendo
la, su «Rinascita» del 3 
marzo 1967, pp. 15-17, 
alla pubblicazione curata 
da Berti dell'Archivio Ta
sca (Annali Feltrinelli 
1966): «Un archivista nel
la rivoluzione», dove l'uso 
in senso negativo della 
parola «archivista» 0 rof-
forzato dalla formulazio
ne: «L'esistenza stessa di 
un archivio personale 
violava una norma del 
costume rivoluzionario 
dei comunisti». Formula
zione infelice, forse scat
to di umore, se si consi
dera che lo stesso To
gliatti, nel presentare i 
documenti raccolti nel 
volume La formazione 
del gruppo dirigente del 
partito comunista italiano 
(Editori Riuniti 1962, 
1971, p. 43) precisa che 
dei carteggi 11 pubblicati 
«esistevano copie, in Ita
lia, negli archivi del parti
to e probabilmente negli 
archivi personali dei 
compagni cui le lettere 
erano indirizzate, oltre 
che in quelli dello stesso 
Gramsci». 

Come e perché si è svi
luppato il progressivo di
svelamento è problema 
che solo gli avversari fin
gono di non capire. Pochi 
partiti hanno avuto un 
rapporto cosi costante e 
cruciale con la propria 
storia qual 6 testimoniato 
per l'intera vicenda del 
partito comunista italia
no. Per il quale il rapporto 
col proprio passato è sta
to il modo di non perdere 
mai coscienza di quella 
trasformazione cui Gram
sci cosi efficacemente si 
riferiva nelle pagine pri
ma citate. È evidente che 
il giudizio sulla propria 
azione, recente e remota, 
non era che un aspetto, 
una parte, della lotta poli
tica in corso. La storiogra

fia era anche scontro politico, al proprio interno 
e con gli avversari. Da questi ultimi è sempre ve
nuta, duole dirlo, non più che la insidiosa spinta 
ad inchiodare il Pei ad alcune fasi della sua stona 
(spinta che si coniugava al tentativo di demolire 
i dirigenti, Togliatti in primis, con la pretesa di 
convocarli dinanzi al tribunale della storia). È il 
senso della campagna, a suo modo utile, nono
stante le gravi forzature polemiche, condotta 
con asprezza senza pari da «Corrispondenza so
cialista» negli anni subito successivi al XX Con
gresso (specie nel 1957 e 1958). La risposta dei 
comunisti è sempre stata in direzione dell'allar
gamento della documentazione (nonostante gli 
«scatti» alla Amendola) e non in direzione del
l'arroccamento. La battaglia storiografica e stata 
un veicolo attraverso cui si è prodotta la trasfor
mazione e si è evitato il rischio di restare - come 
diceva Gramsci - «campati in aria». 

( 1 ) Èdetto in contrapposizione al libro «gtonvilis'.ico» 
del Bocca. 
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